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PREFAZIONE, 

Notizie storiche così del primo Autore, come della soa 
Opera, e del modo in cui presentemente è ridotta. 

Raimondo Sahunde nacque in Barcellona verosimil- 
tnmte dopo la metà del Secolo decimoquarto. Fu do- 
tato dalla natura di un ingegno penetrante e sottile , 
che egli fedelmente coltivò coW assiduità dello stu- 
dio delle belle arti , della medicina , delle sacre car- 
te , e della Teologia. Noi ignoriamo affatto le qua- 
lità dello stato suo , e della sua Famiglia , Trovia- 
mo soltanto dagli Scrittori variato , sebbene di po- 
co^ il suo cognome. Alcuni io chiamano Sabunda^ o 
Sebonda , o Sabaude , altri presso Tritemio Sebeide, e 
da altri viene denominato Sant-Sebeide , o Sebon. Av- 
vi qualche motivo per crederlo Ecclesiastico secolare; 
ma quel che è certo si è, che Giuseppe Scaligero 
scrivendo a Casaubono Epist. 89. lo ha confuso male 
a proposito con un altro Raimondo Martini Domeni- 
cano anteriore di due secoli al nostro , il quale scris- 
se un’ Opera intitolata Pngìo Fidei contra Judaeos ; ed 
Antonio Genovesi ha preso un altro abbaglio simile in 
parte al precedente , facendo il nostro Sahunde Do- 
menicano , ma più di un secolo posteriore di quello 
che lo sia . Si assicura die questo grand' Uomo in- 
vitato Professore nella Università di Parigi , giunto 
che fu a Tolosa , venne fermato da quella Scolaresca, 
e gli convenne suo malgrado fissare ivi la sua dimo- 
ra , e ricevere la graduazione di Maestro. In questa 
Città spiegò egli i suoi talenti , si fece gran nome , e 
vi morì circa V anno i43a. Fra i suoi Codici mano- 
scritti due sono specialmente celebri. L'uno la nostra 
Teologia Naturale, ossia libro delle Creature in un 
latino semibarbaro , e t altro parimente in Latino col 
titolo di Qaaestìones Teologicae disputatae citato fra 
gli altri da Niccolò Antonio nel suo Dizionario alla 
parola Sabunde , il quale però confessa in una nota a 
piè di pagina , che neppure nella Librerìa dell' Escuriale 
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di Madrid V ha potuto rinvenire. Difatti per quanto 

10 sa/'pia questo è un. manoscritto inedito di cui oltre- 
modo rare sono le copie, ed io con tutte le mie dili- 
genze non sono riuscito che a trovarne una nella Librerìa 
Vaticana in quella parte di manoscritti e libri che 
erano una volta di pertinenza di un Elettore Palati- 
no. Quest* antico manoscritto God. papir. in 8. « mol- 
to ben custodito , e legato ancora con qualche pompa. 

Della Teologia naturale poi nella stessa Librerìa 
Vaticana in quella parte di libri e manoscritti che 
appartenevano alla liegina Cristina di Svezia, n ho 
trovato unCodice papiraceo scritto nelV anno Altri 

manoscritti, più o meno recenti della stessa Teologia Na- 
turale, vengono citati da varj Scrittori, e fra gli al- 
tri Niccolò Antonio ne accenna uno ritrovato nella Li- 
brerìa del Cardinale Carpense. Le edizioni di questa 
Opera sono molte, e fatte in tempi e luoghi diversi , 

11 che dà a vedere la stima ed il merito reale deW 

opera. Le traduzioni sono varie , ed il compendio ha 
meritato and i’ esso una quantità di edizioni, e dM 
traduzioni. La prima Edizione della Teologìa Natu- 
rale secondo il computo di molli Scrittori è quella di 
Strasburgo dell* anno 1496 . Bayle ne teneva una Copiuy 
come io parimenti n* ho trovata una nella Biblioteca 
VaìlicelUaua di Roma. La seconda Edizione di Norim- 
berga nel 1 ^ 0 %. presso Antonio Koberger non è menzio- 
nata da veruno , sebbene io n’ abbia rinoenuta e letta 
una copia nella Biblioteca Barberini in Roma. La terza 
è quella di Parigi presso Gio. Parvo iSog. La quarta 
dovrebbe essere tjuella di Daventer ne’ Paesi Bassi, di 
cui parla IVarlhon. La quinta di Lione La se- 

sta di Venezia presso tl Zihtti i58i. La settima di 
Franefort i63i. di cui parla il Fabricio nella Biblio- 
teca Greca. U ottava parimenti di Franefort i635, a 
spese di due libra j di Londra . Una copia di questa 
Edizione V ho trovata in Roma nella Biblioteca An- 
gelica . La nona di Lione 1648 . presso Compagnon, 
La decima di Amsterdam, i6òi., di cui fa menzione 
Niccolò Antonio. L* undecima parimenti di Amster- 
dam presso Demberg i6ó4- p<^r opera di Gio. Amot 
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Commenio, che ne riformò lo stile Latino. Si contano 
due Traduzioni in Francese di quest' opera. La più 
celebre è quella del Stg. di Montaigne , della quale 
parleremo in appresso ; l' altra è in un linguaggio 
francese più antico veduta da Du Verdier , come egli 
confessa nella sua Biblioteca alla parola Montaigao 
Michele. 

La prima Edizi'me di questa traduzione di Mon» 
taigne è di Parigi i56(). presso Michele Sonnio t>o~ 
Vata da me' nella Biblioteca Corsini di Roma. La 
Conda parimenti in Parigi presso Gourbin i58i. delle 
quali fa menzione il Presidente Bouhier. Suppletn. ai 
Saggi, Londra 1740. Della terza nel i 6 o 3 . in Roan ne 
parla il Fabricio Biblioth. Graec. Tom. 7 . Pietro Co- 
ste editore dei Saggi di Montaigne ricorda la quarta 
Edizione di questa Traduzione in Parigi 1611., e la 
dice ultima e correttissima a fronte delle prime, del~ 
le quali molto si lagnava il Sig. di Montaigne per la 
quantità degli errori di stampa, sebbene il Fabricio 
n’ assegna la quinta ed ultima in Roan del 1641. Nel 
Secolo Xri. Pietro Aurato Domenicano pubblicò un 
Compendio della Teologia Naturale di Sabunde in 
forma di Dialogo , ed in Lutino purgato. Di questo 
Compendio mi sono note quattro Edizioni ; due di Lio- 
ne , una di Toledo e V altra di Milano . Giovan- 
ni Martini Segretario del Cardinal De Lenoncourt tra- 
dusse in francese , e pubblicò questi dialoghi nel 
i 55 i. Il P, Ares dell' Ordine de’ Minimi li tradusse 
in Ispagnuolo con molta leggiadria , e li pubblicò in 
Madrid nel 1614. 

Da tutto ciò si rileva che della Teologia natu- 
rale di Sabunde sono pubblicate almeno a 3 Edizioni, 
l’ultima delle quali è del 1664. Sebbene un numero 
sì grande di Edizioni fatte non sul momento, il che 
potrebbe forse denotare qualche spirito di partito, ma 
bensì nel corsò di quasi due secoli in Francia , Spa- 
gna, Italia e Fiandra unitamente alle diverse tradu- 
zioni, dimostri molto chiaramente il merito dell O- 
pera , abbiamo di più espresse testimonianze di Uomi- 
ni celebri in favore della medesima , e deW Autore, 
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tficcolò Antonio ( Bibliot. Hisp. ) e Tritemto ( De 
Script. Eccles. ) ne. parlano con elogio denominando- 
lo studioso, dottissimo, insigne, e che diede gran- 
di esperienze della sua erudizione . Bayle ( Diction. 
Terb. Sabunde ) ne mostra non poca stima. Grazio 
( De Terit. Reltg. Ghrist. ) dice che Sahunde ha ben 
trattato il soggetto della verità della Religione Cri- 
stiana con filosofica acutezza. Il Genovesi si professa 
molto tenuto al Sabunde il quale gli somministrò , 
come egli dice, la prima idea delle sue. Meditazioni 
filosofiche snlla Religione ( Medit. filosofi Bassano ) . 
Giovanni Amos Coinmenio celebre Protestante ( De uno 
necessario , cap. 6. ) dice che Sabunde ha provato sì 
dimostrativamente tutto ciò , che concerne la cognizio- 
ne e la gloria di Dio , e la cognizione e salute del- 
T uomo , che non si saprebbe niente allegare in con- 
trario. Ma vaglia per tanti altri la testimonianza di 
Michele Sig. di Mantoigne, il quale non solo tradusse 
questa Teologìa Naturale, ma «’ intraprese le difese 
contro alcuni Censori , e ne formò V Apolo^a che è 
il più lungo Capitolo de* suoi saggi. CCrtarnerUe non 
sarà discaro ai Lettori V udire lo scopo di quest* O- 
pera , V elogio e la difesa dalla bocca di Montaigne 
piuttosto che dalla mia , gustando la fluidezza della 
sua penna , e trovando dei sentimenti che fanno ono- 
re alla sua memoria ~ Pietro Brunello consegnò a 
mio Padre , dice egli , e gli raccomandò questo libro , 
come utilissimo, e proprio, ed a proposito alla sta- 
gione nella quale glielo donò . Il che avvenne allo- 
ra che le novità di Lutero incominciavano ad entra- 
re in credito , ed a crollare in molti luoghi l* anti- 
ca nostra credenza , nel che egli ebbe una buonissima 
accortezza prevedendo molto bene col discorso di ra- 
gione, che quel principio di malattìa declinerebbe a- 
gevolmente in un esecrabile Ateismo . . . Ora, qualche 
tempo prima di sua morte essendosi mio Padre a ca- 
so imbattuto in questo libro sotto una massa .di altre 
scritture lasciate in abbandono , mi ccmatuiò di tra- 
durglielo in Francese . . . Questa era una^ occupazione 
molto strana e nuova per me, ma avendone allora pef 


buona sorte la comodità, e non. potendo alcuna cosa 
negare ai comandi del miglior Padre che fosse mai , io 
ne venni a capo alla meglio che potei } di che egli prete 
un singoiar piacere , e commise che si faceste stam^ 
pare il libre, il che fu eseguito dopo la sua morte ,, . 

„ lo trovai belle le immaginazioni di questo Au- 
tore, la tessitura della sua opera ben seguita, e il suo 
disegno ripieno di pietà ... Il suo fine è ardito e co- 
raggioso; perciocché egli intraprende per ragioni urna- 
ne e naturali di stabilire e verificare contro gli Atei 
gli articoli tutti della Cristiana Religione; nel che per 
dire il vero io lo trovo così fermo e così felice , che 
non penso punto essere possibile di far meglio , e cre- 
do che niuno F abbia uguagliato . Parendomi quest' 
opera troppo ricca, troppo bella per un Autore, il cui 
nome sia così poco conosciuto, e del quale tutto quel- 
lo che noi sappiamo è, che egli era Spagnuolo e che 
faceva professione di Medico in Tolosa sono circa zoo 
anni, io ne addtmandai altre volte ad Adriano Tur- 
nebo uomo che sapea tutte le cose, che mai esser po- 
tesse di questo libro? egli mi rispose di credere che 
questo fosse qualche quinta essenza ricavata da S. 
Tommaso d' Aquino, perchè nel vero quello spirito ri- 
pieno di una erudizione infinita e di una sottigliezza 
ammirabile era solo capace di cotali pensieri, TanPè, 
chiunque ne sia l’Autore e l'Inventore, ( e intanto non 
è ragionevole levare senza maggiore occasione a Sa- 
bunde questo Titolo ), egli era un sufficientissimo uo- 
mo, e che aveva molte belle parti,,. r 

,, La prima riprensione che si fa delF opera' tua, 
ti è che i Cristiani si fanno torto nel volere appog- 
giare alle ragioni umane la loro credenza, la quale 
non si concepisce se non per fede e per una inspira- 
zione particolare della grazia divina. In. questa ob- 
biezione pare che vi sia qualche zelo di pietà , e per- 
ciò dobbiamo con tanto più di dolcezza e di rispetto 
ingegnarci di soddisfare a coloro che la producono. 
Questo sar^b* carico più conveniente ad un domo ver- 
sato in. Teologia di quello che a me che nulla ne so: 
tuttavia io giudico co» , che in una cosa si divirsa * 


8 

«ì alta, sorpassante di gran lunga Tumana intelli^m^ 
za, come è quella Verità che è piaciuto alla bontà di- 
vina manifestarci, fa multo ben di mestieri, che egli ci 
porga ancora il soccorso di un favore straordinario e 
privilegiato per poterla concepire e collocare in noi.., 
È la sola fede, la quale vivamente e certamente ab- 
braccia gli alti misterj della nostra Religione, ma non 
è già perciò da dire che non sia una bellissima e 
li 'debolissima impresa T accomodare ancora al servigio 
della nostra f<-de gVisImmenti naturali ed umani, che 
Dio ci ha dati, e non bisogna già dubitare, cheque- 
sto non sia V uso il più onorevole che noi possiamo 
fame , e che non sia nè occupazione , nè disegno più 
degno d* un uomo Cristiano, che aver la mira in tut- 
ti i suoi studj e pensieri ad abbellire, stendere, ampli- 
ficare la verità della sua credenza. Noi non ci con- 
tentiamo di servire a Dio collo spirito e coll' animo, 
noi gli dobbiamo ancora, e gli rendiamo una riveren- 
za corporale, noi applichiamo le nostre membra mede- 
sime, i nostri movimenti, e le cose esterne ad onorar- 
lo; bisogna fare il medesimo, ed accompagnare la no- 
stra Fede con tutta la ragione che è in noi; ma sem- 
pre con quella riserva di non istimare che ella dipen- 
da punto da noi, e che i nostri sforzi ed argomenti 
possano giungere ad una sì sovrannaturale e divina 
scienza ... Se noi fossimo attaccati a Dio per mez- 
zo di una fede viva , se noi avessimo una base e un 
fondamento divino, le occasioni umane non avrebbero 
altrimenti il potere di scuoterci , come elle fanno ; il 
nostro forte non sarebbe già. per rendersi ad una così 
debole batterìa; V amore delle novità; la violenza dei 
Principi; la buona fortuna d’ un partito ; il cambia- 
mento temerario , e fortuito delle nostre opinioni non 
avrebbero già la forza di crollare, e di alterare la no- 
stra credenza, noi non permetteremmo ad essi di tur- 
barsi in forza di un nuovo argomento, e neppure alla 
pei suasione di quanta rettorica fu giammai; noi so- 
sterremmo quelle onde con una fermezza inflessibile ed 
immobile . . . Dice Platone , che vi sorso pochi uomini 
sì fermi nell' Ateismo, che da un urgente pericolo non 
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tieno ricondotti a riaonoscere di nuovo la divina pom 
tcnza . . . Stabiliscono eglino per la ragione del loro 
giudizio, che sia una finzione dò, che si racconta del- 
V Inferno, e delle pene della vita futura; ma presen- 
tandosi di sperimentarle , allorché la vecchiezza o lo 
malattie li avvicinano alla morte , il loro timore U 
riempie di una nuova credenza per V orrore della lo- 
ro condizione avvenire . . . Raccontano di Rione , che 
infetto deW Ateismo di Teodoro erosi burlato per lun- 
go tempo degli uomini rehgiqsi, ma sorprendendolo la 
morte si diede egli in preda alle piu grandi supersti- 
zioni, come se Iddio si annientasse o si riproducesse 
secondo i bisogni di Rione. Platone, ed i suoi esempj 
vogliono concludere, che noi siamo ricondotti alla cre- 
denza di Dio o per ragione, o per forza. Essendo C A- 
teismo una proposizione come contra natura e mostruo- 
sa, difficile ancora e malagevole da stabilire nello spi- 
rito umano per insolente e sregolato che egli possa es- 
sere, se ne sono veduti molti per la vanità, e per T ar- 
roganza di concepire delle opinioni non volgari, e ri- 
formatrici del mondo, affettarne la professione; i quali 
se pure sono assai folli , non sono già assai forti per 
averlo piantato rulla loro coscienza: perciò non lasce- 
ranno di alzare le mani verso il Cielo, se voi li attac- 
cate con un buon colpo di spada nel petto , e quando 
il timore , o la malattia avrà indebolito o abbattuto 
quel licenzioso bollore di umor volatile non lasceran- 
no già di ritornare in se, e di lasciarsi almeno discre- 
tamente maneggiare dalla credenza e dagli esempj 
pubblici. Altra cosa è un dogma seriamente digerito , 
altra cosa quelle impressioni superficiali che, nate dal- 
lo sregolamento di uno spirito traviato, vanno nuotan- 
do temerariamente ed incertamente rulla fantasìa. Uo- 
mini in vero miserabili e senza cervello , i quali si 
studiano di essere peggiori di quel eh' esser possono!.. 
JV&n è credibile che tutta questa macchina non abbia 
impreui in se stessa dei contrassegni della mano di 
questo grande Architetto , e che nelle cose del mondo 
non vi abbia immagine alcuna, che abbia rapporto in 
qualelu guisa alT Artefice, che le ha fabbricate e 
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^ formate. Egli ha lasciato m queste alte òpere il carata* 
tere della sua Divinità, ed è solo effetto della nostra 
imbecillità il non poter discoprirlo: e questo ci dice egli 
stesso nel dirci, che le sue opere invisibili ce le mani- 
festa per mezzo delle visibili 

Sabunde si è affaticato in questo degno studio, 
e ci mostra, come non avvi parte del mondo, che smen- 
tisca il suo Fattore . Sarebbe un far torto alla bontà 
Divina, se P universo non consentisse alla nostra cre- 
denza; il cielo, la terra, gli elementi, il nostro corpo, 
V anima nostra, tutte le cose vi cospirano; non ci re- 
sta altro, che trovare il modo di servirsene ; esse c'i- 
struiscono se noi siamo capaci rf* intenderle , perchè 
questo mondo è un Tempio santissimo, nel quale l'uo- 
mo è introdotto per contemplarvi delle statue non la- 
vorate da mano mortale, ma rese sensibili dui Divino 
Pensiero, il sole, le stelle, P acqua, la terra, per rap- 
presentarci le cose intelligibili. Le invisibili cose di Dio, 
dice S. Paolo, appariscono per la creazione del mon- 
do considerando la sua sapienza eterna , la sua divi- 
nità col mezzo delle sue opere .... Ora le nostre ra- 
gioni, ed i nostri discorsi umani sono come la mate- 
ria pesante e sterile, la grazia di Dio n' è la f-rma , 
questa è quella , che dà loro la figura ed il predio. 
Siccome appunto le azioni virtuose di Socrate, e di 
Platone rimangono vane ed inutili per non avere 
avuto il loro , e per non avere risguardato V a- 
more e V obbedienza al vero Creatore di tutte te cose, 
e per avere ignorato Iddio ; eosì avviene delle nostre 
immaginazioni e de’ nostri discorsi; essi hanno qual- 
che corpo, ma di una massa informe senza alcuna buona 
foggia , senza luce , se la fede e la grazia di Dio 
non vi siano aggiunte. Ponendo la fede a colorire e 
illustrare gli argomenti del Sabunde ella li rende fer- 
mi e saldi. Essi sono bastevoli a servire cP incam- 
minamento e di prima guida ad un novizio per met- 
terlo nella strada di sì fatta cognizione ; essi il for- 
mano in qualche modo , e il rendono capace della gra- 
zia di Dio , col mezzo della quale si compie e si per- 
feziona in appresso la nostra credenza. Io conosco un 
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uoma ài autorità nutrito nelle lettere , che mi ha corte 
fissato essersi ricreduto degli errori della miscredenza 
in forza degli argomenti del Sabunde . E quand’ an- 
che smranno spogliati di questo ornamento , e del soc- 
corso e deW approvaziorpe della Fede , e che si pren- 
deranno per fantasìe pure umane per combattere colo- 
ro che sono precipitati nelle spaventevoli ed orribili 
tenebre delV irreligione , si troveranno anche allora co- 
sì saldi e fermi , come nessun altro della medesima 
condizione , che loro si possa opporre , di maniera che 
noi saremo al caso di dire alle nostre parti ; Sia itie- 
lius quid habes , aroesae, vel imperium fer. Horat. Ub. 
1 . Ep. 6., che essi soffrano la forza delle nostre pro- 
ve t ovvero che ce ne facciano vedere altrove , e sopra 
qualch' altro soggetto delle meglio tessute e meglio 
formate ..... Dicono alcuni , che i suoi argomenti 
sono deboli ed inetti a verificare quello che egli 
vuole , e costoro intraprendono di batterlo agevol- 
mente. Bisogna scuotere questi un poco più aspra- 
mente , perciocché sono piu pericolosi e più malizio- 
si dei primi. Si accomodano di buona voglia li detti 
altrui a favore delle opinioni , che t uomo ha di già 
pregiudicate in se stesso ; per un Ateo tutti gli scrit- 
ti tirano alt Ateismo , egli infetta col proprio veleno 
la materia innocente : costoro hanno qualche preoc- 
cupazione di giudizio , che rende il gusto loro insen- 
sibile .e fastidioso alle ragioni del Spande. Del rima- 
nente loro sembra di avere avanti un bel giuoco tro- 
vandosi in libertà di combattere la nostra Religione 
con armi puramente umane , la quale eglino non ose- 
rebbero di attaccare nella sua maestà ripiena di au- 
torità e di comando. Il modo con cui prendo ad ab- 
battere sì fatta frenesìa , e che mi pare il più proprio, 
a di gittarmi a’ piedi e conculcar F orgoglio e t ar- 
roganza umana, far sentir loro la vanità e la dap- 
pocaggine dell’ uomo , levar loro di mano le armi mes- 
chine della loro ragione, far abbassare loro la testa- 
e mordere la terra sotto V autorità e la riverenza del- 
la 'bfiaeHà Divina. A questa sola appartiene la scien- 
za , e la sapienza . ... a lei noi rubiamo quello che 
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noi poniamo a nostro conto , e di cui ci pregiamo 'noi 
stessi . . . Deus superbis resistit , humilibus autem dat 
gratiam. L* intelligenza è in tutti gli Dei, dice Pla- 
tone , e niente o poco negli uomini: Intanto egli è di 
molta consolazione alt uomo cristiano il vedere i no- 
stri strumenti mortali e caduchi così propriamente ac- 
comodati ed acconci alla nostra Fede santa e dwina^ 
come, allora quando sono adoperati in oggetti di lo- 
ro natura mortali e caduchi , non vi siano già ap- 
propriati più strettamente, nè con più forza. Veggio^ 
mo adunque , se V uomo ha in suo potere altre ragio- 
ni più forti di quelle del Sabunde , o per meglio di- 
re , s' egU è in poter suo V arrivare ad alcuna certez- 
za per mezzo di argomenti e di discorso. Imperciocché 
S. Agostino scrivendo contro sì fatte gi’titi ha ragio- 
ne di rimproverare la loro ingiustizia nel tenere essi 
per false quelle parti della nostra credenza , che la 
nostra ragione non può procare ; e per mostrare che 
molte cose possono essere , e sono state , delle quali il 
nostro discorso non saprebbe penetrare nè la natura , nè 
le cause, pone loro davanti certe esperienze conosciu- 
te ed ùsdubitahili , nelle quali l' uomo confessa di nul- 
la vedere , per quanto usi come in tutte le altre co- 
se d* una curiosa ed ingegnosa ricerca .... Ma costo- 
ro vogliono essere battuti a laro spese , e non voglio- 
no soffrire , che si combatta la loro ragione , se non 
, colia stessa ragione. Consideriamo adunque per ora 
V uomo solo senza soccorso straniero, armato solamente 
delle sue armi , e sprovveduto della grazia e cono- 
scenza divina , la quale è tutto il suo onore , la sua 
forza e il fondamento del suo essere =r , . . Così Mon- 
taigne ne' suoi saggi Gap. Apolog. di Sabaude ) , 
il quale in fronte alla sua Traduzione , e nella let- 
tera dedicatoria a suo Padre denomina il Sabunde per 
un eccellente Dottore, per un grande Teologo, e Fi- 
losofo, ed encomia di nuovo i suoi eccellenti e religio- 
sissimi discorsi, e le sue concezioni alte e quasi divine. 

Un dotto Spagnuolo della Compagnia di Gesù , con 
cui io trattava con qualche familiarità sul finire de* 
miei studj nella Università di Bologna, mi fè gustar* 
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nel Latino originale quest'opera ,em' invò^HÒ , e mi 
animò a formarne una Traduzione o un Commenta^ 
rio italiano dopo T imminente ritorno alla mia Patria, 
Difatti intrapresi tosto questa fatica con quell ardo- 
re giovanile che è proprio di quell età , ma abban^ 
donato a me stesso in una piccola Città della Roma- 
gna , e mancante di sufficienti cognizioni , non potè 
riuscire V impresa se non con molte imperfezioni , spe- 
cialmente tenendomi talv dta troppo attaccato all o- 
riginale , e talvolta sciogliendomi forse troppo dal me- 
desimo. Checche ne sia , la stampa di questa mia li- 
bera Traduzione incominciata sin dall anno 1789 ter- 
minò nel 1 798. Finalmente V età , e le moltiplicate rie- 
flessioni su di questa opera , e sul genio di qUesto se- 
colo mi hanno dato a conoscere con molta chiarezza, 
che non potrò ritrarre quell utile che io pretendo spe- 
cialmente dalla studiosa Gioventù, se non mi risolvo 
di formare come un nuovo impasto di questa naturale 
Teologia , quale immaginar mi potrei che facesse al 
certo con più di felicità , se ora redivivo tornasse il 
Sabunde, Se l opera avrà qualche pregio questo ap- 
parterrà sempre allo stesso , perchè sua è I orditura , 
sua è la connessione delle idee , suoi per la massi- 
ma parte i raziodnj , e sue le prove , suo finalmen- 
te il merito , perchè tutto ciò che vi è di buono è suo. 
Io altro rum potendo se non di raddrizzare le idee di 
una Gioventù sviata dalle Lezioni di tanti maestri di 
empietà e tC irreligione, e che ingannata, credendo di 
contemplare la natura nella maestà de' suoi arcani , 
ed indi trovare la verità che cerca , altro non contem- 
pla ed altro non trova , che gl' insensati e contradi- 
torj sistemi de' suoi Precettori . Ma per noi non sa- 
rà così ; noi non formeremo delle macchine aeree so- 
pra delle supposizioni che essere possono 0 false , o 
dubbie ; noi non condure mo i nostri Lettori di slan- 
cio da una cosa alC altra imbrogliando, confondendo 
ed oscurando il linguaggio naturale e semplice degli 
Esseri creati , ma bensì dalle minime creature , e dal- 
le loro maniere certe , indubitate , e come palpabili a 
ciascuno gl’ innalzeremo di passo in passo agli Esseri 
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superiori , e passando' di grado in grado , di scoperta 
in iscoperta , di verità in verità , perverremo a cono- 
scere molto chiaramente che cosa sia V uomo , donde 
egli venga , che debba egli fare , quale il suo fine , « 
qual sia il suo destino. Vedremo come la Religione , 
e la Filosofia lungi dalV essere opposte si danno vicen- 
devolmente la mano > e come la Religione , sia una ve- 
ra Filosofia , e come una Filosofia senza Religione 
sia una vera impostura. Noi non pretendiamo , che i 
nostri argomenti sìeno tutti e singoli tante dimostra- 
zioni , ma bensì che lo sieno per la più parte , e che 
r unione e la connessione di un oggetto coll’altro dia- 
no un peso , ed una forza rispettabile eziandio a quei 
Tatiocmj , che altronde non avrbbero che qualche 
grado di più di una plausibile probabilità . * < 
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LIBRÒ PRIMO. 

Delle Creature^ e del Creatore. 

C A P. I. 

! • ■ 

Prospetto del Mondo Fisico, 

uomini da nna mano invisibile collocati in que- 
sto globo di meraviglie e di beneficenze vogliono per 
naturale istinto godere, e sapere. Tutti si aggirano in 
questo mondo irrequieti cercando e la verità e la fe- 
licità, ma non sono d’ accordo nella scelta dei mezzi 
per giungere a questi fini sì avidamente desiderati, e si 
impetuosamente cercati. Alcuni si formano aU'intorno 
un picciol mondo d’ inezie , e non istendono la loro 
miope vista quattro palmi più lungi. Altri si danno in 
preda ai piaceri dei sensi, e non conoscono altra verità, 
nè altra felicità cbe nelle fisiche sensazioni, e nelle soz- 
zure cbe loro sono comuni colle bestie. Altri finalmente 
riputandosi più saggi si mettono di proposito a medi- 
tare sui libri menzogneri degli uomini cbe gli hanno 
preceduti, ed alia insensataggine degli antichi sistemi 
di verità e di felicità infantati da quelli, aggiungono 
le loro invenzioni non meno insensate. 

Se le inezie trattengono i primi in un circolo di 
vanità; se l'amore disordinato ai piaceri degrada i se- 
condi alla classe dei bruti ; se 1* orgoglio tradisce gli 
ultimi , e se mentre tutti si lusingano di essere sul 
punto di abbracciare la verità, e la felicità che cer- 
cano, niuno mai esclama: io sono contento, io V ho 
trovata, prendiamo noi un’ altra strada; lasciamo le ine- 
zie agli uomini frivoli togliamoci a quei piaceri; che 
abbrutiscono la nostra natura; umiliamo quell’orgoglio; 
ohe tanto ti sollecita ; applichiamo attentamente i no- 
stri sguardi sul gran libro del mondo fisico, e mora- 
le; udiamo la voce semplice delle creature; andiamo 
senza prevenzioni , leggiamo , cerchiamo , e troviamo 
ciò che à in realtà non già quello cbe le nostre 
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TOttioni , 0 pregiadzj nostri yorrebbero ebe fosse . 
Eccone il mezzo. 

Air nomo sono note e certe più yerità; per mezzo 
di ciò che gli è noto e certo , deve ascendere a ciò 
die gli è ignoto ed incerto; per quel che è facile al 
più difficile f per il men nobile al piò nobile^ per il 
men perfeKo al più perfetto. Gii Esseri dunque infe> 
riori e superiori , men degni e più degni serviranno 
di gradi alla cognizione dell* uomo, che essendo il più 
stimabile, il più perfetto, conosce e riflette sopra sè 
stesso r Osserveremo primieramente i gradi di ogni spe* 
eie di Esseri, indi la loro natura, la Toro connessione, 
ed il mento universale. Paragoneremo di poi 1’ uo« 
ino co^ri, ^ltri Esseri inferiori in due maniere, in mel 
che conviene con questi, ed in quel ohe ne dìflierì» 
sce; e questa convenienza, e differenza oi presenterà 
la chiave principale per entrare negli arcani dell'U* 
ni verso , e per intendere ciò che dobbiamo sapere e 
dell' uomo, e di Dio. Per gli Esseri creati irragione* 
voli ascenderemo a passo a passo all’ Essere creato ra- 
gionevole , e per 1* essere creato e ragionevole salire* 
ino al Creatore di questo, e di quelli. 

Quattro sono i gradi generali della natura, ognuno 
de’ quali contiene una scala di Esseri speciali, che oi 
porta all’ altro grado generale, che incatena e connet- 
te il tutto. 

1 . Tutto ciò che esiste, o esiste solamente e non vi- 
ve, nè sente, nò intende, nè ragiona, nè vuole libe- 
ramente; 

a. O. esiste, e Vive solamente privo di sentimento, 
d' intelligenza, e di libertà; 

3. Ovvero esiste, vive, sente anche con qualche in- 
telligenza, ma non ragiona, nè vuole liberamente; 

4 . Oppure dotato di tutte queste qualità esiste, vive^ 
•ente, intende, e ragiona, e vuole liberamente. 

L’ universalità delle cose resta adunque intieramen- 
te compresa nei gradi di essere, vivere, sentire, in- 
tendere, ragionare, e volere liberamente. 

Il primo grado nnisce nn’ infinità di Esseri , i qua- 
li convengono fra loro nell’ essere forniti della sola. 
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esistenza, eome la terra, l’aria, I’ acqua , il fuoco , i mi- 
nerali, i bitumi,! metalli, i cieli stessi, le stelle, i pia- 
neti, ogni artefatto, e tutto ciò che al presente esiste 
solamente e non vive , come sarebbe il fu vegetabi- 
le, il fu animale. Non per questo si toglie , che non 
abbian fra loro una secondaria gradazione e preminen* 
za a tenore del line, a cui sono stati diretti. 

Nel secondo grado ci si presenta ogni Essere che 
esiste e vive , ma non sente, nè intende, nò ragiona, 
nè vuole, come sono l’ erbe, le piante, gli alberi che 
a ragione si chiamano viventi , perchè vegetandp da 
sè,e traendo dalla terra i loro alimenti, si alzano, ser- 
peggiano, si dilatano, e ne’ fiori, e ne’ frutti genera- 
no i loro simili , e ciò per propria forza , di per sò 
stessi, per loro natura; il che non vantano gli Esseri 
del primo grado. Questi vegetabili vantano utia molti- 
tudine di gradazioni infra di loro , e noi li consi- 
deriamo come abitatori immobili <iclla terra, perchè 
Tesser loro è quello di star fìssi sempre in un luo- 

s®- 

Nel terzo grado noi osserviamo tutto cièche esiste, 
vive, sente, ma non intende perfettamente, nè ragio- 
na, nè vuole liberamente. La vista, T udito, l’odora- 
to, il gusto, il tatto, e poco piu forma tutto quello 
che vantano gli animali sopra i vegetaluli. Ma le lo- 
ro gradazioni secondarie sono anclie più palpabili in 
questo terzo grado. Il tatto è comune a tutti gli ani- 
mali, ma alcune specie mancano di vista, altre di ii- 
dito, certune di odorato, ed altre di memoria ;le per- 
fette però, che sono in gran numero, ci si presenta- 
no fornite di tatti i sentimenti . Cli animali sono da 
noi risguardati come liberi abitatori della terra, giac- 
che generalmente parlando eglino non hanno luogo fìs- 
so, e tutta la terra è aperta ai loro passeggi. Ogni ani- 
male è compreso nell’ intimo grado della loro scala se- 
condaria, perchè tutti sentono ; quelli però che non 
T oltrappassano, si appressano più ai vegetabili, e sono 
i meno ragguardevoli; gli altri che superano sono degni 
di maggiore attenzione ; quelli poi che più se ne di 
scostano, sono perciò più eccellenti , e considerabili. 
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Ma pa»«iamo al quarto grado della primaria grande aca* 

la della natura. 

Questo ci rappresenta una specie sola che esiste, 
vive, sente, intende, ragiona, e vuole liberamente, o 
non vuole, l’Uomo, a cui sembra non potersi aggiun- 
gere altra naturale prerogativa, perchè non avvene al- 
cuna nella natura più degna della libertà. L'Uomo è 
ragionevole, perciò intende, medita , confronta e ra- 
giona, ed è capace e suscettibile di cognizioni espe- 
rimentali, di arti, di scienze, e di ogni coltura; l’Uo- 
mo è libero, e sente nel fondo del suo cuore il sen- 
timento della sua libertà, vuole o non vuole, consen- 
te o dissente senza alcuna necessità o violenza; vuo- 
le perchè vuole, dissente perchè vuol dissentire (i). 

Ed ecco analizzata succintainente la natura dell’U- 
niverso: veggiamone ora un poco più dirtUsameute l’ or- 
dine, la bellezza, i rapporti, e le utilità. 

s *■ 

La Terra, ed i Minerali. 

L a Terra è un glolio rotondo non perfettamente , 
ma un poco schiacciato ai lati, di grandezza all' in- 
circa per circonferenza ventunmila seicento miglia, 
e per diametro settemila e più ; di superficie cir- 
ca centocinquantatre milioni , noveccntoinila , e più 
miglia italiane . La terra c circondata dall' aria 
che s’ innalza sopra di essa per molte leghe , è coin- 
penetrata da infinite particelle di fuoco, e di acqua , 
ed è intersecata da laghi, da fiumi , e i/àl mare che 
n’ occupa la maggior parte. Ella contiene nel suo se- 
no tante e tante cose degne della nostra attenzione , 
cioè i minerali che si distinguono in più classi. Alcuni 


(i) Vero è rhe 1' nomo romunemente vuole o non vuole una 
rota, se non inclinato dai motivi, rhe gli si presentano di vo- 
leri.!, o di non volerla, ma è altrettanto vero , come vedremo 
in appte.'ro , che non sono precisamente i motivi quelli che lo 
determinano a volere o a non volere , ma bensì che egli ste.«so è 
quegli che si lascia detei-minare dai motivi, padrone essendo di 
porgere loro attenzione , o di rivolgerla ad altri indifei'eiiti o 
contrarii ai primi. Questa è una verità di icntimento. 
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non sono nè dissolubili, nè malleabili, come le ter> 
re semplici, le pietre comuni eie pietre preziose. Al- 
tri al contrario sono dissoluliili nell' acqui semplice, 
come il sale comune, i sali acidi e f;li alcali Altri 
sono corpi intìammabili , nume il solfo ed i bitumi . 
Fioalmente i metalli, il mercurio, il piombo, il rame, 
il ferro, lo stagno, l'argeuio. e 1’ orp , e tanti altri. 
Tutte queste cose sono a guisa di numerosi nnteriali 
collocati come in tanti e diversi spaziosi magazemi 
non molto lungi dalla snpertìcie della terra . il elio 
suppone una previdenza, che abbiano cioè ad essei '9 
estratti, adoperali, ed usati. 

s. II. 

I Vegetabili, 

L a superficie della terra è quasi tutta occupata da 
milioni e milioni di vegetabili, erbe, piante , al- 
beri. Incominciando dalle inutle e dai funghi sino all’ 
abete ed al cedro , vi passa una ÌDlìnità di gradazio- 
ni, e di varietà. Una sola occhiata ad un prato. Qual 
sorprendente (|uautità di erbe! Supposta una prate- 
ria di soli mille passi di lunghezza, ed altrettanto di 
larghezza , la superficie sara di un milione di passi ; 
diamo sole dieci erbe per ogni passo, per conseguen- 
za ogni passo quadralo ne contiene un centinajo , e 
se noi stendiamo abjuanlo il nostro occhio , pussiam 
dire di vedere in un aito cento milioni di queste inac- 
cbinette si maravigliosamente organizzate. Se passiamo 
ai fiori, che numero, che varietà di colori, che diver- 
sità di organizzazione, quanto varj gli olezzanti effliivj 
che spargono nell’ aria all’ intorno, rendendo tutto soa- 
ve e balsamico! Sebbene ogni fungo, ogni tìlodi mnllà, 
ogni erbuccia sia una pianta del pari che la più beila 
infra le rose, avendone le stesse parti essenziali; nuU 
ladimeno quelle che uoi denominiamo punte , sono 
degne di qualcbe speciale attenzione . Ciò che prin- 
cipalmente incanta i nostri ocebj, si è la loro diversa 
configurazione e varietà nel fusto, nei fiori, nei frut- 
ti. Alcune serpeggiano per terra, altre si avviticchia- 
no agli alberi , altri si tengon diritte da loro stesse; 
i fiori ed l frutti sono fra loro diversi nella figura, nel 
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colore, nella fragranza, nel sapore. Fra tante migliaja 
e migliaja di piante ninna ve ue ha, che non abbia 
il suo carattere distintivo, le sue proprietà, le sue ma- 
niere particolari di crescere, di nutrirsi, di perpetuar- 
si. Si faccia il confronto delle specie le più perfette 
con quelle che meno lo sono, si paragonino anche so- 
lo le difierenti specie della medesima classe, che no- 
vità di modelli, che sorpresa al nostro spirito ! 

Passando agli alberi, la loro moltitudine e varietà 
sono il primo oggetto su di cui si fermano i nostri 
occhi . Ciò che li distingue gli uni dagli altri non à 
solo P altezza, o la mediocrità del loro corpo, ma la 
diversità che si rileva nella loro maniera di crescere, 
di fiorire, di fruttificare, e la varietà delle loro foglie, 
e del loro legno. Alcuni sono deboli e delicati , altri 
saldi ed immobili; la quercia, per esempio, si distingue 
nella sua durezza, e P abete nell'alta sua statura. Al- 
cuni sono di una corteccia ruvida e scabra, altri lisci 
e belli. Si dicono delle meraviglie di certi alberi del 
Congo, che scavati formano del loro corpo battelli ca- 
paci di più di cento persone, e di altri , che crescono 
nell’Isola di Ceilan , ciascuna delie cui foglie per la 
sua grandezza è atta a coprire dalla pioggia molte per- 
sone insieme. Noi abbiamo dei meli, dei cedri , e mol- 
te altre qualità di alberi che contano più secoli di 
durata. La pìcciolezza del seme dtd tiglio, dell’acero , 
dell’olmo ci sorprende ; e chi il crederebbe , che da 
così picciole semenze uscissero quegli smisurati corpi 
che alzano sino alla nubi le loro vette? Che diremo 
noi in generale della stupenda fecondità dei vegeta- 
bili , se di un albero il solo seme di un anno basta 
talvolta a piantare un bosco, ed a formare una selva? 
Se il seme di un’ erba o di ima pianta è sovente a 
sufficienza per empire e di erbe, e di piante un cam- 
po od un prato ? 

S- HI- . 

Gli Animali. 

U na quantità innumerabile di viventi creature, che 
abitano nell’aria, nella terra, e nelle acque... qual 
arte, qual magistero, qual bellezza, qual complesso di 
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meraviglie ci ai para ad nn tratto innanzi agli occhi! 
Che diversità di strutture, che meschìanza di colori ^ 
che forme, che proporzioni ! Risguardiamo questi £$• 
•eri partìtamente. 

Quanti milioni e milioni raddoppiati d' insetti che 
sbalordiscono l’immaginazione I Insetti nell' aria, inset- 
ti nell’acqua, insetti nelle pietre, insetti nelle piante, 
insetti negli animali, insetti per sino negli altri inset- 
ti, moltitudine inesprimibile, soprendente varietà d'in- 
setti che ci attorniano da tutte le parti. Alcuni stri- 
sciano il loro corpo per terra, altri camminano , altri 
saltano, questi nuotano, quelli volano, altri finalmente 
appena sì muovono. Ogni specie d’insetti, tanto retti- 
le quanto volatile, è composta o dì anelli che si acco- 
stano e si discostano fra di loro, o di lamette taglia- 
te che sdrùciolando 1' una sull’ altra si muovono , o 
finalmente di due o tre parti principali, che sì atten- 

f ;ono insieme per una specie di filo , che le unisce e 
e annoda. Gl'insetti sono pìccoli, e la loro piccolez- 
za li fa d’ordinario risguardare con dispregio qual rifiu- 
to della natura ; ma a ben osservarli qual economìa , 
qual arte mirabile, qual ordine incantatore nella dispo- 
sizione de’ loro sensi, negli ornamenti delle loro cre- 
ste e dei loro pennacchi, nella vivezza dei loro colo- 
rì ! Qual sapienza nel fornirli di armi difensive, ed of- 
fensive a portata dei loro bisogni; trombe, denti, se- 
ghette, pungiglioni , frecce , e tanaglie ! Che mirabile 
struttura di membra, alette più o meno numerose, ves- 
sichette pel loro equilibrio, antenne, squamme , con- 
trappesi, invoglj per le loro uova, o pei germi ! Che 
sagacità, che artificj, che furberie per attrappare altri 
insetti loro cibo naturale! Alcuni filano, altri tessono 
tele, altri inarpicano il loro filo. Qual ordine stupen- 
do, qual soccorso vicendevole si osserva in un alvea- 
re dì api , o in un formicajo ! Qual cosa più meravi- 
gliosa e stupenda delle metamorfosi e trasformazioni 
di molte specie, e dei diversi stati, in cui a noi si pre- 
sentano ora di vermi, ora di ninfe, lo crisalidi, ora sot- 
to 1’ aspetto dì rettili, indi fra le specie dei volatili P 
Se noi armiamo il nostro occhio di qualche istrumento 
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che ingrandisca gli oggetti , come si accresce lo stu- 
pore e ia meraviglia meglio osservando la quantità 
e le qualità delle loro membra, e l’inesplicabile loro 
b'^llezza e proporzione ! ma quello , che -ci rende del 
tutto sorpresi , estatici e muti , si è come un nuovo 
mondo di cose, che ci presenta il microscopio. La ter- 
ra, 1’ aria, 1’ acqua, diversi liquori, 1’ erbe, i fiori , le 
foglie dei alberi tutto è ripieno di nuove minutissime 
sjicfie di queste felici creaturine disposte aneli’ esse 
e distinte nei loro orgtni, nelle loro membra, nei lo- 
ro sensi. Passiamo ai Quadrupedi. 

La natura dei Quadrupedi per rapporto alla vita ve- 
getativa c setisiuva è quasi la stessa in tutte le spe- 
(ie , cd ha molta analogia con quella degli uomini. 
Ivùi osserviamo in tutti , o quasi tutti i Quadrupedi 
tuia organizzazione mirabile, più o meno' simigliarite, 
nel cervello, nei polmoni, nel cuore, nello stomaco, 
nel fegato, nella milza, nel pancreas, nelle reni, glan- 
dole, intestini, ocelli, orecchi, naso, lingua. Noi veg- 
giamo mollo simili le ossa, cartilagini, muscoli, tendi- 
ni, menilir.me, nervi, arterie, vene ; parimenti comu- 
ne il sangue, il chilo, il latte, la linfa, il siero, l’ori- 
na, lo sperma, il luro portamento ossia foggia di cam- 
minare, la loro testa pendente verso la terra, ed al- 
tre cose in cui le specie tutte degli animali terrestri 
molto si rassomigliano. Nulladimeno noi rileviamo con 
meraviglia in quante cose si diversificano e variano. 
Un piano di uniforinìtà , che c’ incanta, un prospetto 
di variazioni, die ci sorprende. Qual diversità di gran- 
dezza, per esempio, fra il topo e Telefante, fra il por- 
cello d' india ed il rinoceronte ? Qual varietà di pel- 
li nel zibellino, nel lìone , nella tigre, nel leopardo P 
Alcuni Quadrupedi hanno una conformazione partico- 
lare nelle loro teste, chi nell’occhio, chi nelle orec- 
chie, chi nel collo; alcuni sono armati di corna sem- 
plici , altri di raddoppiale, altri a guisa di rami, ed 
altri a maniera di riccio. Molti variano nella forma 
delle gambe, e dei piedi, nella qualità del pelo, delle 
«pine , degli artigli. Alcuni che ruminano il cibo do- 
po averlo mangiato , altri che si pascono di carne, ed 
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altri di soli Tegetabili , e finalmente certuni che 
VODO egualmente nell’ acqua che sulla terra. Che mU 
rabili disposizioni , che numero , che varietà! Ma il 
più sorprendente , il più mirabile consiste nei lo- 
ro istinti . nelle loro astuzie , nelle loro industrie . 11 
cane distingue non solo la voce del suo padrone , ma 
ben anche I' odore delle di lui vesti; egli sembra il 
modello della fedeltà , in certo modo intende , come 
molti altri animali, e si fa intendere. 11 cavallo si pre- 
gia di una specie di generosità. Il castoro sembra un 
capo mastro che sovrintenda a* suoi giornalieri nella 
costruzione delle loro capanne. La forza di certuni ha 
per contrappeso l’accortezza di altri; alcuni sì distin- 

S uono pel loro spirito gajo , quelli per una mansueta 
ocilità, questi per una indisciplinabile ferocia, e tut- 
ti per una sollecita premura pei loro parti, pel loro 
vitto, pel loro ben essere. Veniamo agli Uccelli. 

Non conteremo noi gli Uccelli fra le più belle crea- 
ture del mondo? Questi che camminano, e volano, abi- 
tatori in un tempo stesso della terra, e dell'aria ? Que- 
sti che attraggono il nostro occhio colla vivezza dei 
colori delle loro piume, che incantano le nostre orec- 
chie coi loro melodiosi inimitabili concenti ? La strut- 
tura del loro corpo è regolare e perfetta sino nelle 

f iiù minute parti. Essi hanno come i Quadrupedi del- 
e vere ossa, ma sono rivestiti in una foggia totalmen- 
te diversa. Il loro corpo è ricoperto di piume pianta- 
te nella pelle, e passate l’ una sopra le altre. Queste 
sono, di uu artifìcio mirabile in tutte le loro partì, nel 
gambo, nel cannello, nelle barbe. Maraviglioso pari- 
menti è il meccanismo delle loro ale, e delle loro co- 
de, e molto ben proporzionato al battere l’aria, all’al- 
z.irsi, allo scendere, al mantenere il corpo in un ade- 
quato equilibrio. La loro testa, ed il loro becco sono 
ben modellati per fendere e traversare l'aria, per fru- 
gare nella terra, nel legno, nel limo, per rompere gl' 
invoglj dei semi dei vegetabili , per cogliere all’ im- 
provviso gl’ insetti che servono loro di cibo e di nu- 
trimento. La comoda situazione dei loro occhi, e l'a- 
cutezza straoiiliuaria della loro vista è tale, che la piu 
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parte mira ad un tratto quasi un intero emisfero , 6 
scuopre minutamente ogni cosa, cite intorno succeda. 
La foggia stessa de’ loro piedi è pnr anche notabile , 
e tutta adattata ad alcuni per aggrapparsi sugli albe- 
ri, ad altri per afferrare la loro preda , ed a certuni 
a nuotare ed a sguazzare nelle acque. Quanto gli uccel- 
li si a«80migliano nel sostanziale della loro organizzazio- 
ne, tanto variano nella simmetrìa delle loro ligure. Che 
ba che fare il corpicciuolo del reatino colla gran mac- 
china dello struzzo? Che hanno di somigliante le mo- 
dulazioni del fringuello colle strida delle oche ? La 
quantità poi delle loro specie è sorprendente, i dilTe- 
renti climi ci presentano nuovi uccelli , e quelli del- 
l’AiTrìca, e della Cina non hanno per la maggior par- 
te relazione comune co’ nostri. Ma la scoperta dell’ A- 
znerìca è stata per noi la scoperta di un nuovo mon- 
do di uccelli. Che prodigiosa quantità, che bellezza , 
cbe colorito, che vaghissime piume ! 11 gran regno de’ 
volatili ha quindi acquistato un nuovo lustro. Senza 
parlare delle diverse strutture , la vivezza dei colorì 
delle loro piume è insorpassabile. In alcuni si ammi- 
ra un rosso si acceso, cbe non invidia al rubino ; in 
altri un giallo, che par oro; in quelli un verde di sme- 
raldo; in questi un nero brunito, come l’ebano; in al- 
tri certi occhi che brillano come i diamanti. Non già 
però che gli uccelli nostrali abbiano du invidiare i pre- 
gj degli esteri; il solo pavone oflfe delle bellezze im- 
pareggiabili , quella sua testa non men briosa cbe al- 
tera, quel cangiante di colori , quell’ oro e quell’ az- 
zurro della sua coda, cbe egli gira si maestosamente , 
attrarrebbe in cerchio una folla di esteri volatili a va- 
gheggiarlo. Ma passiam oltre. 

Gli uccelli sono o terrestri , o acquatici. Alcuni di 
quelli di terra si pascono di grani, di semi, d’insetti; 
altri col rostro adunco, si nutrono di carni, frutto del- 
le loro industrie e delle loro astuzie . Questi uccelli 
di rapina si dividono in quelli cbe, dotati d’indole ar- 
dita, fanno le loro caccie di giorno, ed altri che, o me- 
no forti o più vigliacchi, predano di notte. Gli uccel- 
li aquatici hanno per 1’ ordinario il becco lungo per 
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indagare nei Inoghi palnstri la loro esca, la coda cor- 
ta, le gambe lunghe, e pelate anche al disopra del gi- 
nocchio , il piede a palma , e tutto ciò per un nuoto 
più agevole e per uu atteggiamento più comodo nello 
strisciare che fanno sulle acque . La maggior parte de- 
gli uccelli godono della loro libertà, e ne sono estre- 
mamente gelosi. Eppure quanto ci dilettano nella lo- 
ro stessa ruvidezza I Talvolta si mostrano essi^ e poi 
si involano ai nostri sguardi; tornano alcuni, e poi ri- 
tornano; si presentano, e si pavoneggiano al cospetto 
nostro, saltellano , e brillano sulle secche vette delle 
piante, e scendendo su i rugiadosi margini dei gorgo- 
glianti ruscelletti beccano le acque, e leggiadramente 
si sbruffano. Che grazioso portamento , che sveltezza 
di vita, che leggiadria di passo I Altri ci arrecan de- 
lizia coi loro canti ; e che diversità di voci , che va- 
rietà di solfeggi, che dilettanti sinfonìe! Il solo usignuo- 
lo ha tanti vezzi , ha tanto brio , ha tanta grazia , e 
tanta tlolcezza nella sua voce, che ci arresta, ci ricrea, 
c’incanta. Egli passa dal grave all’acuto, dal forte al 
dolce, dall’allegro al patetico, e dai trilli i più gor- 
goglianti e vezzosi ai sospiri i più languidi e i più do- 
lenti. Non riconosceremo noi in essi una specie qua- 
si di linguaggio , con cui spiegano i loro amori , e si 
avvertono dei comuni pericoli ? La voce della Gallina 
non è ella ben intesa da' pulcini, e non è forse mol- 
ta diversa, quando gajeggia e li chiama a cibarsi, e 
quando dolente gl’ invita sotto le ali a garantirsi da- 

f ;li artigli di un nibbio che passa? Che diremo poi dei 
oro nidi ? Non sono essi capi d’ opera di architettura^ 
Non suppongon essi avvertenze, e previsioni per iscan- 
sare il freddo, per garantirli dall’ acqua, per toglierli 
ad un occhio avido , e ad una mano rapace ? Nè già 
meno è mirabile il passaggio degli uccelli da un cli- 
ma all’altro. Tutto va in regola, il tempo, il modo, 
le disposizioni ed il fine . Si veggono talvolta a tor- 
me in un ordine maraviglioso come a grandi squadro- 
ni ; alcuni precedono e fanno sentire la loro voce a 
guisa di tromba; i più formano come un corpo di ar- 
mata , ed altri seguitano a guisa di retroguardia. Ad 
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un s(‘gno tutti si posano, ad un altro tutti si alzano... 
ma non ci dilunghiamo davvantaggio. Volgiamoci al 
Pesci. 

Un nuovo prospetto di cose si offre ai nostri sguar- 
di. I liuini , le paludi, il mare, tutto è pieno di a- 
bitatori. Qual prodigiosa moltitudine di Creature! Noi 
credevamo ohe il regno dei vegetafiili piantasse i suoi 
contini sulle sponde delle aoipie ; ma no. Quante specie 
nuove di erbe, di alberi, di cespugli, nei fiumi ,ne’la- 

f ;lii , nel mare! Senza prenderci briga di svolgerle dai 
uro intralciamenti, di analizzarle, e dì conoscere io 
loro qualità, limitiamo le nostre osservazioni ai soli 
Pesci, a questi esercili innuinerabili di viventi che 
ci sorprendono cidle nuove loro qualità , colle loro 
fogge diverse e colle straordinarie loro maniere , e 
ci ir.asportano in verità ad un nuovo mondo di cose. 
Anche nel mare però serl>a la natura un certo ordi- 
tie, una certa relazione di ilisegno colle altre creatu- 
re. Nel mare egualmente che nella terra si passa di 
grado in grado dal picciolo al grande, dii meno al 
più perfetto, e si legano tutti gli esseri mediante una 
gran catena che tutti gli unisce e gli stringe La mol- 
titudine delle specie dei pesci ha (piasi dell’infinito; 
qualumpie calcolo se ne faccia non regge, perchè sem- 
pre se ne scoprono delle nuove. Quante sorte di pesci 
abiteranno facilmente il più profondo dei mari, e per- 
ciò inaccessibili .ille nostre ricerche !* Quante nell’abis- 
so dei laghi, e delle paludi impraticabili all’iiomo? La 
loro struttura , il loro modo di muoversi e di propa- 
garsi è diverso da quello degli altri animali. Noi veg- 
gìamo dei pesci che hanno un corpo uliilato , sottile, 
schiacciato alle bande ed aguzzo nel capo , che sono 
forniti di branche nel petto, nella schiena, nella coda, 
nel capo, e coll’ajuto di queste, e di certe vessiebet- 
te di alia che portano nel loro ventre, nuotano, si al- 
zano, si abbassano, si volgono per ogni dove, e si ri- 
volgono con celerilà o con lentezza, come lor piace. 
Osserviamo altri che b.anno il corpo lungo , e sonile 
a guisa di fune; altri corto, e largo; altri quasi roton- 
do, o tnangolaje, o di qualche diversa strana figura. 


Molti sono coperti di scaglie di varj colorì , ohe loro 
servono di difesa, e di ornamento; non hanno ossa, 
ma in loro vece dotasi sono di spine si lien distribuì* 
te , connesse e configurate , che formano un meravi- 
glioso spettacolo a chi ben le considera. L'occhio dei 

f tesci è adattato squisitamente alla loro natura, ed al- 
a refrazione dell’ acqua, che è molto diversa dalla re- 
frazione dell’ aria; è per lo più molto piano al difuo- 
ri, e l’umor cristallino è sferico, e non ischiacciato , 
come il nostro. Per quanto noi sappiamo i pesci sono 
matì , e non hanno d' ordinario voce alcuna , toltone 
in certuni una specie di sibilo o di fischio . Non per 
questo mancano di farsi intendere fra dì loro , e non 
sono per questo sprovvisti d'industrie e di artifìzj . Si 
veggono certe specie fornite di armi, cbi di trombe, 
chi di pinne, chi di punte, cbi di seghe, e chi di spa- 
de. La fecondità dei pesci è inesj)rimìbile, eglino so- 
no di gran lunga più fecondi degli altri animali di aria 
« di terra. Si sono trovati dei lucci cou trecento mila 
uova fecondate, degli sgombri con un mezzo milione, 
e dei merluzzi con più dì nove milioni. Alcune spe- 
cie di pesci sono vivìpare come 1’ anguilla; e v’ha di 
quelli che appena nati formicolano graziosamente nel- 
le acque. Che spettacolo difatti, che moltitudine pro- 
digiosa di viventi ci presenta il mare , se 1’ annuo af- 
follamento delle aringhe sole porta colla loro pesca 
delle ricchezze immense a delle Nazioni intiere ! Qual 
differenza in fra le specie , qual diversità di forme , 
d’istinti, di qualità, di naturali ornamenti! Che e- 
norme distanza dal pesciolino che guizza , si trastulla, 
e saltella alle sponde del mare, alla grande balena 
che sembra un’isola per la sua grandezza , e che im- 
mobile talvolta come uno scoglio si ride delle furie dei 
flutti e delle tempeste ? Ma noi passiamo di meraviglie 
in meraviglie . Ecco un altro genere di viventi nel 
mare , o per meglio dire , ecco tante specie diverse 
che appartengono ad un ceto di creature modellate in 
una maniera straordinariamente dissìmile dalle prece- 
denti ; i crostacei . Che stupenda varietà di figure , 
che mirabil vaghezza di colori! Ostriche, granchi, 
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telline , gamberi , cappe , conchiglie di tante specie, 
larghe, lunghe, quadre, rotonde, piatte, spinose, raggiau» 
ti, cornute, liscie, scannellate. Alcuni di questi crosta» 
cei vivono fermi attaccati agli scogli ed alle rupi di 
mare , i più seco portano la loro conca , e dovunque 
si trovano sempre sono in casa loro; chi sporge in 
fuori ; chi si erge navigando sull* onde cóme il nau- 
tilio ; chi sta al coperto ; chi salta ; chi va lentamen- 
te , chi cammina da un lato; chi all' indietro. Si ri- 
mane estatico in osservare una si portentosa diversità 
di crostacei e nelle specie, e nei modi di vivere , di 
nutrirsi, di difendersi , di propagarsi. Basta sin qui: re- 
trocediamo per un poco , e ripigliamo le prime nostre 
osservazioni (i). 


S-iv. 

Anelli intermedi che congiungono i quattro gradi 
della grande scala naturale. 

N oi dunque abbiamo divisa la grande scala degli 
Esseri in quelli che dotati sono della sola esilenza, 
in quelli che oltre T esistere forniti sono di vita vege- 
tativa , in quelli che all’ essere e al vivete uniscono la 
facoltà di sentire , e finalmente in quegli esseri pri- 
vilegiati che oltre 1’ esistere , il vivere , il sentire van- 
tano una vera intelligenza ed una libertà o padro- 
nanza delle loro azioni. Abbiamo detto che le spe- 
cie degli Esseri vanno a grado a grado salendo dal me- 
no al più perfetto , dall’ essere men nobile , al più 
nobile , dal più sfornito al più privilegiato. Troppo ci 
vorrebbe se noi pretendessimo di far toccare con ma- 
no tutti questi anelli , e tutte t Singole queste con- 
giunzioni. La vita dell’ uomo sarebbe troppo breve per 
ischierare con agio , ed analizzare perciò le qualità di 
tutte le specie degli Esseri creati. Ci basti l’osservare 


(i) In varie cose ho adornato questo Commentario colle coper- 
te dei moderni Naturalisti , e talvolta ho usate delle stesse loro 
espressioni. Rimetto il Lettore alla mia Prefazione , replico che io 
do un transunto della Naturale teologia del Sabunde , che ne mo- 
stro lo apirito, che ne formo il Commentario. Ciò sia detto per 
sempre. 




certi gradi , ed anelli che conginngono nna claa<6 
coll’ altra . Quali gooo quelle specie di Esseri che 
appartengono evidentemente alla classe dei puri esi- 
stenti , ed hanno ciò nullaostante un certo principio 
di vita vegetativa ? Le pietre fibrose , gli amianti , i 
talchi , le ardesie. Troviamo ora quelle specie di Es- 
seri che sono chiaramente nel novero dei vegetabili, 
ma ohe hanno appena poco più di un principio di vi- 
ta vegetativa; le muffe, i fungili, i licheni . Dunque 
le pietre fibrose , amianti , talchi , ardesie, esseri pa- 
ri esistenti restano congiunti eoa gl' infimi de’ vege- 
tabili , le muffe , i funghi , i licheni. Quali sono que* 
vegetabili ohe pare che abbiano un principio di vi- 
ta sensitiva? 11 tulipano, Telitropio, ed altre pianto 
dette sensitive. Quali sono quegli animali , che appe- 
na mostrano di essere dotati di sensibilità ? 11 polipo 
nel corallo , varie altre specie di polipi , 1’ ostriche , 
ed altri testacei detti comunemente Zoofiti . Dunque 
noi diremo che il tulipano , 1’ elitropio , e la sensiti- 
va , avendo appena qualche pregio di meno delle o- 
striche, e dei polipi, e degli altri Zoofiti, formano il 
nodo che congiunge i vegetabili cogli animali . Quali 
sono quegli animali che, oltre ad essere organizzati 
in varie parti alla maniera dell' uomo hanno una spe- 
cie d’intelligenza e di riflessione ? 11 castoro, il ca- 
vallo, il cane , Is^ scìmmia . Se noi prescindiamo da 
certi eminenti riguardi e privilegi esclusivamente spe- 
ciali deir uomo possiamo dire , che certi nomini stu- 
pidi, e certe anime degradate formano quest' anello di 
unione , che li rende di poco superiori al castoro, al 
cavallo , al cane , alla scimmia. 

S- V. 

Connessione ed armonìa di tutti gli Esseri 
fra di loro. 

D a tutte le antecedenti osservazioni si rileva cho 
ogni cosa nella Natura è legata e connessa . In 
tanta varietà di Esseri, di gradi e dì specie , in tanta 
dissimiglianza di cose , in tanta antipatia o contrarietà 
vi regna un ordine mirabile , una unità di disegno . 
L’ acqua, a modo di esempio, cosi inimica del fuoco 
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non pub stare senza di lui , altrimenti gela , e perda 
la sua attività e la sua virtù. L’aria, la terra, il 
fiior-o si coadiuvano a vicenda . I minerali in tante 
dissimiglianze hanno tante analogìe; e le varie ^e- 
eie di terre , i bitumi, l'aria, l’acqua ed il fuo- 
co concorrono d'accordo alla produzione ed all’ac- 
crescimento de' vegetabili ; questi e quelli unitamen- 
te sembrano fatti per gli animali ; e i vegetabili cogli 
animali tutti si uniscono al bene dell’uomo. Di più 
sono tanto stretti i rapporti degli Esseri naturali fra 
di loro , che nella continuante attività della Natura 
noi vi ammiriamo un circolo perenne di cose , che 
consiste in dare e ricevere , in restituire e ripiglia- 
re . Una generazione scomparisce nel tempo che na 
appare un’ altra . Mìgliaja di corpi di uomini e di 
bestie si risolvono ogni giorno in polvere restituen- 
do alla terra la terra di cui erano formati , e le par- 
ti umide ed ignee , le nitrose e le oleose all’ atmos- 
fera deir aria , che a nome loro le rende al fuo- 
co , all’ acqua , alla vegetazione delle piante, degli 
alberi, dell' erbe, che indi concorrono unitamente 
alla formazione ed al mantenimento di altri vegeta- 
bili , animali , ed uomini , i quali parimenti nella lo- 
ro dissoluzione tutto restituiscono agli Esseri ed alle 
specie , che immediatamente sussìeguono a popolare 
ed abbellire la terra . Non ostanti sì grandi varietà 
ed il continuo urto di tante leggi della Natura , tut- 
to resta in un ordine generale e in una regola impre- 
teribile ; tutto mostra il più meraviglioso artifizio, e 
la comune armonìa la meglio intesa e la più giudi-' 
ziosa. 


s. VI. 

Paragone dell’ uomo coi tre gradi a lui inferiori 
nella grande scala naturale. 

C onosciute le relazioni dei quattro gradi generali 
della grande scala della Natura, torniamo per un 
momento i nostri sguardi sull’ uomo. 

L’ uomo è fornito di tutte le perfezioni degli Es- 
seri già annoverati. E^li esiste come del pari esistono 
gli elementi che in se contiene , senza dei quali non 
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può vivere , nè conservare il proprio indivìduo per un 
sol momento. Parimenti in ragione del suo essere con- 
viene con tutto CIÒ che non oltrepassa la semplice 
esistenza. 

L' uomo vive , si alimenta , cresce e genera co- 
me vivono, si alimentano, crescono, generano le er- 
be, le |iiaiiie , e gli alberi, e non avvi io questo al- 
tra variazione, che una maniera diversa. 

L’ uomo vede , ode , gusta , odora, è sensìbile al 
tatto, veglia, dorme, e mangia, e beve come gli al- 
tri animali; dunque conviene con essi per rapporti 
più stretti di similitudine , giacché il modo di vede- 
re , di udire, di cibarsi, di produrre i suoi simili . . 
facendo qualche eccezione è nella guisa dì quelli. Dun- 
que 1* uomo è dotato delle periezìoni e qualità di 
tutti i gradi degli Esseri a lui interiori. 

L’ uomo differisce dagli altri Esseri non per de- 
ficienza delle qualità , dei pregi di quelli , ma bensì 
per una superiorità di doti ^ che Io distinguono e Io 
privilegiano. La sua ragione, la sua perfettibilità, l'al- 
tezza de' suoi desideri, la libertà del suo volere l’ in- 
grandiscono dì gran lunga , e ne formano il Sovrano 
uella terra. 

S- VII. 

Contemplazione del Cielo. 

C rediamo noi forse di avere almen di volo analizza- 
ta la natura dell’ Universo ; ci lusìogbiamo forse 
di avere girati ovunque i nostri occhi, e di aver por- 
tato in ogni luogo il nostro intelletto? No certamen- 
te . Noi altro non abbiam fatto che dare un rapido- 
sguardo , osservando quasi alla rinfusa i varj Esseri da 
cui siamo prossimamente attorniati. Alziamo i nostri 
sguardi al Cielo. Che spazi immensi ci resta a percor- 
rete! Qual è la natura del vivo splendore di quella 
volta di Zaffiro? Qual’ è 1' ampiezza di quel Firma- 
mento che ci sorprende e o' incanta? Dove sono le 
colonne su cui esso poggia e si sostiene ? E che di- 
remo di quelle brillanti faci che, profusamenie semi- 
nale a migliaja, illuminano i suoi spazj, ed offrono a 
nostri sguardi una maestà imponente ? Avvi nulla di 
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•imile in terra ? Il Sole , qnesto grande astro al di là 
di quattroceotomila volte più grande della terra, che 
da sì alto spande i suoi influssi sino alle viscere del- 
la medesima , che dà vita , moto e fecondità ai ve- 
getabili , che tanto contribuisce alla formazione e 
conservazione degli animali , che risveglia da ogni so- 
pore gli abitanti del mondo, e tutto pone in attività, 
e tutto riempie di calore e di luce -, il Sole ... Ah per 
quanto fermi e brillanti sieno i nostri occhi non sof- 
Irono anobe per breve spazio di tempo i folgoranti 
raggi del Sole ! L* esperienza non ci dà a conoscere 
che 1’ enorme distanza e l' immensa mole di questo 
gran corpo. La Terra , che è si piociolina alia di lui 
presenza , non è la sola a cui egli spande i suoi be- 
nefici influssi; egli ha dei globi soggetti alla sua po«- 
•anza, d’ inferiore , di ugu.ale o di molto maggior gran- 
dezza di quella; Mercurio , Venere , Marte , Vesta , 
Cerere, Pallade, Giunone, Giove, Saturno, Urano, che si 
aggirano intorno ad esso partecipando dei suoi splendo- 
ri , dei suoi influssi, de' suoi benefizj (i). Qual nobil 
corteggio I Se le piccole inezie degli uomini dessero 
luogo alla maestà del paragone , noi diremmo chi> 
egli è come un grande Imperatore corteggiato da uno' 
stuolo di Re assistiti ancb’ essi da altri Principi tutti 
subordinati al grande impero . Difatti Saturno mille 
volte più grande della terra seco porta nel suo corso 
regolare intorno al Sole, oltre i due grandi anelli, set- 
te di questi Pianeti di secondo ordine , che del con- 
tinuo si rivolgono intorno a lui ; Giove quattro ; la 


(i) Undici Pianeti primarj riconoscono oggi gli astronomi, Mer- 
curio , Venere, Tellure, Marte, Vesta, Cerere, Pallade, Giu- 
none , Giove, Saturno , Urano ; e venti secomlarj ovvero Lu- 
ne 0 Satelliti : cioè la nostra , le quattro di Giove, le sette di 
Saturno, li due anelli del medesimo, e le sei di Urano. Urano 
fu scoperto dal Sig..or Herschel nel Marzo del 1781. Il Padre 
Piazzi Teatino scopri Cerere nel |i. di Gennajo 1801. Il Sig. 
Olbers scopri Pallade nel Marzo l8oa. Il Sig. Harding scopri Giu- 
none nel Settembre 1804 . 11 Sig. Olbers scoprì Vesta nel Mazze 
1807. 
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Terra uno; Urano lei. Che scena magnifica, che ia« 
perbo teatro , che granile spettacglu ! Che diremo 
noi delle comete, del loro numero , delle loro proje- 
zioni prodigiose, talvolta si vicine al Sole, talvolta 
si lontane ; che diremo delle loro comparse, delle lo- 
ro direzioni P Ma sono questi forse i confini dell' U- 
niverso ? No certamente. Un immenso spazio al di là 
di Saturno è la regione delle Stelle fisse, delle quali 
la piu vicina a noi è distante dalla terra 27400 vol- 
te più che il Sole, quantunque la distanza di esso dal 
nostro globo, allorché se ne trova più lontano, sìa di 
32000 semidiametri della terra . E quanti altri Globi, 
ai quali la nostra vista non può pervenire , possono 
ancora sussistere nello spazio immensurabile che tro- 
vasi fra Saturno e le Stelle fisse P Noi non conoscia- 
mo che imperfettissimamente la distanza nostra dalle 
Stelle fisse. Gli Astronomi i più rinomati hanno scoper- 
to che la più luminosa ai nostri occhi e la più grande , 
e perciò la più vicina delle medesime denominata Si- 
rio è da noi lontana 700 , eoo , eoo , 000 in circa di 
leghe; e quindi è che a calcolo dì proporzione ad una 
velocissima palla di cannone vi vorrebbero per giu- 
gnere ad essa circa 700,000 anni (ij. Quale sarà il 
numero di queste Stelle fisse che sono a guisa di tan- 
ti Soli , quale la moltitudine dei globi secondar] che 
da ognuna di esse riceveranno i loro splendori , i lo- 
ro influssi P La nostra immaginazione soccombe alla 
enormità di questo calcolo probabilmente presunto. 
Al considerare solamente che quella lunga fascia di 


(i) Il Sole lontano da noi 36 milioni di leghe, dice Eulero, 
spande i tuoi raggi sulla nostra atmosfera e li fa pervenire a 
noi in otto minuti. I raggi delle Stelle fisse impiegano circa tei 
anni in proporzione della dittanza ; quindi è che Adamo non le 
avrà vedute te non all’ incirca dopo tei anni. Per farti senti- 
re a noi il rimbombo di un colpo di cannone dalla Stella fitta 
la più vicina vi vorrebbero cinque milioni , e quattrocento mila 
anni. Coti Eulero nelle tue lettere ad una Priiicipetta di Ale- 
magna, edizioni di Pietroburgo, e Franefort , >768, e 1774 V. 
Anna). Lett. i8o5. Tom. 3. 
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lace pallida, ohe noi acorgiamo, è stata chiaramente 
trovata non altro essere che un ammasso prodigioso 
di Stelle , ì coi raggi confasi rendono quella luce , e 
formano quella specie di nuvoletta chiara, che ci colma 
di meraviglia e di stupore. La loro distanza è da noi 
remotissima , i telescopj i più a portata mostrano che 
il loro numero è grandissimo oltre ogni credere . In 
Dicembre noi ci troviamo 160,000, 000 di leghe più 
vicini a loro di quello ohe nel mese di Giugno ; nul> 
ladimeno a cagione della reale rispettiva ed enorme 
lontananza non vi scorgiamo verun notabile accresci* 
mento di grandezza. Se queste sono probabilmente tanti 
Soli , che prodigioso e stupendo numero di sistemi di 
orbite, che si aggirano negli immensi regni dello spa* 
zio universale ! Se tutta la nostra terra , che al con- 
fronto del creato a noi visibile non appare ohe come 
un piccolo grano di cece, abbraccia tante sorte di Es- 
seri, tante specie diverse , tante stupende meraviglie, 
ed in si gran numero, che neppure una millesima par- 
te può bea osservarsi nel corso della più lunga vita 
di un uomo, quili e quante saranno le cose, quanti 
gli Esseri , quale e quanto lo sfoggio di magniiicenza, 
ohe troverassi in quei Pianeti , in quelle Stelle , in 
quei Cieli, in quello spazio immensurabile ? Il nostro 
intelletto rimane sorpreso , incantato , assorto in una 
estasi inesplicabile di meraviglia e di stupore , e di- 
ce a sè stesso: Come sono queste cose ? Chi le ha fat- 
te P Ma a uoi non è dato di passar oltre ; siamo trop- 
po piccoli , troppo limitati , troppo lontani per pre- 
tendere di analizzare le magnifioenze dei cieli^ e trar- 
ne delle conseguenze. Ritorniamo in terra. Dalla con- 
templazione degli Esseri terreni potremo a gran ra- 
gione meglio conoscere le qualità dei Celesti. 

CAP. II. 

Del Creatore Universale. 

S- I- 

Deli* Essere a sè. 

N on veggiamo noi in terra veruna cosa che suscettibile 
non sia di divisione e di mutazione di stato; an- 
zi di più noi osserviamo che tutte le cose a grado a 
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grado ai sciolgono e si rinnovellano. Non sttì sIcod Es> 
sere che possa, dire , io sono sempre stato e sempre sa- 
rò ; nè alcuno, che vantarsi possa , nè immaginarsi di 
aver esso create le cose che lo attorniano , e delle 
quali si serve Di più, noi rileviamo chiaramente che 
niuna delle innumerabili specie degli Esseri terreni , 
compresa anche la specie umana , necessariamente e* 
siste , e non veggìamo 1' impossibilità della loro ine* 
sisteoza, ben comprendendo che una congiura degli 
uomini , o una combinazione di circostanze potrebbe 
distruggerne interamente qualcuna ; come anche facil- 
mente concepiamo la possibile distruzione di tutto il 
genere umano per una universale pestilenza o per 
altro simile accidente . Dunque non avvi in terra al- 
cun Essere , nè veruna specie , che necessariamente 
esista e di cui inconcepibile sia la non esistenza; 
quindi è che niuna in sè contiene la ragione della 
propria esistenza ; perchè se contenesse in sè la ca- 
gione o la forza della propria esistenza , sarebbe e- 
terna immutabile e indipendente, e temer non potreb* 
be l'urto di un Essere straniero che la distruggesse: 
ma cosi non è come abbiamo dimostrato ; dunque es- 
sere vi dee necessariamente un Essere che , oltre l'a* 
vere in sè la ragione della propria esistenza eterna, 
immutabile, indipendente , abbia eziandio la forza, e 
la potenza eterna ( ■ ) di dare 1' esistenza ad , altri 


(l) Qualche Essere dee necessariamente esistere ab aetemo, per- 
chè se non esistesse veruna cosa ah aeierno , non potrebbero esis- 
tere le cose che noi reggiamo esistere nel tempo : ma queste co- 
se esistono; dunque un Essere deve esistere ab aeterno. Dal nulla 
all’ essere vi è una infinita distanza. Se il nulla fosse stato ah 
aetemo niuna cosa sarebbe venuta all* essere, perchè non dando 
il nulla che nulla, nulla sarebbe sempre stato in eterno. 

Per isfuggire la forza di un tale raziocinio , e per non sentirò 
il peso che conquide efficacemente ogni Ateo , ai è ricorso al 
miserabile sutterfugio che il mondo, ossia 1’ Universo .esista ab oe- 
treno. Ma invano 1’ uomo si sforza di stravolgere la sua ragione 
e di accieccarsi. Se l’Universo ab neterno fosse, essere dovrebbe im- 
mutabile nella sua essenza e indipendente : ma immutabile non 
è come abbiamo dimostrato , e indipendente non è come nel 
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Eiserì dall’etser ano distinti. Qaest’Essere adanqne è ne- 
cessario, questa è la prima causa di tutte.le cose che esi- 
stono 0 possono esistere, e la di lui inesistenza è inconcepi- 
bile , come inconcepibili sono tanti effetti senza causa. 

S-n. 

Supremo Ordinatore 

N oi abbiamo poco anzi rilevato ( cap. i. §. 5.) come 
tutto è in armonia nella natura, come tutti gli Es- 
seri collegati sono fra loro e sottomessi ad un bel- 
lissimo ordine di cose. Quanto più profondamente c’in- 
terniamo nella meditazione dei rapporti vicendevoli di 
questi Esseri, tanto più ne ammiriamo 1' unione, i vin> 
coli , r armonìa ; e talvolta dove la nostra superficia- 
le attenzione mostrato non ci aveva che certe appa- 
renti incoerenze e certi parziali disordini, noi tro- 
viamo un ordine di rapporti tanto più bello , quanto 
più nascosto. Dunque esiste nella natura un ordine di 
cose, e noi conosciamo chiaramente non essere di es- 
senza delle cose quest' ordine, e che le cose, ossiano 
gli Esseri, sono distinti dall' ordine, e che l’ordine è 
una cosa distinta dagli Esseri che sottoposti sono a 
qirest’ordine, come il disegno di una gran fabbrica è 
distinto e diverso dai materiali che la compongono ; 
quindi è che 1’ ordine deve esistere prima della 


seguente parngrafo dimostreremo; dunque l'Univerto non può es- 
sere ab aeterrio; dunque deve esistere un Essere eterno, immu- 
tabile, indipendente che abbia in sé una forza ineffabile , una 
potenza incuroprensibil» di creare dal nulla e di trarre all’esisten- 
za Esseri dall’ essere suo distinti. 

M.i L’ Ateo che si ostina a non volere persuadersi della e- 
sistenza di Dio , replica ZZ Non contradico: 'Tutti gli Esseri che 
noi reggiamo potrebbero non essere , e voglio anche concedervi 
che ciascuno preso isolat.araente non abbia in sè la ragione suf- 
ficiente della propria esistenza , ma non ne viene per questo che la 
ragione sufficiente che non trovasi nei singoli esseri, trovare non sì 
possa nel romplesso dei medesimi , in tutta la serie di essi Z Ua 
tale razioeinio dimostra o la mala fede , o T ignoranza di chi lo fa. 

Cosa s’intende per queste parole complesso, serie, unione ? non 
son dessi termini astratti che significano una estrinseca relazione 
tra molte cose, un modo di esistere con rapporti vicendevoli.^ L’ u*“ 
nione di questi esseri non può far loro mutar natura, ne’ aggiungere 
loro una qualità sostanziale , quale sarebbe la ragiona sufficiante 
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disposizione delle cose , come deve esistere il disegno 
della fabbrica nella mente dell’ artefìce prima della 
costruzione della fabbrica stessa : ne viene perciò di 
conseguenza, che essendo tutte le cose in ordine nella 
natura , deve preesistere un Ordinatore che ordinate 
le abbia , limitandole strettamente ognnna nei suoi 
confini col mezzo di una potenza assoluta sopra di lo- 
ro . Egli è quegli adunque che ristrinse gli Esseri 
del primo grado della grande scala naturale , e limi- 
tolli alla pura esistenza; Egli ohe ha posti i limiti alle 
piante ed agli alberi, ed impedi loro che oltrepas- 
sassero la prefissa meta fermandogli alla sola vegeta- 
zione; Egli che innalzò gli animali sopra le piante for- 
nendoli di un essere sensibile o poco più ; Egli che 
esaltò r uomo sopra gli alberi, e sopra gli animali, do- 
tandolo, come vedremo in appresso, d' una estesa in- 
telligenza e di una perfetta libertà ; Egli che subor- 
dinò i Pianeti e le Stelle nelle loro distanze recìproche; 
Egli che volle e vuole che ogni specie di Esseri si arresti 
immutabilmente ne’ suoi confini , e tutto sottoposto sia 
ad un ordine non qualunque, ma a quell' ordine spe- 
ciale da lui voluto nella sua esistenza eterna (i). 


éttlla loro esistenza . Anzi di più. Questo complesso , qtustn unione» 
questa maniera di esistere di parti dipendenti fune dall 'altre, que- 
st’ ordine finalmente a cui sono tutte assoggettate meglio dimostra 
la loro contingenza, e la neccessaria esistenza di un’ Essere a aè eba 
unite e vincolate le abbia in forza di un’ assoluto dominio . 

(i) Se adunque tutto ciò che esiste è disposto e limitato in 
modo, che non oltrepassa punto gli stabiliti tuoi confini , te per 
caso esistesse di per sè stesso , limitato avrebbe ancora tè stesso: 
questo è imposibile ; impossibile cioè che un Essere limiti sè 
stesso , dunque impossibile che esista per sè stesso . Se esiste , 
replichiamo , se esiste per sè stesso non abbisognò d’ alcun Es- 
tere che gli desse 1’ esistenza , e conseguentemente non ne rie- 
conosnq alcuno che gliela possa' limitare : eppure è limitato , e 
ristretto j dunoue egli limitò , e ristrinse le proprie perfezioni ; 
ma è impossibile che un essere limiti sè stesso liberamente , per- 
chè il porre limiti a sè è un peggiorare di condizione. ( E chi 
è quegli che essendo indipendente e libero voglia asstogettarst 
dipendente, inferiore, e delegato ? ) Dunque un altro Euere lo 
limitò e sottopose all’ordine dell’ Universo . Ma questa aziona 
con può avere il tuo vigore se non sopra un dipendente , • 
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38 S- III. 

Gran Motore, 

T utto è in attività, tatto è in moto nella natura. 

Dall* erbuccia del campo , che trae' con forza gli 
analoghi sughi nutritivi dalla terra, li separa, gli adat> 
ta, li filtra, li trasmuta nella sua sostanza, sino al ce- 
dro del Libano che profonda le sne radici e si serre 
della terra , dell* aria , dell’ acqua, del fuoco per nn> 
trirsi, crescere, propagarsi ne* suoi semi e frutti er- 
gendo la sua testa a lottare co’ venti , tutti i vegeta- 
bili sono in un sorprendente moto analogo e regola- 
to. Dal più piccolo insetto sino al più grande degli 
Elefanti , dal pesciolino sino alla Balena , dal Reatino 
sino ali' Aquila noi troviamo nei corpi di tutti gli ani- 
mali, compreso anche l’Uomo, un’altra qualità, un al- 
tro ordine , un' altra regola di moti proporzionata e 
mirabile . Se alziamo il capo ai superbi luminari che 
illustrano il Cielo, se facciamo delle riflessioni su di 
quelli ammirabili fanali, noi ammiriamo altamente nuo- 
va qualità, nuova regola, nuovo ordine di moto, e so- 
praffatti, ed attoniti diciamo a noi stessi . Chi ha im- 
presso a quegl* immensi globi del Cielo quel moto per- 
petuo, quella inesprimibile rapidità, quelle forze cen- 
tripeta e centrifughe , quei periodi, quelle declinazio- 
ni ? Non è egli vero che quelle masse enormi , quel- 
le moli sterminate che popolano i Cieli , si aggirano 
nel vano dello spazio , e sembra che sieno come ab- 
bandonate a sè medesime in mezzo al vuoto , e che 
nulla le sostenga, che niente le fissi P Come esse cor- 
rono con una spaventosa velocità , e ciascuna di esse 
sembra cercare la sua strada come alla ventura, e nul- 
ladimeuo tutte incatenate da un invisibile potere nel 
loro corso, restano invariabilmente nei loro limiti se- 
gnati e nei rapporti che costituiscono il complesso 
oell’.Universo I Noi concepiamo la materia senza moto; 


qursta dipendenza non può nascere nei primordj naturali , se 
non per la creazione . iDunque essendo certo che 1’ Universo 
è sottomesso a limiti e all’ ordine , fu. perciò dipendente ; se 
dipendente, fu creato ; se creato dunque non esiste di per tè 
‘stesso , nè limitò tè stesso. 
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dunque il moto non è materia, nè l’essere dì materia 
include il moto (i). Tutto è disposto e ordinato in 
nna miralùle forza , robustezza e leggiadrìa; sono per* 
foltamente connesse , acconciate e stabilite in una stu- 
penda armonìa le innumerabili molle e ruote della 
gran macchina dell’Universo. Ma chi ba toccato il pen- 
dolo , se cosi mi è lecito esprimermi , chi ha toccato 
il pendolo di si magnifico e complicato orologio? Tut- 
to sarebbe, è vero, in un mirabile assetto, in una pron- 
ta disposizione ; ma senza questo possente tocco , re- 
sterebbe in eterno nella quiete e nella inerzia. Un 
/Supremo Motore adunque toccando colla sua mano vi- 
vificante in un punto solo questa universalità delle co- 
se, tutto ha posto in moto, in attività, in energìa. Gli 
Esseri tutti chi all' alto , chi al basso . chi a destra, 
chi a sinistra avviticchiandosi 1* uno all’altro, attraen- 
dosi, e rispingendosi, comunicandosi degli urti e delle 
forze proporzionate attive più o meno secondo i bi.sogni, 
le tendenze, i fini, vivificando la natura la conservano, 
e col mezzo di tante e si grandi metamorfosi in certi rap- 
porti la rinnovellano. A chi altro si potrà ragionevolmen- 
te attribuire questo tocco onnipotente, se non a quell’ 
Essere supremo e nascosto che non riconosce da veruno 
la sua esistenza, e che ha create si potentemente tutte 
le cose e le ha cosi sapientemente disposte ? 

S- I V. 

Intelligente Antiveditore, 

R itornando alla contemplazione della Natura, rilevia- 
mo chiaramente che esìstono tanti Esseri nella lo- 
ro sussistenza perfetti , ma ohe suppongono l’ esistenza 


(t) Se qualcuno ai oitinaaae a volere che il moto foste una 
qualità inerente ed essenziale alla materia , non per questo il 
nostro argomento sulla necessità di un supremo Motore sareb- 
be men forte. Perchè se noi anche concedessimo per grazia , il 
che non facciamo , che il moto in genere fosse una qualità ine- 
rente alla materia , resta ciò nullaostante evidente che la ma- 
teria è per sè indiiferente ad una specie di moto , o ad nn al- 
tra. Quindi è che siamo sempre in diritto di domandare : Chi ha 
dato agli Eesseri materiali questa speciale direzione di moto piutto- 
sto che ua’altra, chi n’ha fissato il grado, chi u’ ha stabilito il fine ? 
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di altri Esteri dall' essere loro separati e istinti . 
Internandoci di più apprendiamo evidentemente cbe 
molte cose esistono non precisamente pel tempo pre> 
sente, ma per un tempo futuro cbe deve loro soprav- 
venire; quindi è che noi a gran ragione concludiamo 
ohe quegli che ha creati, disposti , attivati gli Esseri 
tutti deir Universo, non è una potenza cieca, ma ben- 
sì ^uua sublime ed antiveditrice intelligenza. . > 

. Se noi volessimo fare un'analisi esatta di questi nu- 
merosi e complicati rapporti degli Esseri, e di queste 
altissime ed infallibili previdenze, rimarrebbe, è vero, 
la nostra mente sopita in un dolce incanto ; ma trop- 
po brevi sarebbero i giorni della vita di un uomo per 
vederne il fine . Contentiamoci adunque di darne un 
saggio di volo, e senza arrestarci passiamo quindi alla 
scoperta e contemplazione di altre verità a noi più 
utili e necessarie (i).A cbe servirebbero, per esempio, 
le radici, e le barbe dell' erbe e delle piante, se non 
vi fossero nella terra omogenei umori per essere at- 
tratti ? Perchè i fiori del papavero , e di tante altre 
piante maturati e pesanti sì ergono, e si girano al So- 
le, quando più leggieri nello stato della loro imperfe- 
zione se ne stavano incurvati, se non vi fossero delle 
pioggie di acqua tanto temute dalla loro delicatezza ? 
Perchè le cipolle raddoppiano le loro vesti se 1’ in- 
verno venturo debba essere più rigido del solito? .' 4 '*' 
Passando al regno animale noi rileviamo che cia-< 
SCUDO individuo di un sesso, sebbene sia nel sno ge- 
nere perfetto e distinto, suppone e si rapporta ad al- 
tro individuo della stessa specie, ma di sesso diverso; 
r uno suppone P altro , 1’ uno è per 1’ altro. È evi- 
dente cbe le ali degli uccelli sono in relazioni stret- 
te coll'aria, e le pinne dei pesci colle acque; il bel- 
lo ed industrioso lavoro delie ali e delle pinne sup- 
pone respettìvamente l’esistenza dell’aria e dell’ac- 

3 ua . Così a che servirebbe la membrana palmipede 
elle Anitre, se non vi fosse acqua da nuotare ? e il 


(0 Vedi Teologia Naturale di Gulielmo Paley, Londra i8o3. 


becco dei GranlTorl, gli artigli dei Falconi, se non vi 
fossero nè grani da sbucciare, nè animali da predare? 
Certamente che la conformazione di questi becchi e 
di questi artìgli suppone la simultanea esistenza di cer- 
te specie di grani, e di certe razze di animali. Le lin« 
gue ritondate e prolungate dei Picchi, che distendonsi 
presso la scorza degli alberi per adescare gl' insetti 
e segnatamente le iormiofae , se non coesistessero in» 
ietti e formiche sarebbero inutili nella loro organiz* 
nazione . Noi osserviamo che l’Ape porta una tromba 
adattata a succhiare il mele nel calice dei fiori; dun» 
que questa tromba così ben fatta suppone la coesisten» 
za di tante specie di fiori che contengono la sostan» 
za di un cosi dolce liquore. Portandoci anche super» 
ficialmente all’ osservazione del corpo nmano, quante 
cose mirabili, quante saggie previdenze ci si presenta» 
no alla rinfusa ! Quanti sono i rapporti fra la struttu- 
ra dell’ occhio e la luce , quante le strette relazioni 
fra la elasticità dell’aria e la costruzione degli orec- 
chi ! Un bambino nato di recente non potrebbe pop- 
pare e respirare se non fosse provveduto dì un altro 
condotto di aria, il naso. Dunque si è preveduto que- 
sto accidente. Tutte le parti della bocca sono perfet- 
te, ma i denti non si svillupano se non al tempo del 
bisogno, perchè sviluppandosi prima sarebbero di osta- 
colo all’allattamento. Avantila nascita del feto l’oc- 
chio si trova perfettamente formato , sebbene inutile 
in quella grande oscurità; dunque vi è una previsio- 
ne, che questo occhio deve cambiar luogo per un tem- 
po che non è ancor venuto , per uno stato che non 
esìste ancora, il quale stato suppone la luce e le ana- 
loghe operazioni. Che diremo dei polmoni affatto inu- 
tili e fuor dì luogo finché il bambino non ha vedu- 
to il giorno ? sono essi come un mantice di fucina nel 
fondo del mare, fuori dì tutti i rapporti con ciò che 
li circonda , e fatti per un altro elemento e per un 
altro stato. Questa è una macchina come un magaz- 
zino da essere impiegata quando il momento sarà ve- 
nuto : ciò prova che l’ artefice ha preveduto que- 
sto momento. 0 sapientissima , eterna immutabile , 


potentissima Intelligenza , o mirabile Arohigeometra , 
uosa sei tu , qual è la tua essenza , quali e quanti 
sono i tuoi attributi, e il tuo nome qual è? 

s- V- 

Infinito in tutte le perfezioni, semplicùsimo 
ed unico di Esserua. 


L a sorgente universale onde viene ogni Essere, on- 
de scorre a noi ogni bene , non avrà nome P La 
parola non potrà esprimere il nome di colui che die- 
de all’ uomo il dono della parola ? Tace la Natura, ed 
il suo silenzio o’ insegna che il nome dell’ universal 
Creatore è inesprimibile. Formiamoci adunque un no- 
me a nostro uso. Dio lo diremo. Ma che cosa è que- 
sto Dìo? Oltre all’ averlo conosciuto per 1* Essere su> 
premo e ,da sè Creatore , Ordinatore, Motore, ammi- 
rabile Intelligenza antiveditrioe, Signore per essenza 
di tutto il creato, potremo noi inoltrare di più le no- 
stre cognizioni, potremo noi ingrandirle, ed appagare 
la nostra sì utile ed anche necessaria curiosità / Ma in 


che modo, da qual parte incomincieremo il nostro scru- 
tinio, chi interpelleremo a questo fine? Interniamoci 
in noi stessi, giacché non è possibile che noi trovia- 
mo un testimonio piu irrefragabile della personale no- 
stra natura. Io dico a me stesso: io penso, io conosco, 
io intendo , ma io non posso pensare , nè conoscere , 
nè intendere più dì quello ohe pensi, intenda, e co- 
nosca Iddio, perchè ogni pensiero, ogni intelligenza , 
ogni cognizione mi viene da Dio, nulla avendo di mio 
neppure resistenza, come abbiamo ben rilevato diso- 
pra; ma siccome Iddio non mi può dare più di quel- 
lo che ha in sè , dunque Iddio avrà nna estensione 
almeno di pensieri, d’intelligenze, di cognizioni sì gran- 
de quanto 1’ ho io. Io adunque non posso intendere , 
nè conoscere alcun grado di bellezza , di pregio, di 
perfezione che non sia in Dio; perchè se potessi co- 
noscere qualche cosa che in qualche modo non fosse 
in Dio , questa mia intelligenza o cognizione non av- 
rebbe la ragione sufficiente della propria esistenza, e 
sarebbe un effetto senza causa, ed io in certi rappor- 
ti sarei maggiore di Dio: il che è un assurdo, come 
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abbiamo dimoatrato noi paragrafi preoodonti . Ma k» 
posso oentnpiicare in estensiono e grandezza i miei 
pensieri, le nrie intelligenze e cognizioni; dunque qne> 
sto centuplo è ancora in Dio . lo mi avanzo e dico : 
non solo io posso concepire 1’ esistenza di un sorpren- 
dente numero di bellezze e di pregj colla mìa intel- 
ligenza, ma posso anche desiderare colla mia volontà, 
ohe 1* esistenza suprema di Dio sia infinita in tutte le 
perfezioni possibili, e di una infinità superiore infini- 
tamente alla debolezza delle mie idee, di una infinità 
lontana infinitamente a concepirsi da tutti gli Esseri 
creati. Questa mia chiara concezione, questo mio desi- 
derio ampio, infinito mi dà a conoscere che tale è Id- 
dio; perchè se Iddio non finse così grande e cosi per- 
fetto quale io lo concepisco e lo desidero, la mia con- 
cezione ed il mio desiderio maggiore sarebbe e mi- 
, gliore di Dio: il che è impossibile. 

Dunque Iddio è il complesso d'ogni concepibile per- 
fezione , ed anche d’ ogni perfezione da me inconce- 
pibile, ma possibile. Nulla avvi su di esso di miglio- 
re , di più nello , di piu sublime e di più perfetto , 
essendo esso 1’ origine , la fonte , la sostanza di tut- 
to il possibile bello, migliore e perfetto. Io dico la 
sostanza, ossia T essenza , perchè nulla di accidenta- 
le può essere nella essenza divina , essendo, come ab- 
biamo dimostrato, questa necessariamente da sè, eter- 
na ed immutabile , e tale non sarebbe se in sè con- 
tenesse qualche cosa accidentale , come si contiene 
nell’ uomo , ohe non essendo immutabile , è suscet- 
tibile di accrescimento e di diminuzione . Iddio adun- 
que è tntto sostanza , è tutto Essenza ; ma se questa 
sostanza fosse composta di pani ( oltrecohè questa com- 
posizione suppone un anti^riore ed insupponibìle con- 
nettente), questa composizione sarebbe distinta estrin- 
secamente dalla sostanza divina, la composizione non 
sarebbe la sostanza, e la sostanza non sarebbe la com- 
posizione , e vi sarebbero due cose diverse in Dio, 
ì* una delle quali non avrebbe la ragione sufficiente 
della propria esistenza; il ohe è impossibile . Or non 
potendo la sostanza , ossia Essenza di Dio , essere 
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composta di partii ne viene per eonsegnenza che Iddio 
è uo essere unico e semplicissimo, e che tutto ciò che 
noi diciamo di Dio, tutto ciò che attribuire possiamo 
a Dio. non è che una sola individua cosa che noi de- 
nominiamo sostanza ossia Essenza divina, e che in Dio 
tutto è uno , ed uno è tutto ; e se noi distinguiamo 
i divini attributi , non è perchè essi sieno in realtà 
distini , ma perchè distinti e diversi sono gli effetti 
benefici di questo tutto solo, di questo Creatore uni- 
versale verso le sue Creature. Ecco l’ ultimo sforzo 
della nostra ragione che già si confonde, si abbaglia, si 
perde nella immensità delle perfezioni divine. 

Intanto noi conosciamo infallibilmente che Iddio è 
quell’ Essere supremo e da sè , fonte originale d’ o- 
gni creatura e d’ ogni bene , Creatore universale. In- 
telligente ordinatore , Motore sapiente , Antiveditore 
eterno, immutabile nella sua essenza, infinito nelle tue 
proprietà, il quale, sebbene sia il complesso d’ogni per- 
fezione, unico è nella sua natura, e semplicissimo nel- 
la sua sostanza, un tutto-uno, un uno-tutto. 

S- VI. 

Incomprensibile nella totalità della sua Essenza. 

I ddio deve essere nella totalità della sua natura in- 
comprensibile a mente creata, perchè se una crea- 
tura potesse comprendere o conoscere Iddio nella sua 
totalità , la creatura sarebbe infinita in questa com- 
prensione, essendo Iddio infinito nella sua natura; dun- 
que non sarebbe più creatura, essendo di essenza del- 
la creatura l'essere finita e limitata: quindi sarebbero 
tolti ì rapporti fra la creatura ed il Creatore, e que- 
sta sarebne in certo modo infinita come il Creatore. 
Dunque Iddio solo può conoscete totalmente e com- 
prendere sè stesso. Beato e felice ab aeterno nella sua 
Essenza increata, giubila , tripudia e gode d’ ogni be- 
ne in sè medesimo senza bisogno di alcuno; egli si co- 
nosce, si ama, e soltanto per difondere estrinsecamen- 
te gli effetti del suo amore, ha chiamati dal nulla mi- 
lioni di Esseri per beneficarli e renderli felici,' ognu- 
no secondo la sua natura. Che diremo noi dunque di 
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Dìo, te è incompreasìbile ed immenso? Qaali etprei> 
tioni useremo per non balbutirne affatto? Quali tfor« 
zi faremo per far trapelare ai^nostrì occhi qualche rag» 
gio della tua gloria increata ? 

Richiamiamo le nostre riflessioni ; rìprofondiamooi 
nelle nostre meditazioni sulle creature ; ripetiamo a noi 
stessi ciò che abbiamo trovato ; cerchiamo, indaghia- 
mo di nuovo: ma assicuriamoci altresì che le nostre 
scoperte, per quanto mirabili e grandi si possono es- 
sere, infinitamente inferiori saranno alla realtà delle 
cose . Riconosciamole adunque innanzi tratto comedo* 
boli scintillamenti della Maestà Divina. 

S- VII. 

^ Unico ad esclusione di ogni altro eguale. 

E di essenza dell'Ente da sè il contenere ogni es- 
senza, cioè r essere egli tutto ciò che è increato 
ed eterno, e T essere anche 1* idea archetipa di tutto 
ciò che essere può creato nel tempo; dunque è di es* 
senza dell’ Ente da sè 1’ essere illimitato ed infinito . 
Ciò posto: se fossero possibili più Enti di essenza di- 
versa, tutti indipendenti T uno dall’ altro, ninno esse- 
re potrebbe 1' Ente da sè di cui parliamo, perchè tut- 
ti sarebbero limitati e finiti; e finiti e limiuti sareb- 
bero, perchè 1* essenza dell’ uno non apparterebbe nè 
in origine , nè in proprietà all’ altro , e le medesime 
identiche perfezioni dell’ uno non sarebbero le mede- 
sime identiche perfezioni dell’ altro, e quindi 1’ uno 
mancherebbe di tutta l'essenza dell’altro (i), e per 


(i) La chimerica invenzione dì Maneta sulla esistenza di due 
Esseri primi indipendenti , 1' uno di natura essenzialmente buo- 
no , e 1’ altro essenzialmente malvagio , questa chimera che 
nel tempo delle nostre follie trova ancora qualche ammiratore , 
resta dissipata dalla forza del superiore raziocinio ; perchè , ol- 
tre che le malvagità non sono proprietà , è innegabile che ques- 
to Essere malvagio conterebbe di buono almeno 1’ esistenza ; ma 
ripugna che vi sia una esistenza indipendente dall’ Essere primo 
e da sè , come abbiamo dimostrato ; dunque ripugna 1’ esistenza 
di questo Ente malvagio e da sè , perche se vi fosse questa e- 
sistenza dell’ Essere malvagio , 1’ Essere buono sarebbe mancante 
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essere l'ano e l’altro mancanti^ potrebbero essere ta- 
scettibili di acrescimeuto; ma tutto ciò che è suscet- 
tibile di naturale accrescimento nou è immutabile, e 
ciò che non è immutabile non può essere 1' Ente da 
sè, origine eterna d’ ogni altro essere. Or non potendo 
essere la natura , T essenza o la sostanza dell’ Ente da 
sè distinta o divisarne viene di conseguenza che 1’ En- 
te da sè è essenzialmente unico e indivisibile , sem- 
plicissimo, eterno, infinito, origine increata d’ ogni co- 
sa possibile, che esclude necessariamente ogni altro Es- 
sere che non sia in lui , e che non sia in certo mo- 
do lui stesso. Di più, sebbene il mio intelletto essen- 
do limitato non possa concepire , o per meglio dire 
comprendere 1' essenza di questo Essere unico , im- 
menso e perfettissimo , concepisce però non solo la 
possibilità di questo Essere , ma la ai lui condizione 
di unico, immenso e perfettissimo, condizione miglio- 
re di quel ohe sarebbe se avesse un’ essenza divisa , 
limitata ed imperfetta; ma se per caso non fosse uni- 
co, immenso, e perfettissimo, come potrei io concepire 
una cosa e concepirla migliore del suo contrario, una 
cosa che non fu, non è, nè sarà, nè può essere ? Do- 
ve sarebbe la ragione sufficiente di questa mia con- 
cezione, di questo meglio, se non da Dio? Ma come 
Iddio me 1’ avrebbe potuto dare se non l’avesse in sè? 
Dunque se Iddio me 1’ ha data, esiste in Dio; se esiste 
in Dio, dunque Iddio è unico, immenso, perfettissimo. 

Questa dimostrazione dell’unità di Dio viene rin- 
forzata da due considerazioni . i . Dalla identità dei 
principj,e della analogia di tutte le parti dell’ Univer- 
so a noi manifesto, a. Da una certa gradazione di pro- 
prietà negli Esseri creati, ohe qnanto più le veggiamo 
perfette, tanto più le scopriamo approssimarsi all’ unità. 

Spieghiamoci più chiaramente incominciando dalla 
prima. 


del bene della esistenza individuale del primo; quindi è che sa- 
rebbero ambedue mancanti , e niun dei due sarebbe l' Essere 
da sè , che per essenza esser deve un Tutto-pieno e l’origine 
increata del tutto , come consta dai superiori paragrafi . 



L' unità del disegno, l'uniformità del piano adotta- 
to nella disposizione e nell’ ordine delle cose create , 
nella comunicazione e proporzione del moto, nelle cau- 
se finali, istrnmentali, efficienti, nei rapporti vicende- 
voli di cose naturalmente opposte, ohe ciò nulla ostan- 
te si sostengono e si ajutano a vicenda; questa unità 
dimostra l’ unità della intelligenza sublime che ha sa- 
pientemente disposte le rarii dell’universo. Difatti il 
moto di relazione è analogo in tutti ì pianeti, come 
l’alternativa in loro di luce, e di tenebre; ed è molto 
probabile che la legge di attrazione sia non solo a 
questi comune, ma che ancora si estenda alle stelle fis- 
se . Nelle cose poi che appartengono a questa terra 
più soggetta alle nostre riflessioni , noi troviamo con 
tanta varietà di disposizioni una mirabile analogia; a 
mudo dì esempio , i vegetabili , gli uccelli, i pesci, e 
tante speeie di animali generano in una maniera di- 
versa, ma tutti ottengono il fine della moltiplicazione. 
La struttura delle erbe, delle piante, degli alberi è di- 
stinta, ma sebbene in diversi aspetti è però la mede- 
sima. Cosi negli animali, insetti, pesci, uccelli, testacei, 
sebbene costrutti con una mirabile sapienza in tante 
varietà di organi, in tutti però rileviamo un solo ri- 
sultato, un solo fine. Veggono, odono, sentono, si muo- 
vono, si nutriscono , non tutti nello stesso modo , ma 
questa vista, queste orecchie, questi sentimenti, queste 
maniere di muoversi e di nutrirsi hanno dei rapporti 
stretti, ottengono lo stesso fine, ed annunziano chia- 
ramente la medesima creazione ed il solo unico Crea- 
tore* 

In secondo luogo tutto il sistema dell’Universo per 
quanto a noi appare tende all’ unità ; tutti li Pianeti 
ruotano intorno ad un solo unico ; cosi i Pianeti se- 
condar] intorno ad un solo primario, ed abbiamo del- 
le ragioni molto probabili, che tali sìeno i sistemi del- 
le stelle fisse. Se facciamo delle riflessioni sui gradi 
degli Esseri di questa terra, noi rileviamo che quan- 
to più le proprietà loro son nobili, tanto più si acco- 
stano alla unità. La nuda esistenza è propria di tutti 
gli Esseri; non così la vegetazione ossia la vita, e molto 
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meno il sentimento ossia la sensibilità, ed ancbe 
molto meno l’ intelligenza e la libertà. Tutti gli Es- 
seri del primo grado della scala naturale esistono. U* 
Diamo queste esistenze a quelle dei vegetabili, a quel- 
le degli animali , a quelle degli nomini ; che numero 
pressoché infinito di esistenze t Uniamo le vite di tut-' 
ti i vegetabili a quelle degli animali , ed a quelle di 
tutti gli uomini ; che numero grandissimo di vegeta- 
zioni^ minori però delle esistenze! Uniamo poi le pro- 
prietà sensibili di tutte le specie di animali a quelle 
della specie umana, il numero di queste proprietà sensi- 
bili è grande, ma molto minore delle vegetazioni. Tut- 
te queste proprietà finalmente tendono e terminano alla 
nmana specie sola dotata di una vera intelligenza, li- 
bertà e perfettibilità . L’ impressione adunque della 
mano potente del sapientissimo Creatore sopra le crea- 
ture o^insegna che V unità è una perfezione, e se ò 
nna perfezione, deve essere in Dio Creatore nel som- 
mo possibile grado, deve essere per conseguenza più 
che nella specie nmana. L’ uomo , come vedremo , ò 
composto di spirito e di materia; iddio adunque essere 
dovrà un puro e solo spirito. La natura umana è di- 
visa in piu Esseri indipendenti 1’ uno dall’ altro: dun- 
que la natura di Dio altro non può essere, che indi- 
viduale e sola, apice estremo della Unità. 

CAP. III. 


Si prosiegue a parlare degli attributi 
dell’ Universal Creatore ossìa di Dio. 


S- 1- 

Regola generale. 

S e dalla esistenza delle creature noi rileviamo l’ esi- 
stenza del Creatore, dalle proprietà che hanno ri- 
cevute le creature apprenderemo le proprietà del Crea- 
tore, giacché il Creatore non avrebbe potuto dare in 
oiun modo ciò che in sé non avesse avuto. 

Tante creature dotate sono di vita, tante altre di 
sentimento, molte d’ intelligenza, di volontà, di libertà: 
dunque il Creatore vìve, sente, intende e vuole libe- 
ramente. Ma le creature, per essere limitate e ristret- 
te, capaci non sono di ricevere delle doti illimitate ed 
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immense, come abbiamo dimostrato essere quelle di Dio 
Creatore; dunque il loro modo di essere, di vivere, di 
sentire, d' intendere e di volere è inferiore infinita- 
mente air esistere, vivere, sentire, intendere, e volere 
di Dio, come il finito è infinitamente lontano dall’ in* 
finito. Ma l’ esistere, il vivere, il sentire l'intendere, il 
volere dì Dio in quanto natura divina è per sè incomuni- 
cabile alle creature; dunque l’ esìstere, il vivere, il sen- 
tire, l'intendere ed il volere in quanto proprietà delle 
creature altro non è in certo modo che un luminoso 
riverbero dell’^essere, vivere, sentire, intendere, e vole- 
re dell’universale Creatore pienezza di vita, di sensibi- 
lità, d’ intelligenza, di libertà immensurabile, infinita, 
tncomprensibile. Egli vede, ode, intende, vuole di una 
maniera altrettanto nobile quanto incomprensibile; ori- 
gine increata ed eterna d’ ogni vita d’ ogni sentimen- 
to, d’ ogni intelligenza, d’ ogni volere, d’ ogni sorta di 
libertà esistente e possìbile . Egli non ha bisogno di 
alcnno per intendere, esiste da sè, intende da sè; e 
perchè esso è inlinito, e perchè incessantemente in uu 
sol atto ed in ogni punto, a nostro modo di dire, in 
ogni punto comprende la sua essenza infinita , contem- 
pla quindi la sua eternità, onnipotenza, bontà, veraci- 
tà, immensità ... e giubila della sua comprensione e 
del suo Essere. Ma se egli sempre contempla con un 
solo atto tutta la sua Essenza, se questa è l'idea ar- 
chetipa di tutto il creato e del creabile, o possìbile a 
crearsi, dunque contemplando la sua Essenza sempre 
contempla l'Universo presente, ed ogni Essere possi- 
bile. L’ opere delle sue mani non istuggono adunque 
al di lui intelletto; Egli con un atto solo vede il pas- 
sato, il presente, il futuro ed il possibile; Egli ad un 
atto numerale arene del mare, le goccie delle acque, 
i cieli, le rottanti sfere , il loro moto, le loro analogie, 
gl'innnmerabìli Esseri che contengono; Egli conta i 
giorni, le ore, i momenti che furono, che sono e che 
saranno; 1’ erbe, le foglie innumerabili degli alberi, i 
temi, i frutti, i volatili, i pesci, ed i quadrupedi, e le 
più belle Creature oggetto delle sue compiacenze, gli 
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So 

Uomini che vi*«ero, che vivono e che vivranno. A lui 
senza scrutinio, senza inchiesta si svelano luminosameu* 
te i più intimi penetrali del cuore ed i più reconditi 
nascondigli , non che le opere e le parole; in somma 
tutto vede, tutto conosce, e tutto comprende, e lo ve- 
de io conosce lo comprende ogni momento, e con chia- 
rezza la più risplendente e la più grande. 

§. I I. 

Si disdoglie una obbiezione. 

S e dall’ essere, dal vivere, dalla sensibilità, dalla in- 
telligenza. . . delle creature rileviamo 1’ esistenza 
di queste proprietà nel Creatore come nella fonte ori- 
ginale e preeminente del tutto, e concludiamo quin- 
di che Iddio è, vive, sente, intende.... Dunque dalla 
innegabile esistenza della materia dedurremo noi, che 
Iddio sia materiale in certo modo nel suo Essere? Que- 
sto sarebbe un errore, ed eccone la dimostrazione. Se 
da lina perfezione assoluta della creatura noi deducia- 
mo la pienezza di una tal perfezione nel Creatore, non 
sarà che retta la nostra deduzione. Ma se da una man- 
canza di perfezione nella creatura noi pretendiamo di 
dedurre la stessa mancanza nel Creatore intiuito, co- 
me Tabbiamo dimostrato, in tutte le perfezioni , sarà 
forse rettamente dedotta la nostra conseguenza ? No 
certamente; T intelligenza, a modo di esempio, è una 
perfezione assoluta , essendo migliore che la non in- 
telligenza; dunque dall’ intendere delle creature a gran 
ragione dedurremo 1’ intelligenza del Creatore. Non 
così per altro nel caso nostro. Imperocché, cosa sup- 
pone necessariamente la materia, se non l’estensione? 
e l’estensione suppone la divisibilità, e la divisibilità 
trae seco la mutabilità e la corruzione . Ma non è egli 
evidente che è migliore di queste il loro contrario , 
cioè r indivisibilità, l’immutabilità, rincorruttibilità? 
dunque perchè è migliore , è quindi perfezione asso- 
luta in Dio , ed è io stesso Dio : ma se è perfezione 
assoluta in Dio il suo contrario , la qualità essenziale 
della materia sarà mancanza di perfezione; dumjue non 
potremo noi dedurre dalla essenza materiale delle crea- 
ture 1’ Essenza materiale del Creatore , come non 
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possiamo dedurre dalla limitazione di quelle la limita- 
zione di questo. Sì certamente: la materia esìste in cer- 
to modo in Dio in quella guisa ad un dipresso , che 
r illimitato e 1’ infinito contiene in sè in un modo 
più nobile ed eminente il limitato e il finite. 

S- IH. 

Si prosiegue la regola generale come sopra. 

A ffincnè il nostro intelletto inferiore senza misura 
alla Divinità abbarbagliato non resti affatto e con- 
fuso^ e vani non sieno del tutto gli sforzi della nostra! 
miope vista nell' inoltrare e salire alla contemplazio- 
ne dei raggianti splendori della Essenza Divina, fissia- 
mo un punto cioè T intelligenza di Dio. Iddio tanto 
intende quanto è, ed è tanto quanto intende, giacché 
come abbiamo dimostrato tutto è uno nella Essenza 
Divina, ed uno è tutto, e gli attributi Divini sono fra 
loro immedesimati; dunque Iddìo tanto è grande, im- 
menso, onnipotente ... quanto intende la sua grandez- 
za, immensità , onnipotenza. .., e Dio tanto l'inten- 
de quanto la vuole, e tanto la ^vuole quanto la può 
volere, e tanto la può volere quanto la vuole... Tut- 
to adunque io Dio è un circolo che non ha princi- 
pio, nè fine, un complesso infinito di perfezioni infi- 
nite che s'intorniano Pnna coll'altra, si connettono, 
si dimostrano, sì perdono 1' una nell'altra; ed m Dìo 
tutto è uno, ed uno è tutto. 

Così diciamo delia sapienza , della felicità e dì ognj 
altra perfezione : è Iddio sapiente, felice e perfetto, 
quanto è intelligente; e quanto è grande la sua intel- 
ligenza, tanto è grande la sua sapienza, la sua felici- 
tà, la sua perfezione.... 

S- IV. 

Relazioni fra V Essenza increata di Dio 
e l’Essenza creata delle creature. 

O gni creatura è fornita dì certe proprietà essenzia- 
li alla sua natura , come sarebbe a dire , di esi- 
stenza, di vita, di sentimento, d' intelligenza, o di co- 
se simili. Queste proprietà sono essenzialmente limi- 
tate e respettivamente ordinate; dunque esìste un or- 
dine, un disegno d'ogni creatura , primaccbè esista le 
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creatara, dovendo il disegno precedere resistenza del- 
la cosa disegnata. Ma perchè, oltre alle ragioni addot- 
te nel paragrafo primo del capitolo secondo, nulla an- 
cora v’ ha d’ intermedio fra la creatura ed il Creato- 
re ; questo disegno dee necessariamente esistere nel 
Creatore, cioè nella natura Divina. Ma non potendovi 
essere in questa Divina natura nulla di accidentale , 
ma bensì tutta sostanza semplice ed indivisibile, co- 
me abbiamo dimostrato, ne viene di conseguenza, che 
quest' ordine stesso, questo disegno della creatura è la 
stessa Essenza del Creatore, disegno originale increato 
di tutto il bello possibile. Dunque ogni creatura è una 
immagine più o meno adequata del Creatore, e ritie- 
ne in Dio stesso il suo naturale principio. Ma essen- 
do, come abbiamo detto, la natura Divina incomuni- 
cabile alle creature per la sua infinità essenziale, per 
la sua immutabilità e semplicità, ne viene per con- 
seguenza , che r essenza creata , ordinata , limitata e 
visibile della creatura essere non può l'essenza increa- 
ta ed eterna del Creatore. Quindi è che 1' essenza 
propria e visibile della creatura deve essere realmen- 
te distinta da quella del Creatore, e tratta perciò dal 
nulla dalla vivificante Onnipotenza del Creatore. Due 
sono adunque 1’ essenze delle creature , 1’ una in Dio 
increata, eterna ed invisibile , l’altra visibile e crea- 
ta nel tempo: 1’ una non dipende da Dio, essendo Dio 
stesso, ed è indistruttibile; l’altra 'totalmente dipende 
dalla volontà di Dio, e può essere annichillata: 1’ una 
è Dio, e non creatura ; 1’ altra è creatura, ed imma- 
gine di Dio (i). 


(i) Viene quindi Raimondo Sabiinde ad alcune altre relazio- 
ni che passano fra Iddio e le creature , e cosi prosieguo . Co- 
me è il Sole alla Luna, cosi l’Essenza improdotta alia creata. 
La Luna per sé non risplende, è opaca, essa riconosce tutti i 
suoi raggi , i suoi splendori dal Sole : 1’ Universo non esiste da 
sé , ma riceve tutto il suo essere dalla Essenza eterna. Il Sole 
non piglia lume da alcun altro corpo, egli è fonte d' ogni lu- 
cida emanazione c d’ ogni raggio , per lo che sempre è pieno 
di splendore , c non mai men raggiante . In tal guisa 1’ Essenza 
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, S- V. 

Località delle Creature. 

D ove si troTSDO queste Essenze create, e distinte da 
Dio, dove abitano queste creature ^ Qual è la de- 
nominazione del loro luogo ? Veggiamolo. L’ Essenza 
di Dio è di ;iua natura immensa, ed infinita : dunque 
non avvi luogo ove non si trovi essenzialmente ; essa 
occupa tutti gli spazj, e tutti i luoghi j o per meglio 
dire essa contiene in se, ed abbraccia tutti i luoghi, 
e tutti gli spazj, come in certo modo le voragini, e 
gli abissi dei mari contengono ed abbracciano le ac- 
quej contiene essa tutti i luoghi e gli spazj creati nel- 
la sua immensità come tanti piccoli atomi al confron- 
to della immensurabile , ed inconcepibile sua grande 
Essenza. In tali spazj, in tali luoghi sono, vivono, sen- 
tono rispettivamente le creature tutte , intendono , 


increata esiste da tè, orìgine e fonte d’ ogni essenza, e perciò 
non mai mancante , non mai deficiente. Ad un ingegno filoso- 
fico che nelle notturne veglie osserva attentamente i raggi In- 
nari , non può sfuggire la considerazione del Sole che fi tra- 
manda , benché noi vegga; così un occhio indagatore, che con- 
templi la natura creata, e visibile non può far a meno di non 
conoscere 1’ Essere increato ed invisibile. Il lume lunare in pre- 
senza del Sole è cosi debole che mi sparisce affatto ; ma quan- 
to più s'allontana il Sole, tanto più mi s’ ingrandisce , e splen- 
de , e riluce. Così il Mondo a fronte del suo Creatore è nulla ; 
ma agli nomini materiali sembra un gran che , perchè si ferma- 
no in esso. Deh ! una volta scuoti la mente o uomo , alza gli oc- 
chi allucinati dalle frivolezze, in cui gli occupasti, e chiedi al- 
le creature che ti circondano, chi è, quale sia il tuo e loro 
Creatore. Esse te lo additeranno, ed a tenore delle cognizioni 
che ne apprenderai , ti sembreranno meno apprezzabili le creatu- 
ture. Egli è luce eterna, e indeficiente: esse sono tanti splen- 
dori , che luccicano nuovi , e creati ; lumi deboli che non ti ab- 
bagliano gli occhi come, i raggi che il Sul. comunica al Globo 
lunare , deboli bensì ma che ti scortano e ti fan conoKere la 
fonte de’ raggi eterni . Se non puoi mirare ad occhi spogliati gli 
(cintillanti e originali splendori del Sole , come potrà ora il tuo 
intelletto fissarsi nella Essenza divina, eterna e splendidissima? 
Il creato adunque ti sarà qual vetro artificiale e fuliginoso per 
riguardarlo a bell’ agio, e per conoscere il tuo Creatore , il tuo 
Signore . 
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ragionano , godono, penano, vogliono, o non vogliono, 
operano, e liberamente lodano o bestemmiano il Creato- 
re che estrinsecamente le contiene nel suo seno , le 
ama, le accarezza, le sostiene, e talvolta le rimprove- 
ra e le punisce a seconda della rettitudine de' suoi 
incomprensibili ed iiieiTabìli giudizj. Noi dunque in 
Dio viviamo, ci moviamo e siamo, iddio dunque non 
è lontano da noi. Come l'aria attornia gli uccelli, co- 
me le acque circondano i pesci , cosi ed in un modo 
più intimo Iddio abbraccia colla sua Essenza tutte le 
Creature. 

SVI. 

Iddio naturalmente invisibile. 

N oi siamo in Dìo, la di lui Essenza increata ci ab- 
braccia strettamente e ci accerchia .all' intorno , 
milioni di milioni di leghe possiamo concepire al di- 
sopra di noi, milioni a destra, milioni a sinistra, mi- 
boni al disotto senza che possiamo giugnere a com- 
prendere r altezza, la profondità, 1' ampiezza infinita 
di questa divina Essenza ì cui increati splendori in- 
finitamente più vivaci di quelli di cento Soli, ci attor- 
niano per ogni parte. Questa è una verità dimostrata. 
Noi viviamo nella Essenza divina, in questo comples- 
so originale di tutte le bellezze e di tutte le perfe- 
zioni; ma i nostri organi naturali sono improporzìona- 
ti ai nostri desiderj di vederlo, di udirlo, di gustarlo, 
di stringercelo al seno. Il tatto nostro, l'udito, la Vi- 
sta , soltanto adattati sono a queste cose materiali che 
ne circohdano: ma noi abbiamo veduto che la divina 
Essenza è immateriale semplice e indivisibile ; il no- 
stro intelletto che partecipa di simili qualità , fa uno 
sforzo, e superando quasi la sua natura s'innalza alla 
contemplazione della Divinità, ma per la sua piccio- 
lezza ed inadequata proporzione non gusta e non ve- 
de di Dio, che qualche raggio luccicante in mezzo ad 
una immensa caliginosa tenebria. Ah! dove è quel luogo 
felice ..? Ah! per meglio dire, quando ci sarà tolto que- 
sto velo funesto ai nostri desiderj, quando ci sarà strap- 
pata questa benda fatale alla nostra avidità , quando ci 
sarà dato quel tocco onnipotente, quel chiaro lume di 
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gloria , per cui il nostro intelletto s' immerga in questa 
Essenza divina, ineffabile, e gusti per quanto n’ è capace 

J ualohe goccia di acqua viva di questo pelago infinito 
i perfezioni ? Ma non deviamo dai nostro raziocìnio. 

s- VII. 

Iddio immobile nella sua Essenza. 

S e tutti i luoghi , e tutti gli spazi ^otio come tanti 
atomi in mezzo alla immensità dì Dio , se questa 
abbraccia nel suo seno tutti gli spazj e luoghi crea» 
ti, creabili e possibili , oltrepassando ancora al di là , 
ne viene per consegnenza che questa infinita Essenza 
di Dio non può cambiare dì situazione , non essendo 
concepibile verun sito al dì là di lei; eqnindi è che im- 
mutabilmente esiste fissa , ed immobile in sè medesi- 
ma. Ma questa eterna immobilità non è già una iner- 
zia, una inazione che certamente a Dìo non può con- 
venire iu verun modo. Vegliamolo. La facoltà di mo- 
versi suppone il soggetto limitato ed avente bisogno 
di qualche cosa: limitato, perchè trasportandosi da un 
luogo all'altro e non essendo che in ìspazj ristretti, 
dà a conoscere la ristrettezza dei confini dell' esser 
suo: bisognoso di qualche cosa, appunto perchè si muo- 
ve in cerca di qualche bene elle non possiede . Dun- 
que la facoltà dì moversi è in supplimento della stret- 
tezza, della debilità, del bisogno. Ma queste mancan- 
ze sono infinitamente lontane dall'immenso, dall’on- 
nipotente, dal non avente bisogno dì nulla ; dunque 
questo supplimento è inutile ed è inconveniente a Dio. 
Della facoltà di operare non è così: questa è nna per- 
fezione che suppone una potenza, nna forza, un vigo- 
re; ed è tutta propria di Dìo, Essenza increata ed ori- 
gine d’ogni vigore, d’ogni forza, d’ogni potere. 

Iddìo adunque sebbene immobile nella sua Essenza 
è tutto in azione, in attività, in vigore; egli popola 
i Cieli colle su^ creature, le assiste, le provvede , le 
ricrea del contìnuo stringendosi ai suo seno amoroso 
e paterno i milioni di milioni dì Esseri che trae dal 
nnlia colla vivificante sua forza , compiacendosi di ri- 
mirare nelle belle qualità di questi il riverbero de’ 
•noi splendori increati, ed eterni. Ma che cosa è al 
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cospetto della immensità di Dio qnesta attività onni- 
potente, questa creazione incessante, questa provviden- 
te conservazione delle creature ? Non è questa men 
che un atomo ? 

O Intelligenza suprema, o inarrivabile Sapienza, o 
Pontenza inesauribile, sono queste forse tutte le ope- 
re ? Dov’ è, dimmi, lo sfoggio delle tue grandezze in- 
finite? Ma se ti compiaci tu nelle tue Creature del 
riverbero creato de' tuoi splendori increati ed eterni 
non ti compiacerai a più ragione di questi stessi splen- 
dori, di queste stesse tue bellezze sostanziali increate 
ed eterne ? Se tu operi nel tempo , non opererai an- 
cora nella eternità ? Se tu mostri un vigore si grande 
e si sparso nel crealo Universo, nell’ increato Univer- 
so della tua Essenza sarai senza forza ? Ob altezza in- 
comprensìbile dì Dìo ! Oh intelletto umano dove ten 
voli! Tu pretendi d’ inoltrarti più di quel che puoi. 
Vani saranno i tuoi sforzi: L’ infinito solamente intende 
1* infinito. 

CAP. IV. 

La produzione osùa la creazione dell’Universo dal nul- 
la nel tempo, ci somministra una qualche prova del- 
la Esistenza di un’altra produzione occulta ed eter- 
na dalla propria natura di Dio. 

S- 1. . 

Idee .preliminari. 

N ella contemplazione delle innumerabili specie de- 
gli animali, insetti, volatili, pesci, quadrupedi, com- 
preso anche 1’ uomo, fra le tante e sì diverse doti di 
cui le troviamo fornite, due speciali e comuni quali- 
tà arrestano il nostro intelletto. Noi restiamo colpiti 
nell’ osservare come queste tutte dotate sono unifor- 
Inemente di due qualità, naturale l’una, artificiale l’al- 
tra. Dalla vista dell’ammirabile lavoro di una tela di 
nn ragno, di un nido di un uccello^di un ripostiglio 
di una vespa passando di grado in grado sino all’in- 
gegnosa capanna del castoro , lo stupore e la meravi- 
glia ci sorprendono . Ma allorché si presentano ai no- 
stri sguardi le opere dell’ uomo sì varie, sì originali, 
sì grandi, altamente commossi non possiamo trattenerci 


Digiiized by Goo<^Ic 



1 


dal rendere un omaggio di lode alla ina mente crea- 
trice, e sublime. Per quanto mirabili sieno però que- 
sti lavori, per quanto sorprendenti sieno i principi, le 
conseguenze , i fini dei medesimi , rimangono sempre' 
queste opere estranee alla natura degl’ inventori : gli 
animali e gli uomini in questo caso operano in quan- 
to sono artefici, non in quanto sono animali o nomi- 
ni. È sempre più nobile la natura dell'inventore, che 
la cosa inventata. Ma allora quando osserviamo un pesce 
guizzare nell* acque scherzando coi neonati suoi pe- 
sciolini, un uccello che porge il cibo agli esultanti suoi 
figliuoletti, un uomo che si stringe al seno i suoi bam- 
bini che amorosamente lo circondano e gli parlano, 
allora noi più altamente ammiriamo questa qualità , 
questa forza , questa potenza infusa dal Creatore su- 
premo nelle sue creature, per cui producono i loro si- 
mili, ed operano naturalmente con effetti di gran lun- 
ga più ahi e più nobili. 

Se noi abbiamo trovato Iddio operante nel tempo 
su di una materia estranea alia sua natura , ed arte- 
fice sapientissimo di tutte le creature, non lo trovere- 
mo noi operante ab aetemo nella sua natura medesi- 
ma, Produttore di un divino Prodotto? Se noi abbia- 
mo conosciuta in Dio quella men nobile perfezione, 
non ammetteremo noi la più nobile ? Quegli che ha 
data la fecondità agli esseri creati, sarà egli stenle in 
tè stesso P 

S- n. 

S* incomincia il raziocinio. 

L a produzione che conviene a Dio in quanto Dio, 
e più degna di esso, che non è la produzione che 
conviene a Dio in quanto è artefice creatore (i). Ma 


(i) Nella prima. Iddio agisce con tutta la estensione e po- 
tenza delle sne perfezioni in complesso, e comunicando tutta 
la sua perfettissima Sostanza , la sua Diviniti , tutto s^ stesso, 
lo fa con una forza senza restrizione e senza limiti ; ma allor- 
ché Egli opera come Creatore , a sé prescrive confini e termi- 
ni , e non fa tutto quel che Egli può , e non comunica che in 
misure limitate certe immagini delle sue bellezze j ed ecco una 
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la prodazlone di un Dio da Dio conviene a Dio in 
quanto è Dio : dunque essa è più degna della produ- 
zione dell'Universo, che conviene a Dio in quanto e 
artefice Creatore. Quella conviene a Dio in quanto è 
Dio^ perchè gli è connaturale propria ed intrinseca ; 
questa a Dio conviene come Creatore , perchè gli è 
estrinseca ed artificiale. Esiste il creato; dunque esiste 
la produzione men degna e men nubile . Se esiste la 
men degna e la men nobile , non vi sarà stata e non 
vi sarà prima di essa la produzione la piu degna , la 

} )iù nobile, la più eccellente, la più gloriosa ? La per- 
èzione della divina Essenza non lo comporta. La Di- 
vina natura d'infinita virtù, d’ infinito vigore è som- 
mamente attiva , e le perfezioni Divine essendo tutte 
infinite giungono al più alto grado possibile. Ciò po- 
sto; la forza produttiva nella Essenza Suprema è mi- 
gliore dei suo contrario ; se è nna perfezione sarà in 
Dio infinita senza termini , senza misura , e senza li- 
miti, dunque l’ Esser Supremo potrà produrre ancora 
intrinsecamente alla propria natura, e noi avremo un 
incontrastabile diritto di affermarlo, finché non si fac* 
eia vedere a noi l'impossibilità coi mostrarci qualche 
contradizione, assurdità o ripugnanza. 

Ma ancorché Iddio lo potesse dunque lo ba fatto? 
L'illazione dalia potenza all'atto, dicono i logici , 
non è retta, non è giusta. 

Se Iddio non fosse stato dalla propria natura dolce- 
mente necessitato , e con effetto ed ab aeterno , alla 
produzione intrinseca, questa non sarebbe giammai ; 
perchè la natura Divina sarà appuntino quel che sem- 
pre è stata , non soggetta ad alcuna rivoluzione o ad 
alcun cambiamento; ed essendo questa una produzio- 
ne intrinseca alla Essenza divina , se non fosse stata 
ab aeterno , si altererebbe la medesima allorché sor- 
gesse; dunque o vi è sempre stata, o non mai vi può 


i 

ragione per cui la produzione che conviene a Dio in quanto 
é Dio , è più degna di Esso , che non è la produzione che con- 
viene a Dio in quanto è artefice creatore. 
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essere: se non mai vi può essere, dnmjne avvi inuti- 
lità nell' Essere divino , essendo allora inutile i|uesta 
potenza di produrre intrinsecamente, essendo allora 
inutile l’ infinità della forza produttiva (i): ma questo 
ripugna, è impossibile; dunque vi è sempre stata. 

Se la forza produttiva in Dio nel grado d'infinita è 
somma, dee produrre un infinito e sommo per non ve- 
dersi frustranea: questo infìnito e sommo non può es- 
sere tratto dal nulla; dunque questa forza produttiva i 

eterna, immensa e grande dee trarre da sè, o sia dal- 
la natura Divina , un eterno, immenso e grande: ed ec- 
co che la produzione più degna e più grande in Dio 
non può essere che intrinseca alla di lui Essenza. 

Un essere infinito attualmente, infinito in tutte le 
perfezioni non può essere tratto dal nulla ; perchè se 
potesse essere tratto dal nulla, esistere potrebbero due 
Esseri ìnfìniti.attualmence, ed infiniti in tutte le perfe- 
zioni, l'uno da sè, l'altro tolto dal niente : ma questa 
supposta possibile duplicità di Esseri infiniti ripugna; 
dunque un Essere infinito non può essere tolto dal nul- 
la. Ripugna, perchè esistendo due Esseri infiniti attuai- > 
mente infiniti in tutte le perfezioni, e di diversa na- 
tura l’uno da sè, e l’altro tratto dal nulla, l’uno non 
avrebbe la natura dell'altro: dunque ambedue non sa- 
rebbero attualmente iufiniti ed immensi. Dunque dal- 
la sola sua propria natura senza dividerla può I’ essere 
Supremo immenso e grande trarre un altro Supremo 
immenso e grande ; e se Io trae dalla propria sua na- 
tura , il Prodotto non può essere che una immagine 
sostanziale e perfetta del Produttore. 

Iddio si è compiaciuto della produzione estranea, • 


(i) Se questa forza non ha prodotto ab aeterno , ripugna che 

S roduca. giammai : dunque è inutile . All’ opposto la forza pro- 
uttiva dell’ estraneo produue, produce , e produrrà , e non sa- 
rà giammai inutile , perchè Iddio n’ usò , n’ usa , e n’ userà. Egli 
è vero , cl»e la forza produttiva dell’ estraneo avrà sempre che 
produrre, e non ripugnerà giammai che produca; ma dalla li- 
bera , e dalla sola volontà di Dio dipenderà 1’ esistenza della 
produzione . 
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come è quella dell’universo, e la presente esistenza del- 
lo stesso lo prova ad evidenza; perchè, se compiaciuto 
Don si fosse di cre&rlo, esso non esisterebbe . Dunque 
in Dìo avvi compiacenza, e questa essere può somma 
ed infinita; ed una tale compiacenza sempre più si ac- 
cresce e si avanza , allorcbè 1’ oggetto prodotto più 
a’ avvicina alla somiglianza del Produttore. Quindi è 
che egli si diletta e si compiace certamente delia crea- 
zione dell’uomo più di quella delle inferiori creature; 
ma una tale compiacenza, un tal diletto esser uou può 
che efimero , accidentale ed estraneo alla Divina Es- 
senza. 

Ma allora soltanto la compiacenza è sostanziale ed 
infinita , quando Egli volge lo sguardo generante alla 
intrinseca produzione. Allora sì che l’affluenza del pia- 
cere, del contento e della gioja giunge al non più ol- 
tre , perchè in esso scorge non un essere che a lui 
somigli, ma un altro sè stesso, grande da grande, sag> 

f io da saggio, Dio da Dio, della stessa sua indivisibile 
Issenza , eterno infinito ed immenso. Se in Dio avvi 
compiacenza nella produzione, quella deve essere in- 
finita in ogni modo; perchè egli è infinito in ogni mo- 
do, dunque deve essere infinita intensamente. Ma se 
è infinita intensamente , questa compiacenza non può 
derivare da un oggetto finito e limitato ; dunque da 
un illimitato ed infinito; ma questo infinito attualmen- 
te ed illimitato non può essere che Dio': dunque , se 
in Dio avvi compiacenza infinita nel produrre, non può 
derivare se non dalla intrinseca produzione , per la 
quale sola può essere infinita intensamente, e ciò ab 
aeterno e prima di tutto il creato; ab aeterno, perchè 
ab aetemo deve esìstere V Essenza Divina , la quale 
deve essere sempre senza cambiamento nè alterazione; 
prima di tutto il creato, perchè Iddìo non può mira- 
re alcun Essere estraneo prima della propria natura, 
mirando anzi tutte le cose in sè stesso. Ma se Egli ri- 
volge il proprio contento , la compiacenza , il diletto 
alla intrìnseca produzione, questo atto dì compiacenza 
la rende tosto esistente, ed eccola quindi eterna, im- 
mensa, intelligente, semplicissima, immagine vera, reale. 
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e perfetta del Dio vivente, ed unico lume da lume , 
grande da grande, Dio da Dio. 

Non solo iddio si compiace di quell' atto creatore 
di trarre dal nulla alla esistenza i milioni degli Esse- 
ri creati, ma gode e si compiace ancora della 'peren- 
ne loro società portandoli e conservandoli amorosa- 
mente nel suo seno. Se dunque gli è dolce e giocon- 
da la società di Esseri tratti dal nulla , ristretti e fi- 
niti, di Esseri che a dì lui confronto, per quante per» 
fezioni sì abbiano , non sono al più che una tremola 
scintilla al paragone del sole; qual ridondanza più am- 
pia di giocondità, quale affluenza più estesa di dolcez- 
za avrà Egli con un Prodotto della propria indivisibi- 
le natura, eguale in tutto a se e nella eternità, e nel- 
la immensità, e nella onnipotenza 't 
■ Riflettiamo che, se questo uno prodotto non esìstes- 
se nella divina natura, Iddio mancante sarebbe dì que- 
sta infinita giocondità di oni parliamo; ma ciò non può 
essere, essendo tutto infinito in Dio: dunque ne vie- 
ne di conseguenza che non può non esistere questo 
uno consustanziale al Produttore increato, eterno quin- 
di aneli’ esso, onnipotente ed immenso. 

S- III. 

Si continua il raziocinio. 

S e noi analizìamo le proprietà naturali , e le quali- 
tà degli Esseri creati, tutte le troviamo indirizzate 
al fine della felicità propria dell' essere dotato ; non 
avvetie una sola , che ìndichi una intenzione diretta 
del Creatore pel mal essere della creatura . Noi veg- 
viamo sparsi per ogni dove su 1’ universo dal supre- 
mo Creatore doni e doti a profusione , ed ammiria- 
mo una certa, diremmo noi, prodigalità grandiosa , che 
riempie ogni luogo delle beneficenze di Dio dator d’ o- 
gni bene. Una tal maniera di operare ci dà a cono- 
scere nella Essenza di Dio una certa connaturalezza e 
propensione ai comunicare grazie, e doni, e doti j 
perchè , se Egli non avesse avuta una tale generosa 
tendenza , non avrebbe al certo dispensati cosi pro- 
fusamente e sovrabbondantemente alle creature i te- 
sori delle sue magnificenze create . Questa tendenza / 
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questa benefica propensione inDio è una pcrFezione : ma 
se è in Dio una perfezione , non è intìiiila al sommoi’ 
e se è infinita al sommo, non dee racchiudere ed il 
buono, ed il meglio? È stimabile e ragguardevole un 
poter dare ; ma è più stimabile e più ragguardevole 
un dare attualmente; è più nobile un fornire delia 
beltà sostanziale , originale ed eterna , che di una 
creata dal nulla e nel tempo ; è più conveniente e 
degno deir Essere supremo il comunicare V ottimo 
proprio ed intrinseco , che il formare un estraneo 
tanto a lui inferiore quanto è il creato all’ increato , 
quanto è il finito all* infinito. Se dunque una tale pro- 
pensione al dare dee racchiudere il buono ed il me- 
glio : e se il buono 1* abbiamo ammirato nelle creatu- 
re: asserire dobbiamo che avvi il meglio , sebbene a 
noi incomprensibile; che Iddio ha dato, e dà attual- 
mente tutto il bello e 1’ ottimo proprio intrinseco so- 
stanziale ed eterno ad un altro, ed in modo ammira- 
bile senza dividerlo , scemarlo , perderlo ; e dobbiamo 
dire ancora che qualunque si sia creatura tratta dal 
nulla per essere finita e ristretta, non è, nè può es- 
sere fatta capace di ricevere in sè tutto 1’ amabile , e 
tutta l'Essenza Divina infinita per ogni lato; e che 
perciò il recipiente non può essere che della propria 
indivisibile natura, egualmente nobile, egualmeiiie 
grande ed infinito in tutte le perfezioni , che il som- 
mo Datore e Comunicatore Iddio. 

Una tale comunicazione' non è ella somma, non è 
fino a quel punto ove può estendersi ? Che può da- 
re Iddio di più della propria natura, di tutto il bello, 
di tutto r amabile , di tutto il grande e perfetto ; in 
somma di tutto sè stesso? E per meglio dire , che più 
del complesso d’ ogni vaghezza , d’ ogni eccellenza , d’ 
ogni amabilità: amabilità , eccellenza e vaghezza si e- 
stesa , e si grande , che tutto occupa, tutto riempie , 
di cui un intelletto creato il più prespicace , il più 
sublime per sè stesso non s’innalzerà giammai a con- 
cepire che una mìnima idea ? Ah ! si che il non a- 
vere , nè il voler ritenere in sè la minima beltà che 
non sia partecipata e resa comune ad uu altro, è una 
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grandezea, un pregio che inerita le lodi ed i plausi 
di tutte le intelligenze create e creabili . 

£d ecco che quasi senza avvedercene siamo forzati 
ad ammettere nella divina natura uno che dà tutta la 
sua sostanza, ed un altro ^ che la riceve senza divide- 
re punto r indivisìbile natura, senza togliere la per- 
fetta unità, essendo quella dell' uno la natura dell' al- 
tro, quella dell’ uno l' intelligenza, la bontà e la per- 
fezione dell' altro. L’ uno e 1' altro è Dio; ma una so- 
la la Divinità ad ambedue comune . L'uno e l'altro è 
immenso ; ma 1’ immensità è una sola , anzi Eglino e 
la Diyiuità, e l' immensità, ed ogni altro attributo so- 
no lo stesso Dìo. 

Noi chiariremo, per quanto ne sarà possibile , le 
astruse difficoltà di queste osservazioni, e vogliamo che 
ci preceda e ci serva di scorta e lume quella ragio- 
ne umana che stoltamente si spaccia loro contraria. 
Essa non si dipartirà dal nostro fianco, nè ci abban- 
donerà finche ella stessa, conosciuta la propria imbe- 
cillità ed insufficienza, ci additi un lume più alto , e 
poi ci lasci . ; 

s. I V. 

La pluralità delle Persone nella somma 
Unità di Dio. 

I l nostro raziocinio insensibilmente ci ha condotti ad 
ammettere nella Divina natura due Persone , una che 
comunica tutto il suo bello e la sua essenza , e l' al- 
tra che la riceve, che è lo stesso che dire un Produt- 
tore ed un Prodotto. Continuiamolo . 

La Divina Essenza è infinita, indivisibile e sem- 
plicissima . Essendo priva di parti non può comuni- 
carsi elle tutta, e riceversi che tutta, ed essendo ìn- 
divisìbile , è necessario che il Produttore ed il Pro- 
dotto abbiano una sola in numero ed unica natura , 
una sola e medesima sostanza semplicissima, e che non 
differiscano in altro, che nell' essere uno il Dante, e 
l’altro il Recipiente, il primo avente l'essenza da sè, 
r altro dal primo. Ma perchè il Dante o sia il Pro- 
duttore, in quanto è produttore non è il Prodotto, ed 
il Prodotto in quanto è Prodotto non è il Produttore \ 
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avvi tra loro una reale e vera distinzioue non nella na> 
tnra, ma nelle persone, perchè uno non è l’altro^ benché 
abbiano la stessa Divinità , la stessa identica Essenza. 
Imperciocché se 1' Essenza di Dio non può comunicar- 
ti che tutta^ nè riceversi che tutta, essendo semplice 
ed indivisibile , ne viene per conseguenza che il Pro- 
duttore ha comunicato tutto il suo beilo, tutto il suo 
grande, tutto il suo perfetto , tutto sè stesso al Pro- 
dotto ; e non avendo 1’ Essere Supremo , il som- 
mo comunicatore che dell’ amabile e perfetto in sè, 
ed avendola tntto tutto comunicato senza perderlo , 
perchè resta nella medesima indivisibile natura, ne 
viene conseguentemente che quello che ha il Produt- 
tore , lo ha il Prodotto , e quel che ha il Prodotto , 
lo ha il Produttore in una somma e perfetta^ ugua- 
glianza. > 

Dunque e il Prodotto e il Produttore sono perfet- 
tamente e sostanzialmente eguali, e non differiscono in 
altro, che nell’essere l'uno Produttore, e l’altro Pro- 
dotto. Ma per questa differenza nòn è il Prodotto mi- 
nore del Produttore , perchè il Produttore ed il Pro- 
dotto hanno la stessa unica in numero ed indivisa na- 
tura, le medesime bellezze sublimità e perfezioni. 

Ma almeno, dirà taluno, almeno non saranno coeter- 
ni, ed il Produttore sarà, se non altro per un istante, 
più antico del Prodotto, dovendo esistere prima e poi 
produrre. 

Se noi pigliamo norma dalle creature e dalle idee 
che ne risultano , una tale obbiezione sembrerà inso- 
lubile e vittoriosa . Ma se sgombri da’ pregiudizi ci 
solleveremo alla sodezza di un vero raziocinio, alla ec- 
celsa, alla sublime Essenza di Dio , ci sembrerà tutt’ 
altro. Le creature vanno soggette ad una successione 
dì tempo; un di non furono , poi sono , e poi produ- 
cono i loro simili ; per la Divina Essenza non avvi 
successione di tempo, essa è un puro È ; dunque fu , 
e sarà appuntino in ogni minimo istante qual è ; se 
è eterna, come abbiamo dimostrato ad evidenza, tut- 
ta deve essere eterna , e lo' stesso modo di essere 
dev’ essere sempre stato qual è. Ma se il Produttore 
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iatriaseco fowe stato tin solo benehi minimo istante 
senza del «no Prodotto, in quel minimo istante la Oi> 
vina Essenza immutabile non sarebbe stata qiiaP è 
al presente col suo Prodotto, per conseguenza non sa» 
rebbe sempre stata in ogni momento quaPè . Dunque 
o la Divina Essenza non è sempre sempre stata qual* 
è, o il Prodotto è coeterno al Produttore . Il primo 
distrugge 1’ immutabile idea di Dio, ripugna, e si con- 
tradice: dunque dobbiamo necessariamente asserire la 
perfetta eguaglianza nella Eternità dell’ uno, e dell’ 
altro. Si avverta che fermata una volta su d' incon» 
cussi e stabili fondamenti P intellettualità , la spiri* 
tualità perfetta della Divina Essenza , si deve ancora 
ammettere una produzione in essa affatto spirituale ed 
intellettuale, in uua maniera che degna sia della Di- 
vinità. Si avverta ancora, che il Produttore non pro- 
duce coll’ intelletto , che un solo naturale e necessario 
Prodotto; perchè questo termina ed esaurisce tutta 
l’ infinita sua potenza, ed anche perchè essendo Iddio 
un puro atto, opera naturalmente coll’ intelletto in un 
solo atto con tutta quella intensione di forza, che gli 
è possìbile per lo stesso intelletto. Poste tali verità , 
perchè non potrò io dire che essendo questa produzio- 
ne per mezzo dell’ intelletto naturale e necessaria, il 
Prodotto è necessariamente P immagine del Produtto- 
re!’ Chi mi può ragionevolmente riprendere ohe io 
chiami col nome di generazione un tale atto produt- 
tivo, perché naturale ? Non potrò io dire Padre il Pro- 
ducente, e Figlio il Prodotto, essendo questo egualmen- 
te immenso, egualmente amabile, egualmente grande, 
ed immagine perfetta di quello p Non potrò dire un tal 
Figlio Verbo e Sapienza del Padre , perchè prodotto 
colla intellettiva comprensione di sè medesimo p Io 
non oi trovo alcuna ragione in contrario , anzi una 
certa congruità e convenienza pare ohe mi aletti a 
tali denominazioni. 

S-v. 

5i continua, 

1 1 Producente intende e conosce; conosce ed intende 
tatto quel bello quel vago e quel sublime , ohe 

5 
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00 manica al ano Prodotto. Egli Tolge ad eaao Pimnen- 
M piena delle sue oompiaceuae le più grandi le piò 
ferride lo più intenie , e mirando in lui nn altro aè 
atesto non può ohe dilettarti 8 oaTememe,oè poò il ano 
Tolere rattenerai dall’ amarlo. Il Prodotto del pari in» 
telligente comprende di essere originato « venire dal 
Produttore, e di essere originato e venire grande eo> 
celiente perfetto, ed al medesimo totalmente eguale ; 
M vede dotato di volontà, e di una forza fervida amen» 
te come il Produttore. Dunque è fuori di dubbio, ohe 
nn tal volere un tal amore ai porta e si spira con ogni 
intensione e soavità da lui al Producente , che è la 
tua origine, nn altro sè stesso. Dunque il Padre ama 
fervidamenle il Figlio , ed è da lui fervidamente ria» 
maio. Questo però scambievole amore del Padre al Fi» 
gito, e del Figlio al Padre non è nè Padre, nè Figlio; 
dunque un non so che di terzo. Ma nella Divina Ea< 
aenza, come aemplioisiima, ripugnano le accidentalità; 
dunque quel non ao ohe di terzo ha una vera e rea» 
le sussiatenza diverta dalla sussistenza del Padre e del 
Figlio nella comune natura del Padre e del Figlio. 
Amore ooeterno all’uno e all’ altro perchè l'uno e l’aU 
tro , eterno immutabile non videro un menomo istan» 
te, in coi non ai amassero con quella fervidezza e con 
quell’ ardore col quale ai presente ai amano , e ai 
ameranno per sempre . Amore infinito , complesso di 
tutto il bello il grande il perfetto, perchè procede dal 
Padre ohe tutto in te ritiene il belio il perfetto il gran» 
de, dal Padre infinito e ohe ama infinitamente ; e per» 
chè procede dal Figlio in tatto eguale al Padre , infi» 
nito, e ohe infinitamente spira amore. 

Ecco le due distinte produzioni in Die: dne sole 
io dico , perchè con due operazioni Iddio a sè stesso 
ti volge , conoscendo cioè tutto sè stesso , e tè stesso 
amando, ma una per via d’intelletto, l’altra per via di 
volontà ; dalle quali due operazioni vengono due Pro» 
dotti realmente distinti tra loro, e distinti dal Prodotto, 
re. Questi sono perfettamente eguali, perchè hanno 
la stessa idenUtà di Essenza, la stessa Divinità. Sic» 
come il Figlio è uguale in tutto al Padre, e il Padre 
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al Figlio , così 1* amore , 6m1s il Sante Spinto h 
del tutto uguale al Figlio , è uguale del tutto al Pa« 
dre. Noi lo diciamo il terzo perchè procede dal Padre 
e dal Figlio; ma egli è coeteruo al Padre, è egli coe- 
terno al Figlio. Lo diciamo il terzo in raeioue dell' 

origine , nou io ragione del tempo . Il Padre capo o 

fonte della divinità ha 1' Essere da sà , ed a mudo dt 
Padre, li Figlio riceve F Essenza dal Padre, ed è eoe» 
terno al Padre ; come se il Sole fosse eterno , il suo 
raggio sarebbe a lui coeterno ; ma questa stessa Es- 
senza è a modo dì Figlio, non a modo di Padre ■ Il 
Santo Spirito riconosce l’essere dal Padre e dal Fi- 
glio, come da un sol principio; ma questo Essere noo 
e nè a modo di Padre nò a modo di Figlio , ma a ma* 
niera di Procedente, perchè procede e viene dal vo- 
lere del Padre, e dal voler del Figlio, perchè è P A- 

more del Padre, ed è 1’ Amore del Figlio. 

S- VI. 

Si conclude. 

T^gli è affatto incomprensibile ad ogni mente umana, 
JCa come una sola e medesima sostanza indivisa real- 
mente si trovi in piu persone distinte. Tutti gli sfor- 
zi di un* assidua e profonda contemplazione delle crea- 
ture ci danno a conoscere soltanto, ohe ciò può esse- 
re, ma non come sia. Veggiamolo. L’esperienza poco 
fa ci ha capacitati, che le specie delle creature quanto 
sono più nobili e degne, tanto più si dilungano dalla 
pluralità, ed alla unità in qualche modo si accostano. La 
datura degli ammali ragionevoli è una sola nella specie, 
ma non nel numero, e sebbene si trovi la natura umana 
in tutti gli uomini, benché gli uni dagli altri affatto di- 
stinti eu indipendenti, nulladimeno la stessa individua 
natura dell’ uno non è la stessa individua natura dell* 
altro, benché in tutti sia natura umana. Perchè dunque 
non postiamo dare un grado di più di unità alla infini- 
tamente più nobile increata natnra Divina p Perchè di- 
re non potremo che essa è unica nella specie , ed an- 
cora nel numero, e che la stessa individua natura del 
Padre è la stessa individua natura del Figlio, e quella 
stessa individua natura del Padre, e del Figlio è la stessa 
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individua natura dello Spirito Santo ? Noi siamo sfor- 
zati da sodi ed invincibili raziocìnj ad antmettere una 
perfetta unita, ed una perfetta indivisibilità nella na- 
tura Divina : indi da non men forti e sodi argomenti 
siamo costretti ad asserire che nella stessa esiste la 
pluralità di Persone. Noi dobbiamo combinare 1’ una 
verità coll’ altra. Ma qual più naturale più congrua piò 
adattata combinazione di ({uesta P Se la divina natura 
sorpassa ed avanza all’infinito l’umana, per qnal ra- 
gione l’unità delia natura Divina n«n eccederà alme- 
no di un grado l’ unità della natura umana ? Ne- 
gheremu dunque che una sola e medesima sostanza 
infinita ed indivisa essere possa in tre persone real- 
mente ilistinte, e lo neglieremo, perchè non ne cono- 
sciamo il come ? Ma comprendiamo noi forse il mu- 
tuo commercio dell’anima col corpo? Eppure dov’ è 
cliì lo neghi , e chi smentisca in se stesso la propria 
esperienza? Intendiamo noi il gran mistero della vi- 
sione, come un raggio penetri il nostro occhio, scuo- 
ta la nostra retina , e vi dipinga I' immagine non di 
se stesso, ma del corpo dal quale si riflette per per- 
cuoterla ; e come il nostro spirilo vegga ad un tratto 
un’ ampiezza di estensione, e distingna migliaja di crea- 
ture? Chi lo comprende? E pur chi Io nega? La Fi- 
sica mette sotto i nouri occhi prodigj inesplicabili, e 
la Geometria dimostra della verità iutrinsi^camente 
incomprcnsibili. 

La ragione ci fa conoscere che in Dio il potere, 
r intendere, ed il volere, e tutti gli altri attributi so- 
no lo stesso che 1’ essere , e sono una sola cosa. Cia- 
scuno è costretto ad ammetterlo, eppure niuiio l’in- 
tende. E se io aflermo. su validi e sodi fondamenti , 
ohe tre Persone esistono in una sola e medesima Na- 
tura, in un solo essere ; mi si dovrà negare , perchè 
non s’ intende ? Un tal procedere sarebbe strano , e 
verrebbe dal non considerare, come abbiamo notato, 
che I’ esperienza ci la ammettere per certe alcune ve- 
rità, che la ragione non comprende ; ed al contrario 
che la ragione ci fa conoscere evidentemente altre 
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terità le quali invano ci sforzeremmo' provare colla 
esperienza (■). 

s- VII. 

Epìlogo. 

R isvegliamo la nostra mente assorta nella doloe e 
profonda contemplazione della sublime, dell' infi^ 
DÌta Divina Essenza. Osserviamoci all’ intorno, e r ort> 
sideriamo fin dove ci siamo innalzati, chiniamo la fron- 
te, e miriamo donde siamo venuti, e lo stu| ore , e la 
meraviglia ci farà con piacere rivedere le strade già 
battute. ' 

Dalla curiosa e dilettevole investigazione delle 
creature puramente e solamente esistenti slamo pas- 
sati a quelle che esistono e vivono; eia nostra' men- 
te è rimasta sorpresa dalla qualità , forma, delicatez- 
z.a, forza e diversità dei vegetabili ; indi ci siamo [>or- 
tati a quelle che esistono, vivono e sentono, e gli a- 
nimali tutti, le loro specie e le gradazioni loro sono 
state un oggetto per noi di somma ammirazione e 
compiacenza , da queste ci siamo avanzali air Uomo , 
e 1’ abbiamo trovato di esistenza fornito , dì vita, di 
sentimento, d’intelletto e di libertà, ed abbiamo co- 
nosciuto, ohe tutte le tendenze' delle creature infra 
di loro, e le creature stesse tendono ad esso, e non 
riconoscono che esso per loro Sovrano e doniirialorfc 
assegnato loro dall’ Essere Supremo che lo creìt. ' 
L’ Uomo adunque la più bella' creatura cV con- 
dnsse immediatamente, e c’innalzò al suo Creatore: 
obi qui si che il nostro intelletto si maravigl'iò, stupì, si 


(t) Per deiiderio di porre in aspetto più chiaro quanto, aopra 
ai è detto , il Sabunde adopera una similitudine tratta diy ver- 
bi attivo e p4ssi.)0 , che egli spiega assai difTiisamente e con mol- 
ta aottigliezra. Tuttavia nriii ho rredilto di riportarla, perchè, 
quantunque itizegnnaa , pure all’ orecchio ed al gusto cagionar 
potrebbe qnalchs fastidio, e porger forse a qualcuno di ‘ deboi 
fède occasione di meno apprezzare la dignità del mistero per la 
bassezza della similitudine . Chiunque- ama di riscontrarla può 
vederla al Cap. 54. della Ttologìa Naturai*, osaia Lilro delle Crea- 
tUT* del nostro Àncora. 
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rese estatico, e la meravìglia e lo stupore l'abbagliaro» 
no in tal modo , che vedendo, sebbene oscuramente 
ed imperfettamente, un bello, un amabile, un subli- 
me, nn immenso e perfetto , di questo bello, amabU 
le, sublime , immenso e perfetto non sapeva che dire, 
e molto meno spiegarlo, neppure a tenore delle te- 
nui e deboli tue cognizioui , e quanto più vedeva , 
tanto meno si rendeva abile a parlarne. Abbiamo detto, 
è vero, che questa Suprema Essenza , o sia Dio, esi- 
ste, vive, sente , intende e vuole , anzi che è la po- 
tenza, la foiza, l'origine d* ogni essere, vivere e sen- 
tire, intendere e volere ; abbiamo detto , che questa 
è sommamente semplicissima, da s«, improdotta, eter- 
na, immensa, perfetta, attivissima, e creatrice unica 
di tutte le cose tratte dal nulla nel tempo; inoltran- 
doci abbiamo detto esservi in Dio una naturale Pro- 
duzione, intellettuale, intrinseca, non dividente l’Es- 
•enza , benché le sia comunicata : io somma Dio da 
Dio, come lume da lume. 

Per mezzo di questa Produzione siamo venati a 
acoprirne un’altra simile non dell’ intelletto, ma della 
volontà. Abbiamo detto che il Padre è increato e da 
sèi Figlio è originato e viene dal Padre , e che 

il Santo Spirito procede dall’ nno e dall’ altro ; che 

3 neata Prodnzione sempre dura non cessando il Padre 
i produrre ed amare continuamente il Figlio , nè il 
Figlio di riamare il Padre. Finalmente abbiamo detto 
che il creato tutto ed il creabile fu tolto dal nulla , 
e lo sarà dal Padre dal Figlio, e dallo Spirito Santo, 
al modo di operare d* un Essere solo : abbiamo det- 
to . Ma che abbiamo detto della infinita adorabile 
essenza di Dio ohe i Cieli racchiuder non possono , 
al cui cospetto non è che un punto l’Universo intie- 
ro, e che abbraccia il presente , il futuro e il passa- 
to P Che^ abbiamo detto mai ? Ah! chi ci darà la forza 

E er esprimere almeno quelle poche idee che n’ ab- 
iamo concepite, per istrappare gli uomini tatti dalle 
inezie e dalle frivolezze della terra, e sollevarli a Te 
sola Bellezza, sola Doviaa e solo Bene. Dovizia, Bel- 
lezza e Bene quanto grande, tanto men conosciuto P 
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Vengano adanqne ton ewo noi , e teeondioo le ao- 
oete nostre brame le creature latte . Ma queste . . . 
queste appunto, perchè creature, non ci prestano ohe 
no debole e scarsissimo ajuto. Dunque che diremo noi 
agli nomini P Che tu sei un gran Tutto, che tutte u* 
nisoi in te le perfezioni. Diremo che sei una Grandes<> 
za che sorpassa ogni Grandezza , che sei 1* Infinito , 
l' Immenso, l' Increato. Se qnesto non basta , diremo 
ohe sei il loro Creatore , il loro Signóre , ohe li 
trasse dal nulla , li regge e li governa . Diremo che 
dir non vagliamo , che spiegar non possiamo quale e 
quanto grande tu tei, perchè inoomprenaibile tei ed 
inefiabile . 

C A P. V. 

Deir Uomo. 

S- 1. 

té Uomo privilegiato 

D alla oontemnlazione della Essenza Divina , alla qua» 
le ci ha sollevato uno sforzo del nostro intelletto, 
discendiamo alla oontidprazione di noi stessi. Dopo Dio 
non avvi per noi oggetto più interessante di noi me- 
desimi, delle qualità nostre naturali, delle nostre pro> 
prietà , dei nostri doveri, del nostro destino . 

Al primo sguardo che noi diamo all* Uomo ne ri- 
sulta subito questa prima ed evidente verità , cioè ohe 
fra i viventi che volano per 1' aria , o ohe guizzano 
per r accjae , o ohe dimorano in terra 1' Uomo solo è 
capace di perfezionare sè stesso. Sembra che l’univer- 
sal Creatore dopo di avere ristretti tra oerti confini 
ed incatenati ad un giro perenne ed uniforme di co- 
se gli altri Esseri Inferiori , abbia lasciato in balìa del- 
1* uomo il mgiliorare tè stesso , e volato abbia che 
perfezionando sè medesimo cooperi in qualche modo 
allo stupendo lavoro della propria Creazione. Osservia- 
mo attentamente. 

Gli Animali tatti percepiscono delle idee , e cer- 
te specie non mancano di una proporzionata riflessio- 
ne. Ma queste idee , e queste riflessioni sono sempre 
le stesse, e lo saranno in tutti gl'individui presenti, 
« futuri « Noi ^osserviamo ohe una specie d’ animali 
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non si approfitta nel conoscere le arti e 1* industrie 
dell’ altra , nè ai avanza a perfezionare ed a ripulire 
le proprie. Tutte restano in quel grado di cognizione , 
in cui furono' stabilite dal Creatore ; non 1’ oltrapas- 
sano di un punto , nè 1’ oltrepasseranno giammai. Del- 
r Uomo non e così. Egli apprende delle idee, si ricorda 
delle medesime , le comunica a’ suoi sìmili per mezzo 
di una naturale e molto stimabile prerogativa , forma 
mille combinazioni ^ scopre delie verità , perfeziona le 
proprie arti , ed imita certi tratti naturali delle Creata* 
Te inferiori, gli abbellisce, gli adatta, gli fa tutti suoi. 
Egli dal suo gabinetto si porta colla mente fra le de- 
lizie delle Città più grandi, fra le solitudini' de’ boschi 
più inaccessibili misura le estremità dei mari e le 
spiaggie più remote. Non pago di questo s’innalza al* 
le stelle, a que’ globi lucenti che ammiriamo estatica- 
mente, ed ivi sebbene lontano milioni di leghe com- 
bina, misura, calcola, e vi trova degli Esseri che an- 
nunziano la gloria del Creatore. Non contento ancora 
fa degli sforzi più alti e penetra sino al Creatore stes- 
so, al grande, all’infinito, all’immenso e al non più ol- 
tre: ivi osserva, ivi contemplale bellezze le perfezio- 
ni della Essenza divina, e sopito in una dolce estasi 
appena si rammenta di essere in terra (i). 


(t) L’ Uomo confinato sulla superficie della terra, e che ser- 
bata la proporzione è più piccolo per questo Pianeta, che l’ in- 
setto microscopico non lo è per I’ albero, tu di cui vive : questa 
piccola Creatura indagatrice ed intraprendente ha impiegati i sen- 
si , che 1' erano stati accordati pei suoi bisogni giornalieri, pri- 
mieramente a prefezionare 1’ uso de’ suoi organi con la costrU'- 
sione di strumenti che vi si adattano, poi ad osservare il si- 
stema intiero dei Mondi , al quale il suo Pianeta appartiene . 
Questa piccola Creatura ha determinato il aito , 1’ azione reci- 
proca, e r andamento dei Globi immensi che compongono questo 
Universo, e lo ha fatto con una tale esatezza , che è capace 
di predire il luogo , dove si troverà nello spazio un tale o tal al- 
tro corpo celeste ad un’ epoca qualunque dell’ avvenire , e non 
aolamente al giorno , ma al minuto ed al fecondo preciso , in 
cui il Globo indicato vi arriverà dopo avere errato per secoli 
nella immensità dello spatio. Cosa è più mirabile? La costanza 
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s. II. 

L’ Uomo dominatore delle Terra. 

S e noi osserviamo attentamente le innumerabili spe« 
eie degli Esseri all' Uomo inferiori, e distinte ne* 
gradi della grande scala naturale, noi rileviamo ohia« 
ramente che l’Uomo è quell’ essere solo che fa ser« 
vire tutti gli altri Esseri a suo nso e vantaggio. Na- 
turalmente inerme ed imbelle tutto vince, a tutto sovra- 
sta, lutto assoggetta : piccolo di persona, esile di mole, 
debole di forze incatena il leone, e imprigiona la tigre, 
fa discendere 1’ aquila dall’ alto, maneggia 1' elefante, 
sviscera la balena. La voce sola di un fanciullo coman* 
da con effetto al bue, ed imperiosamente dà legge a 
mandre intiere. L' aria, 1' acqua, il ferro, il fuoco non 
sono' esenti dal potere dell’ Uomo, e sperimentano tal- 
volta la forza di questo regnante, di questo sovrano 
del mondo. La natura diventa in certo modo suo agen* 
te: se egli vuole si spaccano le montagne, gli abissi si 
eguagliano, la terra si apre nelle sue viscere, e gli pre- 
senta i suoi tesori; crea egli dei fulmini per abbatte- 
re gli ostacoli al suo volere, e le onde muggiscono in- 
frante intorno alle mura che egli eilifìca nelle spiag- 
ge de’ mari. Di più la natura degli altri Esseri coman- 
da loro qualche cosa, ed essi tosto obbediscono: l'Uo- 
mo solo alza la fronte, e resiste se vuole agl’ impulsi 
agli allettamenti della sua natura, e si fa conoscere di- 
gnitosamente investito dal Supremo Creatore del do- 
minio della terra non solo , ma della padronanza an- 
cora di sè medesimo. 

s. III. 

X' Uomo è V Essere solo in Terra^ 
che conosca Iddio Creatore. 

P assando oltre colle nostre osservazioni sulle qualità 
doti e prerogative di tutte le creature, che ci cir- 
condano, non ne troviamo alcuna che ci dia il menomo 


dei noti dei diverti corpi di questo tJniverso , o la perspicacia 
dell’Uomo che ha calcolato i ritorni? Teolog. Notar, di <?»- 
glielmo Ful^. Londra j8o3. a . 
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mo indizio di conoscere il Creatore Universale. Per 
quanto gli nomini abbiano studiato sopra gli uccelli 
dell aria, sopra i pesci del mare, sopra gii animali del- 
la terra, per quanto interesse abbiano avuto di faro 
su di questi Esseri delle nuove scoperte, ninno ha giam- 
mai sospettato in alcuno di essi questa si alta e si pre- 
gevole prerogativa. L’ Uomo solo , questo sovrano del 
Mondo, la possiede esclusivamente. Allora quando Id- 
dio con no accento solo della onnipotente sua voce 
trasse dal nulla tutti gli Esseri all* Uomo inferiori , e 
loro diede in retaggio la terra, e li diresse alle rispet-' 
live loro felicità; sentirono ben essi gli elfeiii di que- 
•ta roano benefica , ma non la conobbero. Dell’Uomo 
non fu cosi. Allorché l’universale Creatore coU’awi- 
vatore suo soffio animò e trasse dal suo sopore il cor* 
po umano, Guardanùt gli disse, e l'Uomo s'alzò dal- 
la terra, e stette ... e pieno di gratitudine rivolgen- 
do lo sguardo restò più attonito e sospreso di poter 
conoscere chi lo creò, che del numero delle meravi- 
gliose cose ohe lo attorniavano, e dell' omaggio e ser- 
virtù delle altre creature che gli si affollavano amo- 
rosamente all' intorno. 

S- IV. 

Zi’ Uomo composto di due sostanze. 

O sserviamo attentamente I' Uomo. Come gli traluce 
dal volto la maestà di padrone della terra 1 che 
delicatezza , che leggiadria , che proporzione nelle sue 
membra ! Quale sarà poi 1' occulto artifìcio per cui vi- 
ve e sente, per cui vede, ode e parlai Li più grandi 
Filosofi che nanno in ogni tempo notomizzato il corpo 
umano , non hanno potuto astenersi dall’esolainare con 
entusiasmo, e dal proclamare altamente la sapienza im- 
pareggiabile del grande Autore. Quegli ha considerato 
il cuore , e questi si è fermato all* occhio; chi alle orec- 
chie si è arrestato , chi al cerehro, chi alle vene , ai 
nervi, ai muscoli, ai vati, ed in ogni parte ed in ogni 
luogo tutti concordemente hanno gridato : allo stupo- 
re , alla meraviglia. Ognuno però confessa ohe tutto 
questo À un composto di materia mirabile nella sua 
invenzione, ma Insensibile , fragile e dissolubile. Quell* 
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Estere adanqne che prora il dolore» ed il piace* 
re; che penta, e che riflette; quell’ Essere che fer* 
rido ama, ardente desidera, che mole, o non vuo* 
le a tuo talento, che irrequieto si agita, a' sanala so* 
pra <2e’ ienj/, osserva 1’ ordine e te ne compiace , co* 
nosce la virtù e s’ incauta, ed inoootentahile investi* 
gatore sorpaua le stelle ed i cieli , e giunge per ai* 
no al Trono della Divinità, nè s'arresu, ma a’avan* 
za, finché quasi annichilato non si perde nell’ erigi, 
naie immensità di tutto il bello : quest' Essere è for* 
se una sostanza diversa dal nostro corpo, oppure n’è 
qualche parte ed organo finamente modificato , agi- 
le, e purificatissimo al sommo grado P 

Attentamente osservando i corpi materiali tatti li 
troviamo estesi e divisibili di modo, che l’estensione 
e la divisibilità sono proprietà essenziali dei madesi. 
mi. Ora cosi ragioniamo, lina causa estesa e divisibile 
non può produrre un efletto inesteso e indivisibile • 
perchè se potesse produrre un effetto inesteso e indi- 
visibile, potrebbe dare ciò che non ha per alcun mo- 
do: ma ninna caiua può comunicare giammai quel ohe 
non ha per alcun modo : dunque una causa estesa • 
divisibile non può giammai produrre un effetto inesteso 
e indivisibile. 

Un* idea, nn atto della nostra libertà, nn vogUot 
nn si, un no non è punto esteso e divisibile. L’inti- 
mo senso di tutti gli uomini, che non si fanno alcun 
interesse di sedurre sè stessi , e di smentire la propria 
coscienza, è una prova fira le più laminose la più con- 
vincente. 

Dunque la nostra idea il nostro voglio inesteso e 
indivisibile non può procedere da nna causa estesa e 
divisibile quale e un corpo od organo materiale: dun- 
que nasce da un’altra cansa, che non è nè corpo nè 
organo materiale. Noi tentiamo, noi ragioniamo; e 
questa non è solo una fisica passiva impressione, per- 
chè conosciamo ancora di sentire e di ragionare. Noi 
proviamo delle sensazioni , combiniamo de’ razìocinj , 
o’ inalziamo, e giudichiamo di quelle e di questi . Co- 
me potremmo paragonare due raziooìuj, due digerenti 
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•ensazionì che ci colpitcono nello stesso tempo , se 
1' Essere che le paragona , e ne giudica , unico non 
fosse e indivisibile? Dimostriamolo. 

Se questo Essere pensante si volesse supporre esteso 
per natura , non potrebbe sentire le sensazioni se non io 
certi punti distinti della sua estensione ; niente di più. 
Ma quel sollevarsi , quel conoscere , quel combinare, 
quel giudicare è impossibile ad un Essere esteso com- 
posto di parti . Perocché o è sola una particella di 
questo composto , o tutte insieme che conoscono, che 
combinano , che giudicano : se tutte insieme , la 
cognizione, la combinazione, il giudizio non può esse- 
re unico, ma l’intimo sentimento ci fa cono.scere l’uni- 
tà della cognizione, della combinazione, e del giudizio: 
dunque questo non può venire da più particelle con- 
giunte insieme; dunque dee venir da una sola. Ma se 
questa è materialmente composta e per conseguenza 
estesa; ne viene quindi alla medesima la stessa impos- 
sibilità indicata di sopra. 

Di più: un Essere esteso non può misurare ogni 
estensione; bisognerebbe che fosse fuori, e sopra della 
misurabile estensione , e che ne vedesse il primo ed 
ultimo punto, altezza, larghezza, longitudine, e quin- 
di è chiaro che 1’ estensione dell’ essere misurante 
esser dee più grande della cosa misurata : ma ciò è 
evidentemente falso nel caso nastro, misurando l’uomo 
tante cose enormemente più estese dell’ Esser suo ma- 
teriale : dunque ne viene la conclusione, che l’ Essere 
pensante dell' uomo che misura , che combina , che 
giudica, esser dee inesteso, indivisibile, iminaierìale. Ma 
•e è vero, mi si potrebbe replicare, se è vero che gii 
elementi corporei secondo alcuni Filosofi sieno sem- 
plici e indivisibili, ripugnerebbe forse che uno di que- 
sti elementi in noi fosse l’Essere pensante? 

Primieramente se uno fosse di questi elementi , 
o lina di queste monadi , che pensasse in noi , quale 
sarebbe la ragione per cui non pensassero tutte le 
altre ? Ma se per la loro natura queste monadi pen- 
sano tutte , dunque tutti i corpi sono composti di e- 
lementi o di monadi pensanti. Quale assurdo I Oltre di 
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che la ripugnanza è tale anche' secondo il sistema di 
questi^ quale è quella che uu quadrato possa essere 
un circolo , e rimanere quadrato ; oppure un circo- 
lo esser possa una parabola^ e restar circolo. Iddio 
può , come anche gli nomini possono da un quadrato 
ricavare un circolo, da un circolo formare una para- 
bola, ma in allora il quadrato non sarà più quadrato 
nè li circolo sarà più circolo. Così Iddio non può far 
si che un elemento corporeo essenzialmente conosciu- 
to inerte sia un Essere essenzialmente attivo, com'è 
il nostro spinto ; essendovi contraddizione , che una 
cosa sia nel tempo stesso di natura inerte, e di natu- 
ra attiva. Ma noi conosciamo per intimo sentimento 
1* attività naturale del nostro spirito , che da sè si 
muove e si determina ; dunque conosciamo l' impos- 
sibilità, che esso sia un elemento corporeo. 

Dunque questo Essere unico che in noi pensa , 
che vuole, che ama, che desidera, che misura, com- 
bina, giudica, è una sostanza essenzialmente diversa 
dalla Materia e da ogni elemento corporeo (i). 


(i) Qurgli nomini a cui dispiace 1’ avere nn’Anima si adopra- 
no per quanto possono di dare il pensiero alla materia. Alcuni 
riccurrono all’onnipotenza di Dio, quasi che Iddio far potesue 
cose contraddittorie. Altri disponendo le loro batterie più da lon- 
tano, spargono il ridicolo sulle operazioni del nostro spirito in- 
dipendenti dai sensi. Altri dimandano perchè tutti questi spiri- 
ti ed anime essendo tutte di una sostanza inestesa indivisibile, 
operano si diversamente in un fanciullo , in un vecchio, in ua 
pazzo ? Come se un valente organista avesse a suonare egualmen- 
te bene tanto in un ottimo organo , quanto in uno imperlètto 
e viziato. I limiti ristretti di una nota ci fanno astenere dall’ en- 
trare dilFusamente in contesa con 1’ Elvezio , col Barone di Uol» 
bac , col Conte di Tracy , e con quelli che gli hanno o prece- 
duti o seguiti , e dal f.ire loro vedere che il sentimento di Pla- 
tone e di tnnt’ altri Filosofi antichi e recenti non merita quel 
disprezzo con cui cercano coprire le operazioni dello Spirito in- 
dipendenti dagli Organi sensori. Non dirè io dunque nulla sul- 
le idee astratte , che sono 1’ opera del solo spirito j, nulla dirò sul- 
le verità eterne, sulla b^lezza della virtù che trasporta 1’ uomo 
al di là de sensi ; mi limiterò solamente a queste poche parola 
Perché, a modo d’esempio, quando (i tratta di proporziona. 
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S- V. 

Si prosegue. 

D iamo irao tgnardo alla natura degli Esteri inferio^ 
ri ali' Uomo. Dov' è quel fiore , dove quell'albero 


o di ordine , coma nella architettura , nella pittura , nel diwe> 
ano , anche le persone ignoranti danno il loro giudizio , dicen- 
do, questo è bello, questo è brutto, questo piace , questo dispiaceP 
perchè noi replichiamo questa vista del bello, ossia dell’ ordine, 
tórma una sensazione piacevole , ed al contrarie la vista del brut- 
to , ossia del disordine, porta una sensazione disaggradevole P Gli 
Oggetti non sono gli stessi, le impresssonì, ossia le scosse dei ner- 
vi non sono le medesime ? Ancora quando nell' architettura una 
colonna , o un capitello sono , o uii poco più alti , o un poco più 
bassi P Una tal cosa a parer nostro non si può attribuire ad al- 
tro che ad un germe dell' ordine impresso nell'anima umana crea- 
la per 1' ordine 

Ma r Elveaio , e singolarmente Destutt di Tracy con altri, voi 
v’ ingannate , ci replicano ; tutte le operazioni della mente u- 
maua non consistono in altro che in sentire ; e se noi diman- 
diamo a loro se quest’ Essere o quest’ lo senziente è almeno di 
Una sostanza diversa dalle materia, scansando essi di rispondere 
direttamente , se la passano con dire che questo è un effetto o 
nna forzi della nostra organizzazione j se noi instiamo , rispon- 
dono che non è improbabile che la materie organizzata aver 
possa di sua natura un principio senziente o pensante , allon- 
tanandosi in ciò dai ióndatori della Ideologia Locke, e Gondil- 
lao, il primo de’ quali dice espressamente ( Sag. FUosof.lib.^. 
Cag.X.) che la materia di sua natura è visibilmente destituita 
di senso j e 1’ altro dimostra in tanti luoghi la distinzione del 
Jo senzinnte o pensante dalla materia che forma in lui delle 
ìmpressioui o delle sensazioni , e confuta quei Filosofi che vo- 
rebbero dare il pensiero ad un complesso di materia bene assot- 
tigliata e disposu ( si veda specialmente la sua Art. di pensare 
Cap. J. I Frattanto ricorriamo noi al nostro intimo senso. Quan- 
do noi riceviamo , a modo d’ esempio , una scottatura , noi pro- 
viamo una dolorosa sensazione ; quando noi veggiamo, o odoria- 
mo un fiore , noi sentiamo una piacevole sensazione ; quando ci 
ricordiamo di questo dolore, e di questo piacere, nna tale ri- 
membranza , diciamolo pure , sari una nuova e distinta sensa- 
zione i ma quando noi osserviamo il fuoco che ci ha scottati , 
ed il fiore che ci ha ricreati , noi giudichiamo che ci dobbia- 
mo allootanare da quello , ed accostarsi a questo . Ma questa no- 
stra osservazione , quest’ atto della nostra attenzione , questo no- 
stro confronto , questo nostro giudizio sari forse nna sensazione? 
Ho certamente ; le diverse sensazioni del fuoco , e del fiore hanno 
risvegliata la nostra attenzione, ed occasionato il nostro confronto , 
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elle BOB eia perfetto, ne* nioi rapporti P Dov* è quell* 
incetto oba sia mancante nel suo genere P Vi sarà 


il nottro eindisio; su quwta attansìona , qu«>$to confronto , 
qumto giudizio , non sono smsaziuni , bensì atti «li uua facoltà 
attiva di quell' lo che in noi rimede. Seguitiamo : noi ci ncof'» 
diamo dol fiore, e ci tentiamo incliuazione a vederlo «,d odo> 
rarlo} sin qui non è che uua semplice sentasìon» a cui ci poa- 
Siamo arrestare ; ma te noi proseguiamo , diremo facilmente , noi 
desideriamo, noi vogliamo questo fiore nelle nostre mani. L' in» 
clin-izione a vedere ed odorare il fiore e una sengazioii«i ma il 
deaiderio, ossia l’atto nostro interiora od estenore, è occasiona» 
to dalla sensazione , ma non è sensazione ; questo è un deside» 
rio , un voglio , libero e indipendente dai sensi. Non è vero che 
tante volte ci sentiamo delle inidinszioni , a Cui diamo il nome 
di deeideij, alle quali rispondiamo non debbo , non voglio? Ci si 
dirà che altre contrarie inclinazioni , a cui noi prestiemo più di 
attenzione , c’ inducono a resistere alle prime inclinazioni ; aia 
pur questo , ciò non entra nella noatra questione ; ma 1’ intimo 
senso ci dice che quest’ atto della nostra resistenzs , questo non 
debbo , o almeno poi , questo non voglio non è sensazione nè sem» 
plice nè trasformata , ma una azione decisa del nostro Estere pea» 
sante. Esaminiamo noi stessi , e giudichiamo. 

Oltre di che facciamo riflessione che tutta la teoria , o il 
sistema di quest’ Ideologi è fondato sopra una supposizione ri» 
oonoscdnta per falsa dai più grandi e più celobii Filosofi anti» 
chi e moderni , e quel che più vale da quest' isiesti Ideologi 
ammessa come una congettura o una verità non dimostrabile , 
cioè che la materia sia sensibile o essere lo possa in un corpo or» 
ganizzato, quasiché l’organizzazione, che non è che una sem- 
plice disposizione delle parti materiali di un «Hirpo, cambiaste 
natura alla sostanza della materia. 

Ognuno ben comprende qual credito ottenere possa dagli uo» 
mini che non hanno interesse di non aver un’ anima spirituale 
ed immortale , una teorìa ed uh sistema , che vien preseutate 
sopra il fondamento di una congettura . 

Etti suppongono la materia di sua natura sensibile , ma non 
1s dimostreno, perchè sono sforzati a confessare che non è dimo 
strabile ; «piindi fiutano tutti i più reconditi nascondigli dell’ u» 
mana «istituzione , cercano , indagano , tentano di far vedere che 
batta che la materi.i sia teutibile per itpiegare gli stupendi fe- 
nomeni dal nostro Essere pensante; ma non vi riescono se non 
}ir gli nomini «die bramano degradarsi, (imbattono contro l' in» 
timo wnso, menano nn grande rumore, spargono polvere agli oc» 
òhi di coloro ehe amano di essere accecati . 
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forte una penna di più da aggiung;erat a quell* nooello, 
Qoa liaca ui più a quel pesce^ una vena un muscolo di 
più a quell’ animale ? No certamente. Tutto è perfetto 
nel suo genere, per le sue relazioni , e pe’ suoi fini. 

Osserviamo più attentamente la natura degli Es- 
teri che dotati sono di sensibilità e di qualche ìntel- 
Ugenza . Tutti sono in cerca di quegli oggetti T ac- 
quisto de* quali forma il loro bene il loro contento la 
loro naturale felicità ; manca nell’ aria, nella terra , 
nelle acque qualche cosa che appagar possa le loro 
brame P avranno essi da cercare invano il satollamen- 
to de' loro desiderj ? Per quanto gli uomini abbiano 
riflettuto, per quanto i Filosofi abbiano indagato, niu- 
no si è mai dato a credere di avere scoperto in veru- 
na specie di animali istanti insaziabili, o desiderj incon- 
tentabili . Tutta è in calma la greggia nel suo prato, 
gioisce 1* uccello nel suo. nido, l’insetto si posa cou- 
tente nel suo fiore , non trovasi in essi nè incostan- 
za , nè volubilità , ciò che gli ha appagati una volta 
sempre gli appaga ; la noja e la nausea sono nomi stra- 
nieri alla loro natura, non udiamo i loro sospiri, non 
veggiamo le loro incertezze , e non mai gli scorgiamo 
passare da un oggetto all’ altro incostanti annojati vo- 
lubili ed insaziabili . Ma dell’ uomo non è cosi } egli 
si aggira con la mente e non sa per dove, irrequieto 
si agita e non sa il perchè, sempre in cerca della sua 
felicità e non mai la ritrova } niun oggetto lo appaga 
affatto , ninno lo contenta , sempre in preda a nuovi 
desiderj domanda con Alessandro il Macedone se vi 
sono altri mondi da conquistare ? Esclama con Salomo- 
ne , che tutto è in terra afflizione di Spirito e vani- 
tà : sempre deluso nelle sue esperienze , in una con- 
naturale inquietudine che lo punge anche in mezzo 
ai più soavi piaceri, agli onori i più alti, alle delizie 
le più lusinghiere ; non in altro uniforme e stabile , 
che nella incostanza e nella inquietudine (i). L' Uomo 


(i) È una cosa molto sensibile e commovente 1’ udire la 
sincera deacrisione , che ciascun uomo vi fa del suo stato. Colui 
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«danqne è un Essere alla cui perfezione, al cui 
compimento manca qualche cosa. Qual sia quella che 
Io possa fissare appagare disfamare e compiere non si 
è trovata in terra , nè si trova , nè |si troverà mai . 
Dunque 1' Uomo naturalmente sarà sempre un Essere 
incompiuto : ma ripugna che 1' Essere Supremo e per- 
fetto abbia creato Esseri naturalmente incompiuti per 
lasciarli stabilmente tali : dunque 1' Uomo sarà final- 
niente compiuto; troverà quindi una volta l’oggetto 
bramato che lo sazj, lo dishrami, lo acquieti, lo fini- 
sca; e non essendovi in terra come abbiamo dimostrato 
quest’oggetto, l'Uomo dee necessariamente sopravivere 
al suo corpo per iiiursi al bramato suo fine ; anzi di 
più, ottenuto queste fine, l’ Uomo saziato e contento e 
felice dee fermamente aspettare che la mano onnipo- 
tente e vivificante di Dio dalie rivoluzioni della terra 


che abbandona in ricchezze e in onori , che è riguardato dalla 
maggior parte del genere umano qual uomo veramente felice , vi 
dipinge la (ua condizione in una maniera la più toccante e com- 
passionevole. Voi mi vedete , dice egli, fra la magnificenza dei 
miei palazzi , e fra la moltitudine dei miei servi quasi nuotan- 
te nello delizie e nei piaceri, e vi date perciò ingannevolmente 
a credere , che io sia in realtà fortunato e felice. Ma voi non os- 
servate una infinità di pensieri e* di premure che mi aggrava- 
no , mille impensati accidenti che mi disturbano , certi stucche- 
voli riguardi che mi tolgono la libertà . Sono è vero seducenti 
e lusinghieri tanti segni di rispetto e di benevolenza , che mi 
offrono i miei simili ; ma una ben lunga e sicura esperienza mi 
ha dato a conoscere che non sono sinceri , eh’ essi amano le mie 
ricchezze, non la mia persona , che io sono invidiato ,che ti cer- 
ca di abbassarmi e di avvilirmi. Oh quanto mai , siegue egli, sie- 
te felici agricoltori innocenti , che vivendo nella vostra sempli- 
cità altre cure non avete , che di coltivare pochi campi che 
non sono ingrati alle vostre làtichel voi amate , e ne siete cor- 
risposti , e il vostro amore è semplice e naturale , voi riposate sa- 
porite mente ai piedi di un faggio del pari che in un letto di 
morbide piume, e la dolcezza de* vostri sonni non è disturbata 
dalla muitiplicità degli affari , nò dalla invidia db’ vostri nemi- 
ci . Le mente che imbandite tono , bensì rozze e frugali, ma 
la vostra disposizione , il vostro appetito vi rende più saporite 
le cenerose foccaccie di quello che a noi siano le elaborate salse. 
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susciti di nuovo il suo corpo , e reso anch’ esso im- 
passibile immortale , strumento e non legame alle su- 
blimi sue operazioni, lo riunisca al suo spirito in una 
perfetta concordia in una comune felicità ; perchè se 
ciò non fosse per essere , 1’ Uomo rimarrebbe ancora 
con certe tendenze naturali a questo corpo ; quindi 
mancante e non compiuto sarebbe , giacché 1’ Uomo 
è un tutto composto di corpo e di spirito. Questo ri- 
pugna, ciò non può essere. Mi cadano adunque a l>ra- 
no a brano le carni, non mi lagnerò ; vegga io pure 
aggirarsi sulle mie semi-spolpate ossa il verme divora- 
tore, non mi sbigottirò ; venga la morte a strapparmi 
d’ indosso il mio corpo , l’ aspetterò a piè fermo; e se 
Spirito immortale dato, mi sarà di vedere frante dagli 
aratri le mie ossa, sparse le mie ceneri al vento, non 
dubiterò un momento di riassumerle ; T Onnipotente 


Ecco un uomo , che senza esser nato contadino invidia il bene 
di quella condizione. 

Ma sentite il felice coltivatore come vi descrive U propria 
situazione . Io sono , dice egli , un miserabile che mangio un 
tozzo di pane asperso e riasperso del mio sudore. Quanti pensie- 
ri quante fatiche do io a questi campi prima di raccoglierne un 
tenue fratto ! talvolta mi consola , è vero , una non so quale spe- 
ranza , ma una nube che biancheggi , un certo vento che spiri 
subito m’ intimorisce , mi abbatte, e mi par già di vedere la gran- 
dine devastatrice piombare sulle ormai biondeggianti messi. Quello 
però che più mi affligge , è l'oppressione dei potenti, le prepo- 
tenze dei grandi , le angherie e le crudeltà dei padroni . Questi 
si che vivono immeritevolmente felici ! non sono essi chiamati dal 
Sol nascente ad un incessante e faticoso lavoro ; essi non sanno 
che cosa sia la crudezza del gelo , e non hanno provato la do- 
lorosa sensazione dei fìammeggianti raggi del Sole estivo : trova- 
no essi le loro mense lautamente imbandite , ed i loro letti mor- 
bidamente foggiati, ed i piaceri , gli onori e le delizie loro si of- 
frono a gara per felicitarli . Ecco un uomo che tiene e risguarda 
una certa classe di persone come fossero Semidei . 

Se un uomo si ostinasse a voler gustare di tutti gli onori , 
i piaceri , i solazzi terreni proprj d’ ogni ceto di persone, ben pre- 
sto il disgusto la nausea sottentrerebbe alla infelice esperienza. 
Bisogna venire finalmente a questa ingenua confessione , che non 
ri è contentezza per 1’ Uomo in terra , la quale del tutto lo ap- 
paghi e lo corofùa . 
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che fa le opere sue perfette, e non può fare altrimen* 
ti , me n' è sicuro garante. 

S VI. 

Zi’ Uomo creato per Iddio, 

Q uale sarà l’ oggetto naturale dell' Uomo, quale sarà 
il fine, la quiete, il riposo, il contento dell’ Uomo, 
qual è questo compimento tanto dall’ Uomo desidera- 
to? Ricerchiamolo. 

Un Essere capace di desiderare un godimento di 
delizie, di piaceri ed onori più alti, più degni, più in- 
tensi dì quelli che gode al presente, sempre lo desi- 
dererà. Ma un Essere che vive in istato di desiderio, 
non sarà giammai nè quieto, nè contento, nè compiu- 
to, nè felice, finché non è giunto al colmo delle sue 
brame, al possesso intiero di ciò che desidera. 

L’Uomo è quest’ Essere capace di desiderare il 
godimento di delizie, di piaceri, d’onori più alti, più 
degni , più intensi di quelli che gli possono dare le 
Creature tutte secondo una costante esperienza; può 
anche desiderare di godere di ogni godibile sino a 
queir ultimo ^ado di cui può essere fatto capace; può 
desiderare di godere tutto il soave, il dolce, il bello, 
il godibile, e tutto insieme, e tutto in un istante, in 
un sol atto, che mai non cessi, che sempre continui. Se 
tanto adunque è capace l’ Uomo di desiderare, tanto 
adunque desidera, essendo ogni Essere portato a de- 
siderare tutto ciò che di meglio può bramare per sè 
stesso . Sino a tanto perciò che non sia riempiuta 
quest’ ampia capacità del cuore umano,!’ uomo sarà sem- 
pre inquieto, incontentabile, imperfetto ed infelice; si 
aggirerà sempre in cerca di quei bene, di quel fine 
a cui tende per natura il suo cuore , e che egli non 
conosce e non trova, ma che sa di non avere. Conti- 
nuiamo. 

Ma qual è questo bene, quest’oggetto, questo de- 
siderato si ardentemente dall' uomo r Un bello sopra 
tutti i belli, un amabile sopra tutti gli amabili ; Essen- 
za increata, originale, che è, che fu, che sarà tutto quel- 
lo che mai può essere di grande di sublime dì soave 
di dolce dì puro di perfetto e dì felice; per modo che 
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le bellezze, le delizie,! piaceri, le amabilità, le perfe> 
zioni, le felicità di tatto il creato altro non sono che 
un debole vestigio di uno scintillante raggio di <jue- 
sto Bello eterno, di questa originale Essenza, che esul- 
ta e tripudia in sè stessa di un gaudio inenarrabile, in- 
creato, inconcepibile. Potrà P uomo desiderare di più? 
In questa Essenza fonte d’ ogni felicità non troverà 
1’ uomo l’ oggetto felice del suo eterno riposo ? Che 
può egli desiderare di più, se il di più è impossibile, per- 
che è fuori d’ ogni esistenza? Ah! si che il mio cuore 
palpitante dice che in questa guisa 1' universal Crea- 
tore compirà 1’ opera stupenda della mia creazione, che 
in tal modo appagherà del tatto quella veemenza di 
desiderj che Egli stesso mi accese, e non invano. Se 
un dehol vestigio dì un raggio solo di questo Bene im- 
menso, che mi si mostra qual lampo, e poi sparisce, co- 
sì m’incanta m’innamora e mi rapisce, in quale affluen- 
za di gioja nuoterà il mio cuore, allorché assorto e per- 
duto gusterà a sorso a sorso di quella stessa increata 
felicità, in cui giubila e brilla sin ab Eterno Iddio? 

Ma sarò io per seìnpre ? O benetico mio Creatore, 
che ti degnasti mirarmi nel nulla, e mi chiamasti po- 
tentemente alla esistenza, mi annchilerai tu forse? Quan- 
to mi sembra ributtante e contraria all’ Esser tuo buo- 
no e perfetto questa idea di annicliilamento ! Sarò io 
forse d’imbarazzo nella tua immensità? E possìbile, 
che allora quando mi avrai compiuto perfezionato e 
felicitato, allora quando avrai coronato i tuoi doni col 
dono più grande, e mi vedrai assorto in te felice e bea- 
to, è possibile, io dico, che quasi stanco di beneficar- 
mi, o quasi invidioso della mia felicità in quel pnuto 
che io ti veggo e godo, vogli tu svellermi 'a forza da 
quell’oggetto, a cui con tanta veemenza io tendeva, 
ed a cni tu mi chiamavi incessantemente ? Io noi cre- 
do, anzi io penso, io desidero il contrario, e quest' ot- 
timo desiderio ardente e grande, tu me V hai dato. Tu 
non mi puoi ingannare. Io sarò immortale. Bella im- 
mortalità tu mi sei dolce ristoro nelle mie miserie ; 
tu rendi soavi i miei travagli; ti mostri all’afflitto, al- 
za la fronte e ride; ti vede l'oppresso, s’ incorraggia 
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e spera; e l’oppressore e il forte trema alla tua pre* 
seiiza^ e fogge (i). 


(i) Essendo Iddio l’originale complesso di tutte le perfe- 
zioni ne viene di conseguenza che egli è per natura amante dell’or- 
dine e della virtù . Noi dimostreremo fra poco come egli esi- 
ge dall’ Uomo certi doveri , cioè la sincera riconoscenza de’ suoi 
benefìzi, la probità, 1’ amore scambievole fra noi, la gratitudi- 
ne, la subordinazione, la più eccellente delle virtù sociali, la 
giustizia. Infatti questa è una verità del tutto conforme all’ idea, 
che noi abbiamo di Dio , è una verità che portiamo anche im- 
presta nel nostro cuore. Iddio vuole V ordine , vuole la virtù. Ma 
se r essere dell’ Domo si ristringe alia vita presente , se la sua 
esistenza è naturalmente limitata a sì angusti confini, noi con. 
eludiamo che Iddio ha posto mezzi insufficienti , improprj im- 
proporzionati al fine prefisso qual è l’ordine e la virtù. Si figu- 
ri per un momento 1’ Uomo di essere destinato a perire collo scio- 
glimento del sno corpo -, non se ne formi un dubbio soltanto 
come fanno d’ ordinario i materialisti , ma si sforzi di persuader- 
sene se può ; quindi ti raccolga nel sno cuore , e ne faccia lo scru- 
tinio. Vedrà in allora che tutto cambia principj, che 1’ Uomo non 
può essere che un mostro , e che lo deve essere per obbligo di 
natura. Veggiamolo. 

L’ Uomo dee cercare la sua lèlicità ; questa è la prima del- 
le verità che 1’ uomo sente indelebilmente impressa nel tuo cuo- 
re. Se l’ Uomo nulla ha da aspettarsi al di là della morte , de- 
ve adunque in vita per obbligo di natura succhiare tutti quei 
sorti di felicità, che sono a sua portata ; dunque i beni , i pia- 
ceri , gli onori di questa terra sono 1’ oggetto solo a cui tende 
incessantemente e non può non volere .Quindi è , che è un suo 
naturale nemico colui che gli fa ostacolo al conseguimento di 
questi. L’ inganno , 1’ adulazione , 1’ ipocrisia , la calunnia , la 
violenza è un sno dovere inspiratogli dalla natura , e per con- 
seguenza voluto dall’ Autore di essa, comedo è parimenti 1’ omi- 
cidio , il furto, l’adulterio, il ratto, allora quando egli n’ha 
la forz.!, e le circostanze gli promettono l’impunità dalla par- 
te degli uomini. Se egli scanna il tuo amico per derubarlo , se 
egli avvelena la sua moglie per ispcsarne un’altra, se sofibca suo 
Padre, purché si assicuri di non esserne veduto, egli fa un tuo 
dovere, e questa idea di dovere gli dee soffocare ogni rimorso. 
Che cosa è per lui la virtù, se non uno sterile fantasma, un 
penoso fardello? Dev’ egli adunque per un dovere naturale ab— 
borirla. Che cosa è per lui Iddio? 11 più orribile fra i Tiranni, 
che si prende gioco di lui, gli mostra un bene quale è l’immor- 
talità, glie lo fa conoscere, glie ne ta sentir le attrattive , e poi 
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S. VII. 

L’ Uomo amato da Dio . 

L e scoperte di si grandi verità ricolmano la nostra 
mente di ammirazione e di stupore. Una dolce esia- 
sì ci attrae e ci rapisce. Che cosa è mai 1’ uomo! Quanto 


glie lo nega ; degno quindi di tutto 1' odio dell’ Uomo. Ma que> 
te sono bestemmie. Non è adunque un mostro 1’ Uomo senza 
l’idea delta immortalità? non è egli un mostro che per natura 
dee distruggere 1’ ordine , deve abborrire e Iddio , e la virtù ? Ma 
mi dirà taluno , vi sono degli Atei , e vi sono pure dei Materia- 
listi , e noi non veggiamo alla Ane tutti questi mostri. Quale n’ 
è la ragione? La ragione sì è primieramente che motti di que* 
ati sono uomini inconseguenti , che non operano sempre secondo 
i loro principi , e questo perchè non possono cancellare affatto nè 
le vestigio della virtù , che sono naturalmente impresse nel cuor 
deir Uomo , nè gli avanzi di una buona educazione. In secondo 
luogo tali uomini alla vista di certi delitti strepitosi non credo- 
no di trovar sempre le occasioni opportune di poterli commet- 
tere impunemente. Finalmente la ragione più comune (i è che la 
massima parte di questi uomini , se non vogliamo dir tutti , nel 
loro vantato Ateismo o Materialismo | per quanti sforzi si fac- 
ciano non passano oltre al dubbio , e sempre vi resta nel loro 
cuore un potrebbe essere che falsa fosse la loro opinione , e che 
in realtà esistesse un Dio ed un'altra vita. Infatti questa pos- 
sibilità , questo dubbio indelebile , che la Divina Provvidenza la- 
scia loro per bene degli altri uomini , questo forma loro un ter- 
ribile martello , un argine , che di quando in quando gli arresta 
dal passar oltre nella strada delle iniquità . Ma i loro principj 
non possono essere per debito di natura , che distruttivi d’ ogni 
virtù, d’ ogni ordine , d’ ogni società. Questi principj sono legit- 
timi come abbiamo veduto , posto che Iddio non abbia dona- 
to all’ Uomo l’immortalità. Quindi è che tutto il mondo morale 
sarebbe in un totale disordine, e lo sarebbe naturalmente vo- 
luto da Dio. Ma ciò non può essere , non potendo Iddio vole- 
re se non che l’ordine eia virtù. Dunque dobbiamo conclude- 
re fermissimamente, che Iddio ha dato all’ Uomo 1’ immortalità; 
e quindi ha posti i mezzi proporzionati per 1’ ordine e per la 
virtù ; e te talvolta nel mondo morale ti vede del disordine , 
questo non è che parziale , e contro i principj impressi da Dio 
sul cuore dell’ Uomo , ed è colpa del solo Uomo . Poteva Id- 
dio creare 1’ Uomo , e non donargli 1’ immortalità . Ma do- 
veva formargli una natura diversa. Ciò non ha fatto, gli bada- 
to questa natura. Dunque ha proclamato col mezzo di questa na- 
tura la sua immortalità . . 
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grande è Iddio, quanto magoifìco, e generoso si mo- 
stra coir uomo ! e quanto questi è picciolo e debole 
per corrispondergli I Dov’ è quell’ Essere che sia da lui 
più beneficato ed amato dell* uomo P ... . Ma come? 
Iddio ama l’ uomo P II nostro cuore fu tocco tenera- 
mente da una verità si intimarla lìngua la proferì pri- 
ma che r intelletto ne conoscesse la fòrza ed il peso. 
Iddio adunque felice e beato in sè stesso ama 1* uo- 
mo ! L’ immenso l’ infinito ama 1’ uomo I si certamente; 
Iddio ci amò, e poteva non amarci, ci amò senza inte- 
resse e per solo nostro bene, ci amò nel nostro nulla, 
ci destinò la nostra felicità, e noi non eravamo; pegni 
infallibili del suo amore siamo noi stessi, lo sono le sue 
generosità ì suoi favori. Vero è ehe egli ama in certo 
modo anche le creature inferiori che ci servono e ci ob- 
bediscono; sono anch’esse l’opera delle sue mani, ma 
le ama principalmente in noi, e per noi . Di fatti le 
ha create e dirette tutte al nostro servigio , 1’ aria, 
r acqua, il fuoco, la terra, e tutto ciò che questa rac- 
chiude nel suo seno, tutto è in moto in attività per 
noi. Dei vegetabili quanti ci allettano col loro odore, 
quanti c'invitano col loro sapore , quanti c'incantano 
colla loro bellezza ! gli uni abbelliscono i nostri giar- 
dini, gli altri rallegrano le nostre campagne , questi 
s’innalzano per ricoprire ì nostri palazzi, quelli s* in- 
grossano per farcì un suolo a dominare i mari. Quan- 
ti fra gli animali si associano alle nostre fatiche, quan- 
ti ci portano sul loro dorso, quanti si armano alla no- 
stra difesa 1 Altri ci porgono le loro lane, ci offrono il 
loro latte, quelli rallegrano i nostri pensieri , questi rad- 
dolciscono le nostre disgrazie, accompagnano i nostri 
sospiri . Gran dono è l’ amor di Dio verso dell' uo- 
mo ! Se 1’ uomo alza gli occhi, se abbassa lo sguardo, 
se mira a destra, se si volge a sinistra , se egli entra 
nel suo cuore, la riconoscenza non può non commuo- 
verlo, non può non destare nel suo cuore vìvidi affet- 
ti la gratitudine. 
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CAP. VI. 

Dei Doveri dell’ Uomo. 


S- I- 

L’ Uomo obbligato strettamente a Dio. 

Q uanto mi piace la semplicità della natura I Salgo 
un colle di dolce pendio. Che bel prospetto mi si 
presenta ! Veggo un'ampiezza di mare, che vagamente 
riflette i raggi del sol nasceute. Il tortuoso giro de’ ru- 
scelli ai filimi , de’ fiumi al mare , mi risveglia l’ idea 
patetica della tendenza delle creature all' uomo, dell* 
uomo a Dio. Osservo le vario-pinte campagne, e 1’ esten- 


sioni de’ prati, che hanno un non so che di rallegran- 
te. Da un altro lato mi si offre un’ ampia grottesca 
di monti e monti, di selve e di valli, che sembra ap- 
punto il vero albergo della quiete e del silenzio. L’aria 
pura e leggiera che si move soavemente, il dolce mo- 
dulare degli uccelli che furtivi volano di fronda in 


fronda j il belar delle agnelle, 1’ eco de’ monti, il sem- 
plice naturale e tenero canto c(e' Pastori accrescono il 
mio piacere. Io mi trovo in somma come un Sovrano 
alla vista de’ suoi vassalli . Eppure non mi posso per- 
suadere, che la veduta di tante bellezze non sia per 
produrmi che un semplice piacere. Voglio mirare più 
attentamente le creature, quelle almeno che mi sono 
a portata, le più vicine a me. Mi alieno da qualunque 
altro oggetto, fìsso la mia attenzione su di alcune in 
particolare, mi avanzo, ed osservo; m’ inoltro ancora, 
e trovo che queste creature hanno certe espressioni 
e parlan un non so quale linguaggio. Fisso lo sguardo 
attentamente su di una pianta di frumento, e pare che 
mi dica: vedi quanto io fò per te; mi sviluppo, m’ in- 
nalzo, mi dilato, e di giorno e di notte , e d' inverno 
e di estate continuamente mi adopro per produrre po- 
chi grani in tuo vantaggio: ma dimmi come porti i miei 
omaggi, come rendi i tuoi al Padre comune, al Crea- 
tore universale? Sono le tue premure continue ed in- 
cessanti, come le mie? 


Avanziamo le nostre considerazioni; venite meco, 
osserviamo attentamente . Non vedete là quel fonte 
come ci alletta, ed invita ? Accostatevi, pare che egli 
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ci dica ; mirate come tono limpide e fresche le mie 
acque, bagnate le vostre labbra, rinfrescate le vostre 
mani. Eccovi il mio omaggio; rendete il vostro. Il mio 
a voi , il vostro al comune Bemefattore , al Creato- 
re universale . Io servo ad esso servendo a voi , 
ma a voi spetta 1’ offrirgli unito al ajostro il mio ser- 
vigio (i). 

Si può dare un linguaggio più sodo , penetrante, 
e nello stesso tempo più semplice ? Volgiamoci altro- 
ve. Quel mucchio di terra come è ben fiorito I Osser- 
viamolo. Quei fiori c’ invitano, par che gareggino nel- 
l’ attrarci. Andiamo. Vedete come son bella, ci dice la 
rosa, come mi olezza T aria d’ intorno: non vi solleti- 
cano i miei efBuvj, non vi move la delicatezza de’miei 
colori? Rallegratevi, godetene. Questo è il mio vassal- 
laggio, rendete il vostro. Quegli alberi si ben dispo- 
sti largo-tenenti i loro rami curvati dai frutti che cion- 
dolano , come ci lusingano e ci adescano! Vieni, mi 
dice quel pero, vieni, riposati alla mia ombra, gusta, 
assaggia de' miei frutti, vedi come sono maturi, que- 
sti sono per te. Piglia i miei doni, ma rendili alla sor- 

f ;ente increata di tutti i doni. Quell’ agnelletta che be- 
ando corre verso di me , si rotola ai miei piedi e si 
dimena, non par che mi dica, ch’io la spogli delle sue 
lane per mio vantaggio? Quella giovenca dalle poppe 
gonfie che muggendo si ferma, prendi, ripiglia, spremi 
del mio latte per tuo alimento; prendi, ma rendi. Pren- 
di, ma rendi: mi dice la terra, l’acqua, il fuoco, e l'a- 
ria. Prendi, ma rendi: ripigliano l’erbe, i fiori, le pian- 
te e gli alberi, i quadrupedi, i volatili, i pesci. Prendi, 
ma rendi: mi si intima da un lato; prendi ma rendi: 
mi si ripete dall’ altro. Ma che debbo io rendere, o 
amabili creature ? Che debbo io rendere, che debbo io 
offrire per voi e per me al comun Creatore ? 


(t) — Lo Spettacolo della natura, ( dice G. G. Rousseau 
Slot Tom. 5. ) lo Spettacolo della natura si vivo e si animato 
è mtrto per 1’ Ateo = ed altrove sr la dottrina degli Atei è de- 
solane s: Promon. 3. 


i 
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L’ iafallibile voce delle creature adunque c' inti- 
ma che noi rendiamo al Creatore. Dobbiamo dunque 
avere qualche cosa da rendere, altrimenti le creature 
ci parlerebbero invano. Consultiamo posatamente la 
nostra ragione. Interniamoci. 

Una matura riflessione sulla natura dell' uomo, e 
sui benefizj di Dio ci fa conoscere, che noi dobbiamo 
principalmente e in primo luogo all’ universale Bene- 
fattore un omaggio che sia del tutto nostro ; che a 
renderlo , o non renderlo ne siamo affatto liberi ; 
un omaggio che sìa il più stimabile, il piu caro, il più 
prezioso; un omaggio, finalmente, che non ci possa per 
alcun modo nè da alcuna forza essere impedito, o so- 
speso. Ma qnale sarà questo omaggio P Analizzando la 
nostra essenza, e scrutinando fra le nostre affezioni e 
le nostre tendenze , troviamo che essere non può se 
non un omaggio di amore , perchè questo amore , 
appunto è tutto nostro ; noi siamo liberi affatto e 
a renderlo, e non a renderlo; e questo è il più sti- 
mabile , il più caro e il più prezioso omaggio che 
noi gli possiamo offrire , e che niùna forza creata 
potrà giammai non solo impedircelo, ma neppure sos- 
penderne per un momento il mìnimo grado di ivee- 
menza. Una certa legge di analogia ci rende ancora 
più fermi nella nostra scoperta. Il sovraggrande ed in- 
finito amore, che ebbe e che conserva per noi 1’ Es- 
sere Supremo, esige molto convenientemente tutta la 
forza e 1’ estensione dei nostro amore; e le creature 
tutte, nell' atto che ci fanno sentire gli effetti delle 
beneficenze di questo Essere Creatore, sembra che ci 
parlino in certa foggia di amore, e ci solletichino e 
■pingano ad amarlo. Quel zeffiro che dolce spira è soa- 
ve, par che ci dica amore', quel ruscelletto, che ci gor- 
goglia accanto, ripete amore. Amore noi veggiamo di- 
pinto sui fiori, lo troviamo e lo sentiamo nell' erbe e 
nei frutti. Se fuggiamo alle selve, gli alberi si parlano 
di amore; ci si offrono gli uccelli, e ci chiedono, se noi 
amiamo; se corriamo al mare , ivi riscontriamo orna- 
re; se ci rinchiudiamo nelle nostre stanze , vi travia- 
mo amore. E possibile che noi non amiamo ? Quajto è 



per noi tenera e soave questa idea di amore! Padre 
increato. Ente Sapremo, o comanda il silenzio alle 
creature, o risveglia in noi stessi per quanto u’è ca- 
pace il cuor nostro una fervidezza sovraggrande inten- 
siva di amore. Deh’ osserva gli uomini, queste tue crea- 
ture, che soccombono e vengono meno; che vorrebbero 
amare, e par che non possano ; che sanno quanto ti 
dovrebbero amare, e pur non ti amano. 

S- II. 

L’ Uomo dte amare Iddio, ed ogni altra 
cosa in Dio. 

L a legge dell’amore vien proclamata da tutte le crea- 
ture all’ uomo. Queste, che amare non possono Id- 
dio per esserne incapaci, obbligano l’uomo a compie- 
re per loro, e per sè questo dovere alto e indispensa- 
bile. Alla ragione dell’ uomo però è riserbalo il deter- 
minare la forza di questo amore e l’ estensione . Fis- 
siamo un principio. 

La nostra esistenza, le qualità nostre, tutte le no- 
stre prerogative ci vengono da Dio solo; tutto ciò che 
abbiamo acquistato dì probità, di scienze, di beni ter- 
reni, tutto lo abbiamo ricevuto da questa mano bene- 
fica che ne dà il potere e il volere, che ne dispone 
i mezzi, ne conduce immancabimente gli effetti con 
peso misura e sapienza ineffabile. Tutti gli Esseri na- 
turali sono suoi ministri; gli uomini a prò nostro sono 
suoi agenti, ed amministratori. Se tutto adunque ci 
viene da Dio solo o immediatamente, o mediatameu- 
(a, ne viene di conseguenza, che tutto dobbiamo a Dìo 
solo il nostro amore, 1’ estensione la fervidezza l’ in- 
tensione del nostro amore. 

Un Filosofo progetta al mondo di volere insegna- 
re in un sol giorno tutta la morale sapienza . Il mon- 
do lo risguarda come un pazzo; ì più celebri ragiona- 
tori se ne ridono ; ma egli non si sgomenta. Chiama 
il discepolo, domanda la sua attenzione; gli fa vedere 
la grandezza 1’ amabilità la beneficenza dell’ Esser Di- 
vino, ìndi lo conduce al proprio suo cuore, gli mostra 
ben evidentemente le sue obbligazioni le sue tendenze' 
le sue inclinazioni, e poi gli chiede: Qual è l’oggetto 
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«lei tuo amore? Risponde 1* ammaestrato Discepolo : 
Iddio. Ama sinceramente Iddio, ripiglia il Filosofo , e 
sarai perfettamente saggio. Questa è tutta la sapienza. 

Infatti, posta la base fondamentale, che Iddio sia 
l’unico e solo oggetto del nostro amore, ne vien ne- 
cessariamente che noi dobbiamo secondare quelle at- 
trattive e quegl’ impulsi , che il Sovrano Signore ai 
degna di far sentire al nostro cuore come sue immu- 
tabili determinazioni =: L’ amore di noi stessi, 1' amo- 
re dei nostri simili =: L’amore di noi stessi, che è u- 
na verità di sentimento infuso da Dio in noi, ci fa 
cercare la nostra felicità, perchè Iddio ci comanda il 
cercarla. Dall’ obbligo di amare i nostri simili ne di- 
scende 1’ esercizio di tutte le virtù sociali, la sinceri- 
tà la gratitudine la fedeltà il disinteresse la beneficen- 
za la giustizia e tutte le altre virtù , che legano in un 
dolce nodo di concordia e di fratellanza tutti gli uo- 
mini. 

Addottati questi principi di buona fede e con sin- 
cerità, diamo un’occhiata al mondo morale, osservia- 
mo un poco il concatenamento 1’ ordine e le relazio- 
ni che necessariamente vi sarebbero fra i sudditi ed 
il Sovrano, e vicendevolmente tra il Sovrano ed i sud- 
diti, tra il ricco ed il povero, tra l’ infelice ed il for- 
tunato. Non se ne troveranno al certo dei più sodi e 
dei più utili, dei più fermi stabili e perfetti. 

Il Sovrano, che ama i suoi popoli quanto sè stesso, 
perchè gli ama in Dìo e per Iddio , sì rìsguarda come 
un Padre amoroso in mezzo ai suoi Figli, sì persuade 
d’ essere stabilito sul trono non già per accrescere i 
suoi piaceri, non già per gustare gli omaggi de' sud- 
diti, non già per dilettarsi dello splendore di sua mae- 
stà, ma bensì per alleggerire le miserie de’ suoi popo- 
li, e per fomentarne la pace, la sicurezza e la felici- 
tà . Il suo trono è circondato da quelli che gli dico- 
no sinceramente delle verità ancorché spiacenti. La 
sua Reggia è aperta egualmente ed al ricco ed al po- 
vero. Egli ascolta la voce di un mendico con lo stes- 
so piacere e colla medesima premurosa attenzione , 
che quella di un grande del suo regno. La vista di un 




inrelice è per esao lui un tacito,’ ma peoetraute rim- 
provero. Lungi dal sacrificare il minimo de* suoi sud- 
diti ai particolari suoi interessi, se ne forma un og- 
getto di tenerezza e di compassione . Egli premia la 
sola virtù, punisce il solo vizio egualmente, imlifFe- 
rentemente. In somma si dimostra in tutto quale dev’ 
essere necessariamente un Sovrano che ama i suoi po- 
poli quanto sè stesso. 

I sudditi trovando nel Principe un padre amoroso 
che cerca di sapere i loro bisogni per rimediarvi, che 
tenta ogni mezzo per diminuire la loro infelicità, che 
veglia assiduamente sui loro averi e sul loro onore e 
sulla loro vita, che porta il più gravoso incarico di tut- 
ta la società, e quasi si rende egli infelice per far es- 
si felici, stimeranno a ragione di non avere sentimen- 
ti di amore dì tenerezza dì gratitudine e di attacca- 
mento proporzionati a sì grandi benetìzj; si persuade- 
ranno che la sommissione P ubbidienza e il rispetto 
sono dovuti scrupolosamente al Sovrano, e che egli non 
gli esige per altro, che per rivolgergli in loro vantag- 
gio. Lo ameranno finalmente come amano sè stessi, lo 
ameranno in Dio e per Iddio, e in quanto che Iddio lo 
vuole. 1 diritti della sovranità non possono essere me- 
glio fondati e sicuri. In questo sistema un ribelle è un 
nemico di tutta la società , è un distruggitore dell* 
ordine. 

Il ricco anzi che insuperbire si riconosce fratello 
del povero , pensa e riflette che forse i suoi maggio- 
ri servivano un giorno agli antenati di quelli che ora 
ubbidiscono a'suoi comandi, e che una sìmile sorte po- 
trebbe toccare a’ suoi posteri. Tali riflessioni lo umi- 
liano ; egli si rìsguarda come depositario e distributo- 
re delle sue ricchezze; si mostra benefico senza fomen- 
tare l’ozio e l’ infingardaggine ; liberale ma non pro- 
digo ; umile ma non imbecille; tratta i suoi servi come 
vorrebbe essere trattato egli stesso se fosse servo; gio- 
va alla società colie scienze , colla prudenza, coi con- 
sìgli , e con le ricchezze senza alcuna mira, senza alcun 
interesse, se non in Dìo e per Iddìo. Un più forte im- 
pulso, un più stabile mezzo non è possibile trovarlo. 
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Il povero viene ad essere necessariamente fedele 
subordinato e laborioso; vive egli contento fra le sue 
fatiche , perchè sa bene che la grandine gli può de- 
vastare i campi bagnali dal suo sudore , ma non gli 
uù togliere il cuore del suo padrone, e la vecchiaja 
o può rendere debole, ma non infelice. 

L’ afflìtto non ha appena sentito il suo travaglio, che 
trova ristoro, e se egli non n’ è auscettibile dalla par- 
te degli nomini, è almeno per esso un grande confor- 
to il sapere che tutto il mondo seco lui e per lui si 
affligge. 

Il fortunato gode dì far parte a' suoi simili delle 
sue prosperità, e non si prefigge altro scopo, altro line, 
che il consolare afflitti, il sollevare infelici; egli ama 
tutti, ed è amato da tutti; non teme di perdere le sue 
sostanze, perchè sa che ì suoi fratelli lungi dallo spo- 
gliarlo bramano sinceramente di duplicargliele. 

Se tutti gli uomini prendessero per regola questi 

f trincipj, la bella età dell’ oro non ai conterebbe più 
ra le chimere. 

s- III; 

Si stabiliscono sodi princ.ipj sull* amore 
delVUomo verso se stesso, verso i suoi simili. 

L * Uomo dee tutto il suo amore a Dio in ogni tempo, 
in ogni luogo, in tutta la sua estensione; gli dee 
quest’ omaggio di riconoscenza, che per sua natura non 
gli è nè grave, nè pesante, nè faticoso, ma piacevole 
dolce e soave. 

Se 1’ Uomo ama sinceramente Iddio, dee per con' 
seguenza amare tutto ciò che è di Dio in quanto è 
dì Dio. 

Se rUomo ama effettivamente Iddio, dee quindi 
amare ciò che Iddio vuole che ami solamente, perchè 
tale è il volere di Dio. Veniamo all' applicazione di 
queste verità. 

Tutte le Creature sono di Dìo, e per conseguen- 
za 1’ Uomo deve amare tutte le Creature in quanto 
sono dì Dìo. 

L’ Uomo è la più bella e più perfetta creatura di 
questo globo; egli sente scolpito nel suo cuore l’amore 
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di sé medesimo , 1* amore de’ suoi simili ; danqae 
r Uomo deve amare sè stesso ed i suoi simili in Dio 
e per Iddio, e in quanto che Iddio vuole che l’Uomo 
ami se stesso , ami i suoi simili effettivamente e ordi- 
natamente. 

Se r Uomo deve amare i suoi simili in quanto so- 
no creature di Dio, essendo gli Uomini tutti egualmen- 
te creature in Dio, ne viene per conseguenza, che l’Uo- 
mo deve amare i suoi simili egualmente e indifferente- 
mente , perchè egualmente e indifferentemente sono 
creature di Dio. 

Se l’Uomo deve amare sè stesso in quanto è crea- 
tura di Dio, essendo gli Uomini tutti egualmente crea- 
ture di Dio , ne viene per conseguenza , che 1' Uomo 
deve amare sè stesso egualmente che tutti i suoi si- 
mili, e deve amare i snoi simili egualmente che se stes- 
so, essendo tutti egualmente creature di Dio. Ma es- 
sendo però 1’ amore di sè stesso da Dio infuso più toc- 
cante e più sensibile, in pari circostanze dee l’Uomo 
ordinariamente la prelazione a se stesso su degli altri 
Uomini, e per le stessa regione talvolta a certi Uomi- 
ni sopra degli altri. 

Queste sono le basi fondamentali , i principi di- 
rettivi della facoltà di amare. A seconda di questi tut- 
to l'amore dell’Uomo si rifonde debitamente in Dio, 
tutto viene da Dio, e tutto ritorna a Dio, e tutto è in 
Dio e per Iddio. Un amore continuo e indeficiente , 
perchè l’oggetto amato è eterno ed immancabile; un 
amore costante e fermo a qualunque vicenda, perchè 
il suo oggetto è invariabile è sempre quello; un amore 
in somma puro sincero e candido, che non trova e non 
vuole il suo interesse se non in Dio , che non tende 
che a Dio, e non cerca altro che Dio, che non si fer- 
ma e non si riposa fuorché in Dio ; un tale amore è 
il più sublime ed il più degno che offrir si possa a 
Dio, e il solo verace sodo stabile sicuro ed effettivo, 
di cui possano lusingarsi vicendevolmente gli Uomini. 
A tale confronto non è vero che la nostra tanto de- 
cantata beneficenza per lo più è nna vanità ? Non è 
vero che la splendida nostra liberalità ordinariamente 



è interessata ? Non è vero che la nostra compassione 
è quasi sempre una debolezza ? Interniamoci. Confor- 
miamo il nostro cuore agli stabiliti principj. Non vo- 
gliamo coprire le nostre miserie, confessiamole, infat- 
ti sono gli Uomini quali debbono essere ? Amano i lo- 
ro simili quanto sè stessi ? Discende forse il loro amo- 
re vicendevole da Dio, e fondato in Dio si sostiene? 
Si formano un solo comun interesse? Si risguardano 
r un 1* altro come un sol Uomo ? Chi risolvesse tali 
questioni aifermativamente si renderebbe indegno di 
essere contrastato . È troppo evidente che T umanità 
ha voltato strada, che tutti gli Uomini in vece di pie- 
gare a destra hanno piegato a sinistra, e corrono per 
dove non dovrcbliero correre. Essi si fanno tanti par- 
ticolari interessi quante sono le famiglie e gP individui. 
L’ uno ama P altro per quanto è, o si spera utile, o si 
teme dannoso. I Grandi s'incensano a vicenda, perchè 
a vicenda sperano e temono. Il popolo non ama le per- 
sone de’ potenti, ma il lustro, le ricchezze eie digni- 
tà che possono dare. Osserviamo un Grande nell’ auge 
delle sue fortune) tutto il mondo gli corre dietro, si 
umilia a' suoi piedi , lo colma di benedizioni , sì esa- 
gerano i suoi pregi, lodano i medesimi suoi difetti 
sotto il manto di qualche virtù. Osserviamolo decadu- 
to. Egli è rimasto solo; la turba degli amici, de’ cor- 
tigiani e dei;li adulatori sì è dileguata ; sparirono le 
decantate virtù insieme colla sua fortuna , e tutto il 
mondo o non lo cura, o lo ahborrisce e. detesta. Que- 
gli cerca d'innalzarsi, e s’innalza infatti sulle disgra- 
zie del suo fratello, e ride; ma intanto un'altro gli or- 
disce, e gli trama nascostamente la sua rovina. Tutti 
aspirano ad assaggiare un sorso di una momentanea e 
superficiale felicità; conoscono il bene il migliore e lo 
approvane, ed al peggior si appigliano. Tutti in som- 
ma amano gli altri non in Dio e per Iddio , ma in sè 
stessi e per sè stessi, e questa è 1' origine delle pre- 
potenze, delle ingiustizie, dei furti, degli adulteij , e 
di ogni altra empietà; questa è la ragione, per cui gli 
Uomini diffidano P uno dell’ altro, promettono e non 
attendono, si odiano e non si amano. Questo è il perchè 
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le amicizie , anche le più contestate e le più ferme, 
sono sì vacillanti e di poca durata (i). 

S- IV. 

Due proprietà deW amore. 

N oi non abbiamo alcuna cosa che realmente sia no* 
atra e totalmente in nostro potere, se non che 


(i) n motivo per cnì noi dobbiamo amare noi strasi , ed a- 
mare gli altri uomini non è altro che il solo volere di Dio , vo* 
lere che noi portiamo e aentiamo impresto nel nostro cuore. 

Io osservo me stesso , mi trovo una creatura che nulla ha da 
sè, mi conosco tratto dui nulla, innalzato, beneficato, privile- 
giato dall' Essere Supremo e Creatore •, tutto io debbo a lui per- 
chè tatto sono di lui . Ma siccome 1’ amore esce da me , ed è 
una parte di me stesso , dunque io debbo ad esso tutta la for.- 
za , la fervidezza , 1’ efficacia del mio amore , e questo lo debbo 
a lui solo, lo debbo incessantemente , Io debbo per quanto è pos- 
sibile intenso puro e sincero. Io adunque tutto 1' offro , lo por- 
to incontaminato e puro al suo Trono; Egli per un atto grande 
della tua generosità instancabile ra’ impone dolcemente di farne 
parte a me stesso ed a’ miei simili; io lo fo , ma non divido per 
questo il mio amore , io amo nnicimente Iddio amando me stesso 
e i miei simili per Iddio solamente e in Dio , e il mio amore al- 
tro non fa che un dolce giro ; da Dio ti parte , e poi ritorna a 
Dio. Stabilita la verità di questo principio , ne viene per con- 
seguenza , che 1’ amore dell’ uomo a aè stesso non ti potrà giam- 
mai opporre all’ amore che 1’ uomo dee a Dio, nè 1’ amore che 
r nomo dee a Dio non ti opporrà giammai all’ amore che 1* uo- 
mo dee a sè stesso, essendo un solo l’amore, un aolo il motivo 
per cui ti ama , un solo 1’ ultimo il finale oggetto amato . 

Se mi si concede che 1’ uomo dee tutto il tuo amore a Dio, 
e che conseguentemente 1’ amore che porta a sè stesso è lo stesso 
amore retrogrado che porta a Dio ; te mi si concede die Iddio 
non si oontradice , che non è possibile che voglia e non voglia 
nello stesso tempo , e che per conseguenza il vero amore dell’ uo- 
mo a aè stesso non si può giammai opporre all’ amore dell’ uo- 
mo a Dio, e viceversa ; sono per trarne una illazione che ci con- 
ferma una grande verità. Dunque io dirò : quel sistema che di- 
vide essenzialmente questi due amori, che li fa opporsi , contra- 
stare e combattere quasi che non venissero dalla stessa sorgente; 
quel sistema che pone talvolta 1’ uomo nella dura necessità di 
non amare Iddio, o di non amare sè stesso , anzi di dovere tal- 
volta neoeuariamente odiare b Iddio o sè stesso , è un sistema cha 
poggia sul falso , è insostenibile , è assurdo . Ma tale è il si- 
stema di coloro che vogliono collo Kioglimento del corpo Tauima 
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un ule amore, e per conseguenza tutte le nostre rio» 
chezze, tatti i nostri beni consistono in quest’ amore. 
Dunque a qnell’ oggetto a cui diamo il nostro amore 
primieramente e totalmente , diamo per conseguenza 
tutte le nostre ricchezze, tutti i nostri beni, tutti noi 
stessi. Ma questo però è un dono non violento , non 


dell* nomo mortale. Dunque un tale sistema poggia sul falso , 
è assordo , è insostenibile . 

Un M>t'-rialiita . corno abbiamo detto di sopra, essere dee 
naturalmente un uomo malvagio pei suoi principi, e questo do» 
Tere gli è inspirato continuamente e fortemente dalla sua na- 
tura ; se talvolta segue in parte la virtù , o lo è per poca e su- 
perficiale cognizione del tuo sistema , o sono certe pubbliche vir- 
tù , la cui pratica dev’ essere per lui tanto vacillante , quanto lo 
è la speranza di un premio , o il timore di un castigo in que- 
sta terra. Mettiamo alla prova codest' uomo. Egli si prefigge di 
essere giusto co’ suoi simili, e di rendere a Dio quegli omaggi 
che crede dovuti da una creatura al Creatore. Riconosce quest’Ès- 
sere Sovrano per unico Creatore del tutto, pel suo liberale e be- 
nefico Donatur d' ogni bene. Si trova nella violenta necessità di 
anteporre la propria vita ad un atto di giustizia, di cui è de- 
bitore ai suoi simili come giudice , o ad un omaggia di rico- 
noscenza , elle deve a Dio come uomo ; e viceversa quest’ at- 
to di giustizia, quest’omaggio di rie.oiioscenza alla propria vi- 
ta. A qii.al partito deve appigliarsi ? Se egli tradisce la giustizia, 
se nega sfacciatamente questa riconoscenza che deve al Creato- 
re , ni.niry troppo ad evidenza a quell’ «more die la ragione gli 
dett.i dovere tutto a Dio in ogni momento e senta éccetiona . 
Ma se egli piuttosto che violare questi sacri diritti incontra Iz 
molte, non manca forse essenzialmente n quell’amore ordinato 
che deve a gè stesso, e che la natura gl' inspira del continuo, 
in ogni momento e senza eccezione? Qual più orrida idea della 
mort" ? Nel sistema di costui non è forse il peggiore l' ultimo 
r irrìmediahil» di tutti i mali? Morte ed annicbilamento non 
sono per lui lo stesso? Dunque il sistema di coloro che voglio- 
no con io scioglimento del corpo 1’ anima dell’ uomo mortale, divi- 
de ed oppone essenzialmente i due amori , e fa si, che 1’ uomo 
talvolta SI trovi iiclli. dura neeessìcà di non amare Iddio, o di non 
amare sé stesso, anzi di dovere necessariamente tal volta odiara 
o Iddio, o sé ste.so. Dunque questo sistema poggu sul falso, è 
assurdo ed insostenibile. 

Un Materialista non Ateo che ragionasse con qualche coe- 
renza si ravvederebbe, io credo, dei suo inganno alla dolorosa es- 
perienza. Un brevissimo raziocinio sarebbe in allora per lui suffi- 
ciente = Iddio non può giammai permettere ohe la virtù aia un 
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forzato, non penoso; esso è libero spontaneo dilettevo* 
le e dolce. 

L’ oggetto dell’ amore primario e totale trae soa- 
vemente seco tutta la volontà dell’amante, e la fer- 
ma , e 1’ incatena a sè ; egli allora non vive che nel 
suo oggetto; non vede, non sente, non opera che per 
il suo Oggetto; altro non cerca, altro non brama e ad 
altro non tende che al suo oggetto; a questo si unisce 
in questo si trasforma e si converte ; egli vede le sue 
catene, le osserva , le conosce, le bacia , e se ne com- 
piace. 

L’amante è libero nella scelta di quell’oggetto, 
che vuole amare primieramente e totalmente (i), ed 


motivo efficace della irreparabile infelicità di Esseri ragionevoli 
e liberi. 11 sacrifizio che io fo della mia vita alla virtù non puù 
restare senza premio. Si muova. Io soppravviverò al mio corpo. 

Ecco quest’ uomo che illuminatosi ama Iddio nel non vo- 
lere a qualunque costo abbandonare U virtù; ama sé stesso as- 
pirando ad un premio sovraggraude che lo feliciti , e lo compis- 
ca iuf'allibilroente . 

(i) Obbiezione. Quel’ oggetto che si rappresenu all’ uomo, 
o gli si presenta come onninamente buono , o come onninamen- 
te cattivo, o sotto la specie di un misto e di bene e di male, 
appareote o reale che sia : se gli ti presenta come onninamente 
buono , essendo la volontà portata necessariamente ad abbraccia- 
re il bene, come bene dovrà per conseguenza neccessariamente 
amarlo : te gli si presenta onninamente cattivo essendo la volon- 
tà portata necessariamente a rifiutare il male , come mille dovrà 
per conseguenza necessariamente abborrirlo: se poi gli si presen- 
ta sotto la specie di un misto di bene e di male apparente o rea- 
le che sia , dovrà per U stessa ragione neccessariamente amarlo , 
se i motivi che lo carattenzzano per un bene , hanno più di for- 
za e di preponderanza di quelli che lo rappresentano come ua 
male; e così viceversa dovrà neceMariamente abborrirlo, se i moti- 
vi che lo caratterizzano per un male , hanno più di forza e di 
preponderanza di quelli , che lo rappresentano come un bene . 
Ala sa mai per caao questi motivi si dessero a vedere in una per- 
fetta eguaglianza, dovrà allora l’uomo necessariamente restarsi 
sospeso irresoluto indeterminato. Dunque in qualunque modo, 
in qualunque maniera l’uomo non e libero nella scelta di quell 'og- 
getto che vuole amare, essendo egli mosso spinto e neccessitato 
da que’ motivi di bene e di male , che esso trova nel suo oggetto. 

' lo ammetto di buon grado , che allora quando si presenta 
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allorché lo ama è libero ancora a non amarlo^ per- 
chè è libero a volgere ad altro oggetto il suo amore: 


all* uomo un ogg^to come onninamente buono, dnv’ egli necet- 
sari'imcnte abbraciarlo , e dee neccessariamente abborrirlo allora 
quando gli si offre come onninamente cattivo. Avverto però, che 
una tale combinazione nelle presenti ciacostanze non è quasi pos- 
sibile. L’uomo sempre trova , o può trovare in ogni oggetto , in 
ogni azione un non so qual misto di un bene e di un male o 
in realtà , o in apparenza. Restringendo la nostra questione dun- 
que a questo punto, io concludo che I’ Uomo ò mosso^ spinto, 
e se si vuole , ancora necessitato ad abbracciare od abborrire 
un oggetto, a fare o non fare un’ azione da quei motivi di be- 
ne , o di male , che esso scorge perponderanti o nell’ uno , o nel- 
r altro. Ma osservo ehe non sono i motivi , i quali per sé stessi 
muovano 1’ uomo ; ma è 1’ uomo che si fa muovere da questi, o 
quei motivi applicandosi egli liberamente alla considerazione di 
questi, piuttosto che di quelli; e il motivo per cni si applica alla 
considerazione di questi motivi piuttosto che di quelli é perchè 
e^i vuol fare quest’ azione piuttosto che quella, o vuole abbor- 
rire quest’ oggetto piuttosto che abbracciarlo . Osservo ancora 
di più che non è la forza intrinseca de’ motivi quella che muo- 
ve 1’ uomo a qualche cosa ; ma bensì una forza estrinseca che 
gli dà lo stesso uomo, o per meglio dire èia stessa forza intrin- 
seca, in quanto è adattata, e accresciuta, a indebolita dallo stes- 
so uomo. L’ esporienza , che è maestra della verità , mi fa ve- 
dere , che talvolta un motivo ha una forza si grande da porta- 
re r uomo ad un’ azione delle più ardue ; e talora lo ateaso mo- 
tivo nelle medesinie circostanze non muove che debolmente lo 
stesso uomo ad un' azione delle più mediocri : e questo è perchè 
r nomo accresce o diminuisce questa forza a suo talento quando 
vuole , come vuole, e perchè vuole. So che si potrebbe dire , cha 
i’ nomo s’ inganna, che uon ai trova realmente nelle medesime 
circostanze , e che certe occulte tendenze, e certi secreti impulsi 
agginngendosi , od opponendosi al primiero motivo , essi accres- 
cono, diminuiscono la forza di questo motivo, e che per con- 
seguenza non è 1' uomo che accresca o diminuisca a suo ta- 
lento questa forza quando vuole , e come vuole , e perché lo 
vuole . Ma noi dobbiamo nilettere che qui non ha luogo alcun 
inganno, perché tali impulsi non cadendo sul fisico materiale , 
ma bensì sullo spirito in azione, la volontà dell’uomo non è 
moss.a se non per qu.into I’ intelletto gli presenta la forza ed il 
vigore di <{uesti in quel grado die gli sembra, checché ne sin 
della loro realtà. 

Dunque concludiamo pure con sicurezza che sebbene 1’ uo- 
mo è mosso, e se cosi piace , diremo ancora neee»sitato a qualche 
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ma finché lo ama , egli non è padrone di sè steato ; 
r oggetto amato dolcemente lo trae, lo investe, lo tras- 
forma e lo fa operare come vuole, quanto vuole ed 
in che vuole ; di maniera che , quasi direi , non essere 
un uomo che ama un oggetto , ma un oggetto che as- 
sorbisce nn uomo , e si è trasformato in un uomo . 
Dunque se l’oggetto amato sarà grande sublime e per- 
fetto, l'amante anch' esso sarà rivestito in certo mo- 
do di questa grandezza sublimità e perfezione : al con- 
trario se 1' oggetto amato è infimo debole e vile , una 
tale viltà abbiezionje^ debolezza penetrerà 1’ amante, 
lo abbasserà, lo /d'v vilirà, e lo degraderà (i). 

Un’ altra proprietà dell’ amore è -di estendersi 
e dilatarsi a quanto si dilata ed estende l’ oggetto a- 
mato. Rendiamo sensibile una tal verità. 

Un uomo che fermi nella creatura il totale e 
primario scopo del suo affetto , riunisce tutto il suo 
amore, e lo porta e lo ferma nella medesima creatu- 
ra. Ma questo affetto e questo amore quasi ridon- 
« dando si dilata e si accomuna a quegli oggetti ohe 
si attengono e spettano all’oggetto primario. Egi non 
gli ama in quanto sono amabili io loro stessi, ma bensì 


cosa dai motivi che egli trova in un' oggetto , questa è una neces- 
titi detta tale irapropriaiuonte , una necessità di conseguenza , una 
neccessità voluta , ima necessità finalmente dalla quale 1’ uomo 
può liberarsi ad ogni momento; ed egli è perciò aflatto libero a 
fare o non fare un’ azione , ad abbracciare o ad abborrire un 
oggetto quale si sia . 

(i) Sabaude dopo avere parlato sul potere dell’ uomo d’innal- 
zare o di avvilire sè stesso portando la totalità del suo amore , 
unendo tutto sè stesso ad un oggetto o nobile o vile, porta la 

S arità di un infimo Plebeo che avendo otto figlie le colloca 
iversamente in matrimonio . ron un suo eguale , con un Solda- 
to, un Cittadino, un Cavaliere, un Conte, un Duca, un Re, 
nn Imperatore: queste , die’ egli , erano tutte di una ngual con- 
dizione , perchè figlie di uno stesso Padre , ma ora la qualità 
de’ mariti le solleva 1' una sopra dell’ altra , e questa è vile ri- 
guardo a quella ; e dopo avere lavorato lungamente su di una ta- 
le parità , ne forma 1’ applicazione alle volontà d! tutti gli no- 
mini che tono per sè stesse eguali , ma che si avviliscono o t’ in- 
nalzano secondo 1' oggetto a coi donano aè atesao totalmsnto . 
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in quanto sono amabili nel suo oggetto , in qnan» 
to cioè favoriscono, si congiungono e beneficano il suo 
oggetto. 

Questo amore è molto ristretto, perchè pochi o 
ristretti sono qnegli oggetti che abbiano rapporto al 
suo soggetto primario, alla tale creatura. 

Questo amore è molto debole ed incostante ; per> 
ehè il primario oggetto, a cui tende, e per cui solo 
tende ad ogni altro, è incostante e debole per nata* 
ra. Ma un uomo che volga il suo totale e primario 
amore a Dio ama per la stessa ragione tutto ciò che 
è in Dio , e si appartiene a Dio, e lo ama in quanto 
è dì Dìo e si attiene a Dio. Dunque 1* amore di que- 
sto nomo godrà di una specie d'infinito, non potrà 
estendersi di più, perchè tatto è di Dìo, e non si tro- 
va un di piu che non appartenga a Dio ; sarà sin- 
cero , e forte, e stabile, sempre eguale, e sempre 
fermo, perchè il primario oggetto che egli ama, e per 
cui ' solo ama ogni altro , è l’ Increato T Eterno l' In- 
finito. 


S- V. 

L’ Uomo che ama Dio secondo gli anzidetti 
principj è felice in se stesso.' 


I l ben pubblico, la pace cornane. Io scamhievol soc- 
corso sono di qnegli oggetti che interessano gran- 
demente ogni ceto di persone. 

I più savj legislatori, e quanti al presente si dan- 
no il nome di filosofi del continuo ne mostrano la ne- 
cessità, ne progettano i mezzi, ne inculcano l'eifica- 
cia ; ma per lo più questi mezzi sono improporzìona- 
ti al fine , e 1’ eificacia loro è chimerica . Le nostre 
meditazioni ci hanno fatto vedere l'unico mezzo adat- 
tato che ha vera e solida base; fuori di questo si può 
dire senza ostentazione , che i progetti saranno belli 
e seducenti , ma che essere non possono so non colo- 
rite imposture. Noi abbiamo veduto la nobil compar- 
sa che fa per sistema colui che degnamente ha fissa- 
to il suo amore ; noi lo abbiamo osservato eoa 
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compiacenza contribuire generosamente alla pubblica 
felicità (i) . 

Ora osserviamolo internato in sè stesso, veggiamo 
se quel bel sereno, se quel buon ordine che traspari* 
sce al di fuori risegga intrinsecamente nel suo cuore. 
Qui non ci sarebbe bisogno di raziocinio ; basterebbe 
chiamare un tal uomo di buona fede , e domandar- 
glielo. Nulladimeno procuriamo per quanto ci è pos- 
sibile di ragionare per persuadere coloro, i quali ap- 
punto, perchè non hanno provato, sono quasi impersua- 
sibili. Essi dicono che la virtù è penosa , e che non 
potendosi confare la pena alla felicità , il virtuoso non 
potrà giammai essere felice. Cerchiamo di disingan- 
narli. Risaliamo a dei principj sodi, e ragioniamo. 

Tutto il bene dell' uomo consiste in una pace 
inalterabile , in un consolante gaudio, io una interna 


(i) Prima che i nostri Psendu- Filosofi smascherata avessero 
col fatto r attrocità della loro filosofìa, non si udiva d’ordinario dal 
loro labbro che melate parole di umanità , di filantropìa , di tolle- 
ranza universale di sociali diritti , di mutuo amore , di scambie- 
vole soccorso , ed i loro libri preconizzavano una prossima futura 
felicità pel genera umano. Ma temendo molti di loro , che la fi- 
losofia fosse tacciata di bigottismo se prendeva ad imprestito dal- 
la Religione le basi fondamentali , i mezzi , i principj , dai 'qua- 
li discendono tutte le virtù sociali , proclamarono uno uscisma per- 
petuo fra la religione e la morale , e parlarono agli uomini in un 
tuono quanto autorevole e decisivo, altrettanto vano ed inutile. 

Tu non dei,o uomo, dicono essi , ledere i diritti altrui, ac- 
ciò non sieno Iesi i tuoi. Tu dei bramare e concorrere efiìca— 
cernente al bene , al vantaggio della intiera società , perché l’ in- 
tiera società brama efficacemente il tuo bene la tua felicità , e vi 
concorre. Questi sieno i motivi di ogni tua azione . Se il ben pub- 
blico esige operosa la tua abilità , se vuole il doloroso sacrifizio 
de’ tuoi privati interessi, ancora la tua vita stessa, tu la dei ge- 
nerosamente immiilare al bene comune de’ tuoi simili . Se un di- 
ritto di nn tuo frattello t’ inquieta, ti agita e ti offende, tu dei 
fare un nohil contratto a te stesso, e reprimere, vincere, e an- 
nichilare generosamente la preversità delle tue incliuazioni . SS 

Che sublimità di lezioni I 

Ma perchè io debbo fir Forza a me stesio , e privarmi di 
tanti gustosi piaceri che mi lusingano dolcemente e mi ades- 
cano P Per qual motivo debbo io astenarmi da certo prepoteuM, • 


contentezza; e tutto il male all'opposto si riduce alla 
tristezza, al dispiacere, all’ afflizione, al dolore. Que- 
sti io li riguardo come due seguaci , T uno o 1’ altro 
de’ quali accompagna sempre e sussiegue ogni azione 
deir nomo ; essi lo fanno felice o mìsero. Se dunque 
il saggio , V amante della virtù fomenta nel suo seno 
una pace inalterabile, esulta in un consolante gaudio, 
in una interna contentezza, assaggerà egli tutti que’ 
sorsi di felicità, df' quali esser può suscettibile un uo- 
mo che t’tV’e ; e 1' altrui contraria opinione anziché 
disturbarlo gli farà risguardare il suo bene come un 
tesoro occulto più stimabile perchè più raro . Questi 
amando Iddio totalmente e primieramente , ed aman- 
do sè stesso, i suoi simili, e le altre creature in Dio 
soltanto e per Iddio, vive per conseguenza in una 
certa eguaglianza di spirito, che gli forma la pace, la 
gioja , il gaudio e la consolazione. Esso non brama e 


usurpazioni rho m* ingrandiscono a mi pisciano ? Ecco la gran 
barriera .1’ argine efficace postovi dalla corrente Filosofia =: per- 
chè i miei diritti eieno egualmente rispettati dagli altri ~ Ma 
quanti uomini si possono lusingare di avere 1’ uno e l’altro in- 
tento P Quanti si daranno a credere di dovere anteporre un acqui- 
sto certo alla dubbiosa perdita di un diritto del quale appunto 
perchè si possiede , non si fa gr.vn caso ? Seguitiamo. Ma perchè 
debbo io sacrificare le mie ricchezze , i miei talenti alla società , 
e vivere in uno stato di angustie, celi bissognoP Qual è la ra- 
gione , che mi dee muovere ad esser prodigo fino della atessa mia 
vita per vantaggi di quella P Eccone il motivo perchè la società 
anch’ essa desidera efficacemente il mio bene il mio vantaggio, 
e vi concorre. 

Ma non è forse possibile che molti si diano giustamente a 
credere di contribuire in tal caso al bene dell’ intiera società as- 
sai più che r intera società non contribuisce al loro bene pri- 
vato , e si persuadano di leggieri di dare assai più di quello che 
loro dia la società , e di non essere perciò obbligati a si grandi 
aacrifizj? Non è forse trovabile qualcnno il quale chìegga allora 
arditamente alla medesima , quale sia il compenso proporzionato , 
eh’ essa gli promette per il sacrifizio della sua vitap 

G. G. Ronsseau che talvolta diceva delle grandi verità , se 
la ride di loro e gl’ interroga , e domanda lore : che cosa essi 
sostitnisrorio al timor dell’ Inferno per fare operar gli nomini vir- 
tuosamente? Emìl. t. 3. 





loS 

non TQole, se non qaello che vuole Iddio; il contea» 
to perciò lo nutrisce Io conforta e lo diletta; egli è 
felice appunto perchè Io vuol essere, e lo vuol esse> 
re appunto perchè egli è saggio. Esso ha tutto qael- 
lo che vuole perchè vuole soltanto quello che ha , e 
se talvolta è mancante di comodi, se è afflitto da do- 
lori , se certe traversìe pungenti lo perseguitano lo 
incalzano e lo stringono, la umanità si risente , e ta- 
lora potrà quasi crollare la sua virtù , ma non resterà 
abbattuta ; la riflessione ne viene al soccorso, e gli ri- 
dona ben presto la calma. Egli conossce troppo ad e- 
videnza di essere teneramente amato dal suo Creato- 
re, a lui corrispoude, e vuol corrispondere con tutto 
sè stesso, con tutte le sue forze, con tutto il suo 
cuore. Riflettendo quindi che non si muove una fo- 
glia, che non respira un vivente senza un di lui cen- 
no , e che tutte le cause secondarie da lui sono di- 
rette e sottoposte ai suo impero in bene dell’ uomo , 
egli fra i dolori le angustie e le persecuzioni benedi- 
ce la mano che lo percuote, vi si rassegna, se ne 
compiace, e quasi direi brama e desidera e vuole la 
sua afflizione il suo dolore, perchè lo vuole, glielo spe- 
disce, glielo dona l'oggetto, che egli ama. Iddio. Egli 
superiore ai beni ed ai mali della terra, riponendo ia 
oggetti di gran lunga più degni la sua vera felicità, sen- 
tesi e si crede un Essere immortale, gusta in allora la 
virtù in un modo il più dolce , il più soave, il più 
ineffabile; spera egli, e la sua speranza è fondata su 
questa grande verità , che Iddio non può lasciare la 
virtù senza premio come il vizio senza gastigo ; egli 
altro non brama, altro non cerca, ad altro non aspi- 
ra che al perfetto adempimento di questa speranza, 
altro non ama, altro non vuole , che il solo, il natu- 
rale, 1’ eterno oggettto del suo amore. Iddio. Le dis- 
grazie più inaspettate , le prosperità più sorprendenti 
possono formare certe passeggierò impressioni nel suo 
spirito , ma non torgli giammai quella rassegnata in- 
differenza, quella invidiabile eguaglianza. Li piaceri, le 
ricchezze e gli onori ncn lo attraggono e non lo as- 
soggettano; lascia egli i teatri che lo stordiscono, i 
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bagordi che lo degradano, le volntth che lo debilita* 
DO, e ae gli uomini se ne maravigliano, egli a più gran 
ragione di loro si meraviglia e si stupisce. 

Concentrato nel suo Essere e raccolto dentro a 
aè stesso trova il suo piacere , le sue delizie ; quivi 
sente la voce del suo diletto parlargli al onore, chia* 
Diario, ed ei gli risponde ; talvolta osserva, e lo vede 
semplicemente in un fiore che tremula lo sente in un 
fonte che sgorga, in un uccello che modula il canto, 
in un zeffiro che s[iira ; talora si dolce lo prova, che 
gli tocca il cuore, l’ inonda d' un ineffabile contento, 
di un giubilo ridondante, tenui sorsi di quella felici* 
tà che gli promette e gli prepara in sterno ; soven* 
te in taluno la gioja è ù toccante sì tenera, e si u- 
Diversale è la dolcezza , che non può far a meno di 
Don esclamare, io sono un Elssere troppo debole, ba- 
sta o Signore, basta, limita i tuoi favori ; la presente 
mia debolezza non è suscettibile di più; tu fosti il 
mìo principio, tu sei il mio fine, tu sarai una volta il mio 
.premio, il mio tutto . Potrò io desiderare un premio 
più grande di te , se tu sei 1’ originale complesso di 
tutto il bello , r amabile ed il perfetto P Desiderabìi 
momento, termine delle mie inquietudini, delle mie 
incontentabilità, delle mie miserie , quando verrai P 
Quando, o Signore, correrò rapido a te qual fiume al 
mare, qual sasso al centro, e sicuro riposerò per sem- 

j )re in te P Quali saranno allora le mie cognizioni , 
e mie vedute f Quale l’intensione, 1’ efficacia del 
mio amore P Godrò io delia felicità de' miei simili, e 
della mia ne godranno essi a vicenda P Quale sarà il 
giubilo comune, la dolcezza, la gioja, la soavità, il con- 
tento P 

Ecco il fine dell’ nomo saggio. Utile a’suoi simi- 
li, utile a sè medesimo, felice nella società, felice in 
sé stesso, felice per sempre in Dio. 

Togliamo la virtù a quest’ uomo : supponiamolo 
nelle medesime situazioni; egli si darà al certo in 
preda o alle smanie, o alle iniquità, o alla disperazio- 
ne. La sola virtù può rimetterlo e racconsolarlo; essa 
•ola gli suggerisce i mezzi, i motivi, le ragioni. Essasela 
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felicita i snoi segnaci, o per parlare più aecnratamen* 
te, li rende raolto meno infelici degli altri. 

s. VI. 

L’ Uomo malvaggio si forma la propria infelicità. 

I o veggo il contrapposto dell’uomo felice che tatto 
vuole e tutto ama in Dio e per Iddio, nell’ uomo 
che tutto vuole e tutto ama iu sè stesso , e per sè 
stesso. Se il primo rende a Dio ciò che gli dee, l'altro 
toglie a Dio ciò che gli è dovuto; se il primo coopera 
alla felicità de' suoi simili , 1' altro distrugge la bel- 
lezza dell' ordine sociale ; se il primo ama sè stesso 
per Iddio , 1* altro non ama sè stesso neppure per sè 
stesso. Cerchiamo di sviluppare le nostre idee. 

L’uomo deve amare sè stesso ; questo è un dol- 
ce volere , è un comando della natura che mai noa 
cessa di farlo sentire, e da cui perciò non si può dis- 
pensare per un sol momento. Dunque egli è tenuto 
ad amare continuamente sè stesso, e dirigere per con- 
seguenza tutte le sue azioni al suo bene, alla sua felicità. 

L’ uomo deve amare Iddio; questo è un dovere 
indispensabile che del continuo l'obbliga e lo strin- 
ge. Dunque egli è tenuto ad amare continuamente Id- 
dio, e a dirigere per conseguenza tutte le sue azioni 
al nome, alla gloria, all' onore di Dio. 

Ma se egli deve amare continuamente Iddio , o 
dirigere per conseguenza tutte le sne azioni al nome» 
alia gloria, all’ onore di Dio, ed amare continuamente 
sè stesso, e dirigere per conseguenza tutte le sue azioni 
al suo bene alla sua felicità ; dunque I' amore di sè 
stesso non può disgiungersi dall’ amore di Dio, e l' a. 
more di Dio non può essere disgiunto dall’ amore di 
sè stesso. 

Ma se 1’ amore di Dio non può disgiungersi dal- 
r amore di sè stesso, e 1' amore di sè stesso non può 
essere disgiunto dall’ amore di Dio ; dunque 1’ nomo 
non amerà realmente Iddio allorché non ama sè stes- 
so, e non amerà realmente sè stesso allorché non a- 
ma Iddio. Queste sono verità incontrastabili. Veniamo 
alle conseguenze. 

Quegli ohe non si adopera per giungere ad una 
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vera stabile e piena feliciti, non ama al certo sè stesso; 
dunque non ama neppure Iddio , perchè 1’ amore di 
Dio non può disgiungersi dall’ amore di sè stesso. 

L’ nomo che tutto iruole e tutto ama in aè stes- 
so e per sè stesso, non bada per conseguenza ai det- 
tami della sua ragione , non siegue egli la virtù : ma 
colui ohe non bada ai dettami della sua ragione , e 
non siegue la virtù, non ama certamente Iddio, essen- 
do questi per essenza 1’ originale complesso di tutte 
le bellezze e virtù : dunque in realtà non ama nep- 

S ure sè stesso , perchè 1’ amore di sè stesso non può 
isgiungersi dall’ amore dì Dio . Dunque 1’ amore di 
un uomo che dica di amare Iddìo senza amare sè stes- 
so, sarà un amore falso e chimerico, e 1’ amor di un 
nomo ohe dica di amare in realtà sè stesso senza a- 
mare Iddio, sarà un amor fallace momentaneo super- 
ficiale incannatore, le cui conseguenze funeste talvolta 
alla sanità del suo corpo , e sempre fatali alla tran- 
quillità del suo spirito, lo dirigeranno ad una perfet- 
ta infelicità in questa vita. Di più se T uomo amante 
dell’ ordine e della virtù troverà, come abbiamo di- 
mostrato, troverà finalmente 1' oggetto de’ suoi desi- 
deri in Dio Ordine increato e supremo dì tutte le co- 
se, e beato e felice per sempre gusterà, della felicità 
di Dio, cui solo ha amato ed a cui solo ha diretto 
tutte le sue azioni, tutto sè stesso; che dovrà aspettarsi 
r uomo malvagio , che ha diviso il suo amore , che 
ha anteposta la creatura al Creatore, che vivendo nel 
disordine e cagionandolo talvolta, ha avuto le tante volte 
l’audacia di dire un no alle leggi dell’ Onnipotente f 
Di che potrà lusingarsi ? Se egli muore nel disordine, 
sempre sarà fuori dell’ ordine eterno, sempre reo, in- 
felice, sommesso ad altre leggi di quell’ Arbitro eter- 
no, di quel Sovrano Signore, dei cui benefizj e doni 
si è servito per ribellarsi contro di lui e conculcar- 
ne per quanto poteva la Maestà Suprema. Infelice 1 
sarà egli suo malgrado nel suo disordine interiore sbal- 
zato in nuovo ordine di cose, e se abusato si è dell’ 
ordine presente per cui fu creato, ordine di bontà e 
di beneficenza , cadrà egli nell’ ordine degli eifetti 
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terrìbili della divina giustizia, per cui non era stato crea- 
to, e conoscerà senza riparo , che non si trasgrediscono 
impunemente i comandi dell' Altissimo a cui il oielo,. 
la terra, il giusto e il malvagio e l'universo intie- 
ro ineviubilmente soggiace e soggiacerà io eterno. 

S* VII. 

Di un altro dovere delV uomo. 

S ebbene una picciolissi|ia porzione del creato sog- 
getta sia alle nostre vedute, non osunte in un co- 
si corto spazio noi siamo circondati da una folla di 
meraviglie che osservate attentamente c* incantano 
e ci rapiscono, e non vi è una benché minima crea- 
tura che non parli’ con una forza e oon una vivezza 
sov raggrande della potenza grandezza e bontà dell* 
Estere Supremo. Se noi osserviamo da un lato , cer- 
ti tratti ci riempiono di stupore \ se ci volgiamo dal- 
r altro , un concatenamento di cose ci commuove 
e ci rende estatici; te alziamo gli occhi , i cieli an- 
nunziano la gloria del Creatore , ed il Firmamento 
fa pompa delie sue opere . Tutte queste cose furo- 
no create , noi non lo possiamo negare ; ma sappia- 
mo noi il motivo, il fine, il perchè furono create ? 
Interniamoci, tentiamo di porre una base per la sco- 
perta di grandi verità. 

L’ universo iu creato da Dio. Ma essendo Iddio 
J' essenziale complesso di tutto il bello 1' amabile ed 
il perfetto, essendo l’originale increato l’essenza pri- 
ma di tutti i mondi possibili , essendo quello che mai 
si può essere , non è suscettibile del minimo aumen- 
to : dunque milioni di mondi creati o creabili non 
possono ampliare punto 1’ Essenza sua infinita , egli 
non può ritraine il minimo vantaggio ; ma se il Crea- 
tore non può ritrarre il miuimo vantaggio dall' nnì- 
verso creato , ne viene per conseguenza , che tutto 
l'utile tutto il vantaggio scenderà sulle creature, perchè 
fra il Creatore e le creature nè vi sono, nè esser vi 
possono Esseri intermedi che non sieno nè Creato- 
re , nè creature. 

Un cosi breve e conciso raziocinio che mi dà a 
vedere tutta l' ampiezza deirUniverso, tutto il visibile 
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e 1* infUibile creato in solo bene in solo ntile delle 
creature , mi presenta ancora nel prospetto il più 
dolce il più consolante un* alta compiacenza del So> 
Vrano Creatore un non so che d* inclinante e di af- 
fettuoso verso le sue creature. 

Seguitiamo. Ma tutto ciò che vantano le crea- 
ture, tutto lo hanno o in un modo o in un altro ri- 
cevuto dal Creatore ; esse non possono pregiarsi di una 
minima cosa che loro sia propria totalmente. Dunque 
tutto 1’ onore e la gloria dell’ Universo, che altro non 
h se non il complesso di tutte le creature, tutto , io 
dico, l' onore e la gloria spetta naturalmente e si 
dee al Creature; perchè da lui solo discende e viene 
ogni bene, ogni bellezza, ogni amabilità , ogni perfe- 
zione ; e le creature, per quanto belle e perfette sie- 
no, non hanno di che vantarsi, se non degli effetti del- 
la sola Sovrana beneficenza del loro Creatore, (i) 


(i) lo accordo, dirà forse alcuno , che i beni di fortuna , la 
qualità dell’ esteriore , e 1’ accuttezia dell’ ingt-gno , 1’ elevatezza 
del pensare, e tanti altri pregi ‘lell’ Uomo nuu sieno §e non ef- 
fetti della sola Sovrana benehcanza del Creature -, ma pare a ma 
che questo non si possa dire, almeno totalmente , di tutte le azio- 
ni che 1’ uomo potrebbe fare, e mi sembra che il consentimen- 
to volontario e lìbero , che egli dà alle azioni virtuose , possa me- 
ritaro un vero onore, una vera ludo, una vera gloria. 

Ora noi vedremo che questa è una difficoltà che non si 
può presentare , se non a chi osserva superficialmente 1’ uomo , 
perchè basto internarvisi per vederla appianata e sciolta. Osser- 
viamo. L’ uomo prima di risolversi a qualche azione degna di 
lede ha tanti mezzi , tante opportunità, tanti allettamenti. Que- 
sti mezzi , queste opportunità, questi allettamenti non sono torse 
effetti della sola Sovrana beneficenza di Dio f È vero che ques- 
to nudo consèUtimento dell’ uomo è un effetto della sua liber- 
tà ; ma questa libertà non 1* ha egli forse ricevuta in tutta la sua 
estensione dal Creatore? E per conseguenza, benché il consenso 
dell’ uomo a qualche azione virtuosa sia propriamante suo , ciò 
non ostante radicalmente e originalmente non ò forse di Dio? 
Dunque, sebbene l’uomo perciò meriti qualche onore e qual- 
che lode , questo onore e questa lode deve tendere , fissarsi , e 
terminare in Dio , ed il pretendere di fermare la lode la gloria 
in sé stesso , come compiuto oggetto di quella, io non posso ca- 
tatterizzarlo che per una vera usurpazione . 
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I nostri progressi ci presentano a questo punto 
un vicendevole rapporto fra 1' ntilità delle creature, 
e 1’ onore e la gloria del Creatore, lo osservo che 
tutto ciò che fu creato in utilità delle creature, ri- 
donda necessariamente in onore e gloria del Creato- 
re , e tutto ciò che fu creato in onore e gloria del 
Creatore, ritorna opportunamente in vantaggio ed u- 
tile delle creature : anzi osservando con occhio piu, 
fino e più attento noi veggiamo che l’onore e la glo- 
ria di Dio, parlando di cose estrinseche alla sua Es- 
senza , non per altro si dice gloria e onore di Dio , 
se non perchè quella produzione che fa quest’ onoro 
e questa gloria , e lo stesso onore e la stessa gloria 
ritornano in vantaggio di molte creature. 

s- vili. 

U Uomo deve a Dio ogni onore e gloria, 

F issiamo ora le nostre idee , limitiamole ad oggetti 
particolari, osserviamo attentamente le innumera- 
bili creatore che ci attorniano, risalendo dagli Esseri 
di pura esistenza ai vegetabili ed agli animali^ che co- 
sa troviamo noi P Noi troviamo certamente in tutte un 
non so che di attraente, che ci risveglia un affetto di 
riconoscenza, e cì presenta nel mudo il più augusto e 
venerabile la maestà la potenza la grandezza del Crea- 
tore. Ma chi ha formato questi Esseri , perchè in tal 
foggia, che vivamente lodino ed esaltino 1’ Essere Su- 
premo? E chi ha formato noi, e perchè in tale di- 
sposizione da poter conoscere questo universal esalta- 
mento e questa lode P Non è forse stato lo stesso Si- 
gnore il Creatore degli uni e degli altri P Un tal mo- 
do di agire adunque ci persuade aver egli voluto con 
ciò farci intendere che gli preme moltissimo il suo 
onore e la sua gloria; e aver anche con ciò preteso di 
presentare uno specchio agli Esseri ragionevoli e lìbe- 
ri, che loro dichiari per regola io no modo il più vivo 
il più chiaro e decisivo 1’ estensione de’ loro doveri , 
r uso che eglino debbono fare della loro libertà. Cer- 
tamente se noi osserviamo la bellezza di un fiore, non 
par che egli ci dica, vedi come io con tutte le mìe for- 
tie, in tutu U mie parti fo risaltare l’ onore e la gloria 
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di Dìo? Se ci ferma la dolce melodia di un uccel- 
lo, non pare che egli canti inni di lode a chi gli diè 
r esistenza P In verità che questi insegnano alr uomo, 
questi l' invitano, questi scuotono la sua stupidità , e 
sensibilmente rimproverano le mancanze di lui nel suo 
primo dovere. 

II linguaggio della natura ci chiama direttamente a 
noi stessi; noi conosciamo bene di essere creature; duii. 
Que in ragione di creature dobbiamo riconoscere il 
Creatore come nostro princìpio, dobbiamo esaltare la 
di lui beneficenza; noi siamo creature sollevate, e pri- 
vilegiate in lina maniera la più distinta e la più gran- 
de sopra le altre creature; dunque in una maniera la 
più viva la più distinta e la più grande dobbiamo in- 
nalzare le lodi del Creatore, e tanto più quanto noi 
siamo piu fregiati e più grandi e più beneficamente 
distinti dalP altre creature. 

Il risultato adunque di queste e delle superiori os- 
servazioni ci dà a conoscere che l'uomo è tenuto in- 
dispensabilmente in ogni tempo, in ogni luogo, e per 
qualunque occasione a dirìgere le sue opere, a ridur- 
re le sue azioni con tutte le sue forze ed in tutte le 
sue parti all' onore alla gloria alla esaltazione del Su- 
premo benefico Creatore ; e che questo è un dovere 
dell’ uomo , un dovere che gli detta la sua ragione, un 
dovere che gl' insegnano le altre creature. Di più le 

S nalità naturali d'ogni uomo danno per lori stesse in- 
ipendeutemente da lui un luminoso risalto alla sapien- 
za alla potenza alla grandezza di Dio, ed in certo mo- 
do lodano naturalmente ed esaltano il loro Creatore . 
Un uomo che certamente il volesse, non potrebbe ri- 
tirarle punto da questa lode e da questa esaltazione ; 
esse non cesserebbero di essere suo malgrado un ogget- 
to parlante dì lode e di gloria per l’Essere Supremo. 
Dunque io dico che se 1’ uomo non vuol rendere le 
proprie sue azioni dissonanti dalla stessa sua natura , 
dee conformarle a queste sue qualità naturali, e diri- 
gere per conseguenza anch’ esse al decoro all’ onora 
alla gloria del Creatore; altrimenti rendendosi , come 
abbiamo veduto, dissimile non solo e dissonante da tutte 
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le altre creature , ma discorde ancora dalla stessa 
sua natura formerebbe di se stesso un oggetto disor- 
dinato e mostruoso. 

Se noi risaliremo ai nostri principj , se porremo 
attenzione a ciò che si è detto sino a questo punto , 
parlando principalmente dei doveri dell’ uomo^ io sono 
persuaso, che ci si presenterà con chiarezza, e svilup- 
po necessario: i . Che l’ uomo deve a Dio tutto l’ono- 
re tutta la gloria in ogni tempo in ogni luogo e sen- 
za eccezione, e per conseguenza gli dev' essere a cuo- 
re, e dee cercare con tutti i mezzi possibili che ogni 
creatura lodi glorifichi e benedica il Creatore, a. Che 
questo onore esser deve afiettnoso ed amorevole , ma 
\ che non degeneri in un ardire soverchio, in una pre- 
suntuosa fidanza. 3. Che questo affetto, e questo amo- 
re dev’essere inseparabile da un certo timore, non dà 
un timore però atiannoso e dolente, ma dolce e filia- 
le. 4> Che queste cose formano quel bel misto di amo- 
re di onore e di timore, che in se contiene tutti i do- 
veri dell’uomo inverso Dio. S. Che da ciò fermamen- 
te si può concludere, che l'uomo non deve amare al- 
cuna cosa se non in Dio e per Iddio , in quanto ohe 
Iddio lo vuole , e in quanto che' è bella ed amabile 
in Dio , che 1’ uomo non dee rendere onore a chic- 
ehessia, se quest’ onore non ha la mira e la' direzione 
a Dio, non si posa e non finisce in Dio; ohe finalmen- 
te non dee temere qualunque cosa, nè qualunque per- 
sona, se non Dio, o in Dio, e per Iddio; e non deve 
paventare, se non ciò, che lo può rendere a Dio con- 
trario, e diforme dall’Essenza di Dio, perchè Iddio è 
il suo tutto, il suo principio, il suo fine, la sua felicità. 
CAP. VII. 

Della esistenza di altre Creature 
all’ uomo invisibili. 


S- 1- 

Esistenza di altre Creature simiglianti 
r uomo. 


A ll’ uomo solo sarà stata data la grande incombenza, 
sarà stato affidato all’ uomo solo il dignitoso ministero 

8 


di proclamare 1’ onore e la gloria di Dio? L'aorao 
solo sarà stato sollevato alla grande dignità di co* 
nuscere 1* Universa! Creatore , e di amarlo? Ma che 
sono tutti gli uomini a fronte di tutto il creato P Com* 
è possibile che all* uomo solo sieno date a conoscere 
le grandezze di Dio ? Non vi sarà nella immensità del- 
la Creazione che questa piccola creatura privilegiata? 
Noi noi crediamo; ma noi , per anco, noi noi sappia- 
mo. Torniamo adunque al nostro gran libro della na- 
tura universale; studiamolo attentamente. 

Noi abbiamo girato lo sguardo sulle innumerabili 
specie di creature che ci attorniano , e siamo rimasti 
sorpresi del loro ordine, del loro numero, delle quali- 
tà loro. Spinti e pressati da un' utile curiosità abbia- 
mo armato il nostro occhio , ed abbiamo scoperto ua 
nuovo mondo di creature a noi prima invisibili nella 
terra, nell’ aria, nell’acqua, nelle piante, ne' bori, nei 
frutti, negli animali stessi. Ma considerando l’ampiez- 
za immensa degli spazj impenetrabili a’ nostri occhi 
per quanto armati si sieoo, abbiamo conchiuso con si- 
curezza, che del Creato Universo noi non possiamo ve- 
dere che poco piu di quello, che vede del mondo no- 
stro un microscopico insetto conlìnato a nascere e vi- 
vere e morire sulla foglia di un albero. Ma se il no- 
stro occhio non giunge a penetrare negli spazj immen- 
si del Creato, se egli è tanto limitato ristretto e mi(^ 
pe, lo sarà egualmente il nostro intelletto? Se questo 
81 è innalzato le tante volle sopra la bassa sfera dello 
caduche e delle terrene cose, se si è slanciato per lino 
su i limitari e su le soglie della Divinità , se è pene- 
trato più innanzi a perdersi nella immensità dell’ Es- 
sere divino, potrà egli disperare di rinvenire altre crea- 
ture figlie di uno stesso padre, ancorché invisibili al- 
1 occhio nostro? No certamente. Fra l'invisibile ed il 
nulla vi è un grande divario. Dunque vi saranno del- 
le creature nello spazio fra noi ed il Sole; fra Giove 
e Saturno ; fra Marte ed Urano P Noi noi sappiamo. 
Ma se nella Terra soggetta alle nostre ispezioni noa 
troviamo un palmo di spazio vuoto, dovremo noi dire 
che in ìspazi si grandi ed immensi vi regni il nulla P 
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La 8aper6cie dei pianeti è amplissima, quella del solo 
Giove è centoventitrè volte più estesa di quella del- 
la Terra. Che orribili e moltiplicati deserti sarebbero 
questi se mancassero di creature ! Quale ragione ab- 
Wmo noi dì concludere che la Terra, la quale altro 
non è anch'essa che un Pianeta, sia sola la privilegia* 
ta e la distinta ! Come possiamo noi credere spopolati 
si vasti orizzonti P À che servirebbe la rotazione dei 
pianeti sni loro asse, che loro porta le vicende di cal- 
do e di freddo;, ed i periodi di luce solare e di tenebro 
notturne , se non vi fossero viventi da illuminare e 
da riscaldare P 1 più recenti e celebri Astronomi col 
mezzo di valenti Telescopj hanno scoperto nei Pia- 
neti atmosfere di aria , ampiezza di acqua , conti e 
vulcani, ed analogie mirabili fra quelli e la nostra 
Terra . 

Se noi veggiamo ridondante questa di viventi crea- 
tore, a cui servono 1' aria l’acqua il fuoco, perchè non 
dobbiamo dire altrettanto della esistenza di creature 
viventi nei Pianeti, al ben essere delle quali servano 
quell’ aria quell’ acque quel fuoco che là scorgiamo p 
Dalla veduta delle radici di un albero svelto dalla ter- 
ra in forza dell’ analogia noi deduciamo con certezza 
1' esistenza di nascoste radici di altro albero fitto iti 
terra. Anatomizzando le membra interiori degli anima- 
li noi deduciamo 1’ esistenza delle stesse membra ne- 
gli altri della medesima specie. Le cose adunque cho 
noi chiaramente conosciamo in terra fatte per creatu- 
re viventi , le stesse cose che noi scorgiamo nei pia- 
neti ci guidano alla cognizione della esistenza di vi- 
venti creature in questi -, in quella stessa guisa , che 
trovando noi per caso fra i buschi di una sconosciuta 
spiaggia sparse qua e là delle vestiggia umane, giudi- 
chiamo con certezza che quésta spiaggia non è deser- 
ta, ma abitata, sebbene non veggiamo gli uomini che 
la popolano; cosi la luce il calore l'aria l’acqua e si- 
mili cose nei pianeti ci conducono con certezza alla 
cognizione della esistenza di creature colà viventi. Ma 
se le leggi di analogia ci fanno riconoscere noti deserti, 
ma popolati tutti i Pianeti, I9 stesse leggi di analogia 
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ooIP appoggio ancora di altri fondamenti ci £inno anp- 
porre che tutte le stelle fisse nel loro torprenden* 
te e prodigioso numero sieno altrettanti soli , in* 
torno ai quali si aggiri una moltitudine di altri pia- 
neti. Diremo noi che erme e deserte sieno queste re- 
gioni immense P Potremo noi credere che Toanipaten- 
za di Dio , che ha fatto uno sfoggio trascendente di 
magnificenza nel nostro e nei globi a noi piu vicini » 
parca sia stata ed avara nei più lontani^ 11 creda chi ’l 
vuole; noi non già. Trasportiamoci per un momento ia 
questi spazj immensi, si aprano queste sconosciute re- 
gioni alle anime nostre, ed ehri di gioja e trasportati 
dal giubilo incontriamo e stringiamo al nostro seno al- 
tre creature simili a noi, altri figli del comun nostro 
Padre. Qual moltitudine di Esseri! Che svariate orga- 
nizzazioni ! quante nuove nature ! che specie straordi- 
narie ! quali modificazioni, quali differenze I che uni- 
tà di disegno, che varietà di distinzioni ! in tutti que- 
sti nuovi sistemi di cose si veggono grandi analogie , 
in tutti è impresso il marchio della mano maestra di 
Dio , della mano dell* Onnipotente. Oh come le inef- 
fabili sempre nuove invenzioni, le varietà mirabili ed 
infinite, le ordinatissime disposizioni di un creato pres- 
soché immenso proclamano dovunque la sorprendente 
sapicri/'a dell'Artefice universale! Dov*è ora il nostro 
iSole ? dov’ è la Terra P dove sono gli uomini colle lo- 
ro inezie di Regni e d’ Imperj p Come l’ anime nostre 
s innalzano a queste viste, e s'ingrandiscono! Udite, 
o creature , le voci di noi stranieri : siete voi felici p 
Ha mai penetrato il disordine ed il peccato in queste 
vostre contrade P Trovansi fra di voi , e quante sono 
quelle fortunate specie, le quali conoscon la benefica 
mano, che le trasse dal nulla p Le ha invitate Iddio ai 
suo amore P le ha proclamate propagalrici delia sua 
gloria p aspirate voi alia di lui ineffabile felicità, op- 
pure ne siete già in {lossesso P Linguaggio ignoto, soo- 
nosciute espressioni, incogniti sentimenti , enormi di- 
stanze si frappongono, e rendono vane le nostre richie- 
ste. Discendiamo in terra ... Ma intanto quante moli, 
e masse e noi mi ! quali leggi di vicendevoli attrazioni 
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ed inflaiti ! anale proporzione nei mezzi, quale gran- 
dezza di fini) che moto rapido e apaventevole di que- 
ste innnmerabili orbite, che si aggirano sotto gli oc- 
chi del Creatore in un profondo e rispettoso silenzio! 
E la Terra P Oh qual picciol punto è la Terra a fron- 
te di tntto il creato I 

S- II. 

Esistenza degli Spiriti. 

L ’ innnmerabile moltitudine di nuove creature, che 
noi abbiamo vedute in confuso ed in embrione, e 
salutate abbiamo per pochi momenti, è forse all'estre- 
mità della creazione? Si è arrestata la mano dell' On- 
nipotente a questi confini ? Studiamo la natura degli 
Esseri; osserviamola attentamente, indaghiamo. L’am- 
pio libro delle Creature ci è stato presentato da Dio, 
perchè diciferandolo scopriamo delle verità occulte ne- 
cessarie ed utili all’ uomo. 

In tutti gli Esseri dotati di sola esistenza, in tat- 
ti i vegetabili del secondo grado della grande scala na- 
turale noi non veggiamo che materia : dunque la ma- 
teria ha una enssistenza propria indipendente da altra 
sostanza creata. Osservando gli animali noi sospettia- 
mo per grandi ragioni, che al materiale de’ loro cor- 

f )i unita sia una specie di spirito distinto e diverso dal- 
a materia; ciò che sospettiamo negli Animali lo cono- 
sciamo più nobilmente , e lo sentiamo con evidenza 
( cap. V. e suoi 5S- ) in noi stessi. Il nostro corpo sus- 
siste unito ad uno spìrito sublime in una sola persona 
di modo che nè la sola materia organizzata del nostro 
corpo puossi chiamare uomo, nè il solo spirito dell' no- 
mo è tutto 1’ uomo. Dunque là materia è stata dota- 
ta di due modi di sussistenza, cioè da se sola, ed an- 
che unita ad altra diversa sostanza, ad uno spirito. Ma 
noi non veggiamo nella natura che un sol modo di su- 
sistere degli spiriti, cioè sempre legati a qualche por- 
zione di materia; dunque per questo lato la materia 
sarebbe più privilegiata dello spirito. Lo spirito dun- 
que di gran lunga più nobile della materia, lo spirito 
creato ad immagine di Dio sarà per certi riguardi in- 
feriore alla materia? La materia sarà esente in tanti 
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E«s«ri dal Sentire intrìntecamenfe i comandi di ano 
spìnto; e Io spirito sentirà; sempre il peso ed il lega- 
me della materia ? Ciò non può essere. La natura sa> 
rebbft in disordine se lo spirito non vantasse in altri 
Esseri una naturale indipendenza dalla materia. Dun- 
que vi sarà anclie il mondo degli spiriti P Sì certamen- 
te. Noi r abbiamo scoperto, il grande libro della na- 
tura vergato dalla mano infallibile di Dio ce l’ha mo- 
strato. Ma quali sono , quanti sono , ove sono questi 
spiriti indipendenti dalla materia ? L’ universo degli 
spìriti è concentrato nell’ universo della materia, op- 
pure r oltreppassa ? Torniamo al nostro libro, ed ap- 
prendiamo. 

L’ universo degli spiriti è di natura più nobile del- 
r nniverso della materia; proposizione dimostrata allora 
quando abbiamo parlato del composto dell’ nomo. L’u- 
niverso degli spiriti è di natura meno dissimìglìaots 
dalla natura di Dìo; verità conosciuta allorché parla- 
to abbiamo della divina Essenza. 

Ciò posto: se l’universo degli spiriti è più nobile, 
se più si accosta all’ immagine di Dio di quello che 
sia l’ universo della materia , dunque deve avere una 

f irelazione di tempo dì luogo di qualità di numero sul- 
’ universo della materia: dunque sarà stato creato pri- 
ma della materia, ed in vece di dire che abitano que- 
sti spiriti nell' universo della materia, dovremo piut- 
tosto dire che l’ universo della materia fu collocato ne- 
gli spazj deir universo degli spiriti. Se il numero de- 
^i Esseri puramente materiali e misti è si grande ^ 
inesprimibile sì inconcepibile; di gran Innga più gran- 
de, e più lontano dall’esprimibile dal concepibile dev* 
essere il numero degli spiriti . Se le qualità le bel- 
lezze le magnificenze dell’ universo della materia sono 
così incantanti e sorprendenti ; quanto di gran lunga 

} )iù incantanti e sorprendenti debbono essere le qua- 
ità le bellezze le magnificenze dell’universo degli spi- 
riti P Se il mondo nostro è distinto in gradazioni natu- 
rali, se abbiamo ragione di supporre simili gradazioni 
negli altri mondi, o sieno orbi celesti ; non vi saran- 
no questi gradi questi ordini di dignità nell’ universo 
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degli •piriti? (1) Chi darà a noi di penetrare in qae* 
It’anìveno, a noi che ci dilettiamo di cose grandi? 
Qaal è la natura di quella luce , che Io illumina? I 
brillanti raggi del nostro Sole sono forse tenebre al 
paragon di qiiella ? Quanto piò di noi sono strette ed 
obbligate a Dio queste milionarie falangi di spìriti! 
Con quanto perciò maggior ardore ameranno primìe> 
ramente totalmente inenabilmente Iddio ! con quanto 
più di zelo di fortezza di potenza e di costanza zele • 
ranno , proclameranno , propagheranno il suo onore e 
la sua maggior gloriai 

s- ni. 

Inno Eucaristico a lode • gloria 
deli' Universale Creatore, 

S piriti fortunati , che ri aggirate all' intorno di ntd 
conscj delle nostre grandezze e delle nostre vani» 
tà, siete voi che vibrate di quando in quando striscian- 
ti raggi di luce all' interiore, delle anime nostre? Sie- 
te voi che ci presentate in aspetto dilettevole e lu- 
singhiero le bellezze della virtù? Siete voi, ohe mi- 
nistri dell' Altissimo ci portate dall* alto il fuoco del 
santo amore ? Voi, che in tante specie distinti riempi- 
te tutti i luoghi e tutti gli spazj ; o voi specialmente^ 
che più d* appresso udite le nostre voci . slanciatevi 
ora al disopra di noi, e proclamate in quest’oggi una 
festa comune, nn Inno di gloria all* universal Creato- 
re. Passate di luogo in luogo, di spazio in ispazio, pe- 
netrate da un globo ad un altro, da qnestaj sfera a quel- 
la, invitate traete sollecitate sforzate; intimate con giu- 
bilo questa universale solennità, quest’Iono di lode al- 
1 ' Eterno. Fate, che vi concorrano a loro modo anche 
le creature insensate: i loro melodiosi concerti, le ar- 
moniche loro qualità toccate da voi con quella mano 
maestra, con cui solete toccare le arpe d'oro 0 le ce- 
tre incantatrici, sieno i primi annunzj di sì gran festa. 
Iodi tutte le creature , a cui è segnato in fronte il 


(1) Ed ecco sciolta una obàiaziono che patr vbbe nascer* dal 
$. VU. del Cap. U. 
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nome di Dio,eclie conoscono Dio, ed hanno per fine 
Iddìo; uomini, ed Esseri che non hanno nome, e spi- 
riti di tutte le . Gerarchie dal luogo dove si trovano al- 
zino la loro voce , slancino i loro cuori , si prostrino 
in profonda adorazione, e rialzandosi espongano a pub- 
blica vista le loro doti le loro bellezze le stupende lo- 
ro qualità i doni di Dio;c al Donator Supremo esprì- 
mano con tutta la tenerezza e T effusion del cuore la 
loro gratitudine. 

Gran Dio, che abbracci il presente il futuro il tem- 
po andato; che tutto conosci il creato ad il creabile, 
che grandioso sei nelle tue più piccole opere egual- 
mente che nelle maggiori; augusta Trinità nella unità 
più perfetta, che tutti i mondi creasti, e tutti gli Enti 
traesti dal nnlla, e li collocasti qual trionfale insegna 
della tua potenza in mezzo al nulla, non ti recare ad 
onta quest'inno di lode, che nella nostra picciolezza 
osiamo inviarti. La parola non può esprimerti, il pen- 
siero non può comprenderti , e nulladimeno tu sei la 
cagione della nostra gioja e del nostro timore. Noi giu- 
biliamo di conoscerà in qualche modo ; ma godiamo 
assai più nel comprendere che tu sei il Grande che 
ofiùscbi i nostri sguardi e n’oltrepassi il potere. La tua 
grandezza sovrasta ad ogni grandezza, la tua bontà ad 
ogni bontà, a tutti gli amori il tuo amore; perchè tu 
solo sei veramente il putente , tu solo il Grande , tu 
solo r Altìssimo, tu il Signore delie sterminate molti- 
tudini degli Esseri, che tu creasti. Al tuo cospetto spa- 
risce ogni grandezza creata , si smorza la luce degli 
astri, o^ni magnificenza non è che una vanità, e tut- 
to 1' universo creato o possibile non è che un pigmeo. 
1 Cieli che annunziano sì maestosamente la tua gloria, 
gli Astri che propalano la tua potenza periranno al pri- 
mo tuo cenno; si spegnerà il loro lume, si arresteran- 
no i loro armonici moti ; ma tu sarai sempre quello 
che sei. Eterno Creatore di rinascenti mondi farai ri- 
saltare il tuo onore di nuovo e la tua gloria in nuo- 
vi universi di creature , prodigalizzando in loro favo- 
re altri doni ed altre grazie; e la tua mano generosa 
non cesserà mai di beneficare, perchè mai non cesse- 
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rà dì euere. Ta let il gran tatto» che di niente ab> 
bisogni, che esalti di gioja nella tua Essenza increata, 
a cui nulla può lerarsì, e che suscettibile non sei nè 
di aumento nè di diminuzione. Gli Esseri creati che 
annunziano la tua gloria, che propagano il tuo amore, 
ohe zelano il tuo onore, niente ti danno , di nulla ii 
accrescono, e le ricompense della taa magnifìca gene» 
rosità tornano unicamente in loro bene in loro van- 
taggio. La tua dignitosa compiacenza alla vista dei vir* 
tuosi sforzi di noi tue creature non ti fa in sostanza 
nè più grande, nè più beato, ma noi soli rende tua 
mercè più grandi e più felici. Sia dunque lode perpe- 
tua onore eterno al tuo nome tre volte santo. Faccia- 
no eco le generazioni future alle nostre voci di esul- 
tazione e di rendimento di grazie. Il nostro gaudio sia 
in memoria di benedizione nei tempi avvenire, ed un 
monumento .di adorazione e di amore consecrato sia 
negli anni eterni alle tue grandiose beneficenze. Goda 
sempre e -giubili chi ti ama; misero chi non cerca in 
ogni tempo in ogni luogo il tuo onore e la tua glo- 
ria (i) I 

CAP. Vili. 

La natura delP uomo in contrasto 
coi SUOI doveri. 


. S. 

Jdet preliminari, e verità di sentimento. 

N oi abbiamo provati trasporti di gioja , noi abita- 
tori della Terra ci siamo confusi per un momen- 
to coi cittadini del Cielo. Destinati da Dio a contem- 
plare al termine del nostro viaggio la maestà della lu- 
minosa sua faccia, ci ha egli brevemente esposta que- 
sta scena di meraviglie per fortificare il nostro intel- 
letto, per avvezzare i nostri sguardi allo splendore di 

5 ,randi oggetti, e per renderci fanùlìari lo stupore e 
’ ammirazione. Facciamo pausa, soprassediamo, e tor- 
nando a noi interniamoci nella contemplazione della 
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(i) Tutte le nazioni le più colte e le più barbare ammet- 
tono 1’ eaittenza degli Spiriti j tutti i Popoli d’ ogni clima e di 
ogni tempo su di tal punto sono unifonni. 
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nostra natura , ripigliamo il filo delle nostre medita- 
zioni. 

Noi abbiamo dei doveri da compiere verso Dio, ver» 
•o noi stessi , verso i nostri simili ; li conosciamo , li 
comprendiamo, gli approviamo, e non gli adempiamo, 
e non gli eseguiamo, e non solo non gli eseguiamo e 
non gli adempiamo, ma proviamo un certo abborrimen- 
to a porre mano all' opera per adempirli , e sentiamo 
una certa inclinazione a fare il contrario di quello che 
dovremmo fare, e che conosciamo ed approviamo che 
ai dovrebbe fare. Questa è una tal verità, che per co» 
noscerla basta porsi di rìmpetto al proprio cuore ed 
analizzarlo sinceramente. Veggiamone un saggio. L’uo- 
mo , come abbiamo dimostrato, deve cercare l'onore 
di Dio in ogni cosa in ogni tempo in tutta la possi- 
bile estensione ; eppure l’ uomo in ogni cosa in ogni 
tempo e in tutta la possibile estensione anela all’ono- 
re di se stesso e lo cerca senza alcuna relaziono al- 
t. r onore di Dio ; e non solo cerca di far risaltare se 
stesso , ma ancora vi ha nna connaturale e fortissima 
inclinazione, e brama che tutto si oscuri per vieppiù 
risplendere egli solo . Osservate attentamente un uo- 
mo, ma osservatelo finalmente, e vedrete, che in tut- 
te le sue parole le sue circostanze e le sue qualità vi 
scopre -inavvedutamente, e talvolta eziandio suo mal- 
grado, un fondo una inclinazione nna forza, che ten- 
de ingiustamente a diminuire le proprie e conosciute 
sue miserie, ed a far di se pompa e sovrabbondante- 
mente innalzare quei tratti, che pregievole Io fanno e 
grande. Questo non basta; voi troverete, che egli qua- 
si copertamente si prema e si vanta dì molte cose , e 
se le appropria quasi del tutto e s’ ingegna sottomano 
e desidera che Si credano in qualche maniera frutto 
suo dagli altri nomini, ancorché egli stesso sia persua- 
so interiormente, che le ha avute totalmente da Dior 
e quel che mi sembra , non so se debba dire o piu 
stolto, 0 più malvagio sì è, che questi si gonfia alta- 
mente, e disprezza e conculca coloro , a cui la mano 
del Creatore non fu si benefica e liberale. Volgetevi 
ad un uomo tra quelli , che noi diciamo dotti, vaie a 
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dire meno ignoranti degli idtri Uomini, e ditegli : voi 
avete delie cognizioni, che v' innalzano sopra la mag> 
gior parte dei vostri simili , voi siete riguardato eoa 
timore e con rispetto; ma ricordatevi che se il Sovra* 
no Distributore non vi avesse data quella penetrazio- 
ne d* ingegno, se non vi avesse posto nelle tali e ta- 
li circostanze, se non avesse coadjuvato il vostro corso 
col mezzo di tante favorevoli opportunità, co’ beni di 
fortuna , e con una proporzionata sanità , voi saresti» 
ignorante come gli altri nomini. Questo certamente sa- 
rà un parlare, che al più potrà estorquere una specu- 
lativa approvazione, ma non mai il consento; sarà co- 
nosciuto conforme alla verità, ma non gradito: ti vor- 
rebbe che tatto si attribuiste alla propria industria, 
alle sole proprie attenzioni, unicamente alla sola prò- 

E ria volontà, e giacche non si possono negare i bene- 
zj di Dio, si vorrebbe almeno che si dissimulassero, 
e ti coprissero empiamente. Lasciate pure, che quest* 
uomo acconsenta alla sua ragione, si umilii, e lacoia 
forza a se stesso, egli troverà sempre in se medesimo 
una contraria tendenza, una connaturale inclinazione, 
che non potrà egli del tutto rintuzzare e trattenere in 
modo, che talora non trapeli non lo abbatta e non lo 
vinca. Continuando le nostre osservazioni volgiamoci 
ad un nomo attorniato di beni di fortuna, colmato di 
onori, ma ohe non abbia alcun merito personale ; in- 
sinuiamoci un poco nel suo cuore, facciamogli inten- 
dere, che esso prima della soa esistenza non ha pota- 
to fare alcuna cosa per rendersi meritevole di sortire 
natali in sì luminose circostanze, e che per conseguen- 
za tutte le sue ricchezze , i suoi onori, e le qualità del- 
la sua famiglia ,' tutto gli viene in ogni estensione da 
Dio, come vengono la povertà e le ristrettezze alia più 
gran parte degli nomini. Gradirà egli questo discorso? 
No certamente. Potrà negarvi la sua approvazione? 
Ceno che no; ma si sentirà sempre una intrinseca ri- 

E ugnanza ad accordarlo; dunque .. . .dunque egli per 
> più non ne farà gran caso, dissimulerà le beneficen- 
se di Dio, e farà conoscere io certo modo , che esso 
risguarda come dovuto a se lo splendore delle tue oir* 
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costanze. Dantjae che dobbiamo iaferìre? Che 1* no- 
mo non fa quei ohe dorrebbe fare; e. perchè noi fa? 
perchè ha una forte e connaturale incliuazione a non 
farlo. Ma come 1’ ha egli P Chi gliel’ ha data P Noi Ti* 

CDOriAODO* 

S- II. . 

Ricerche , ed osservazioni sulle attitudini 


naturali dell' uomo a' suoi fini. 

Q uell' ostacolo fatale , in cui abbiamo inciampato , 
quel nodo, che non abbiamo potato ancora discio- 
gliere, ci stabilisce finalmente nella dura alternatira 
o di por fine alle nostre meditazioni sali' nomo, o di 
sorpassare virilmente quest’ inciampo, e penetrare in- 
nanzi . Confessiamo che il nostro coraggio resta un poco 
abbattuto, riflettendo all’ oscurità delle tenebre e all’ 


intrigramento del laberinto, in cui andiamo volonta- 
riamente ad invilupparci e forse per non distrigarce- 
ne mai più .... Ma noi non abbiamo tanta viltà per 
arrestarci sul più bello delle nostre intraprese dopo 
la scoperta di tante verità, dopo si grandi e replica- 
te fatiche. Tentiamo adunque una nuova strada. 

Se l’ uomo è un* opera dell’ eterno e sapientissi- 
mo Artefice^ dev’ essere prodotto con la dovuta pro- 
porzione e attitudine a quei fini, che si è prefisso , e 
per cui lo ha stabilito il Supremo Creatore. 

Questa sarà la base fondamentale il principio di- 
rettivo delle nostre ricerche. Diamo un’ occhiata all* 


nomo. Osserviamolo in una non so qual direzione a' 
tuoi fini. 


L’ uomo tende naturalmente a conservare la fisi- 


ca esistenza, il proprio individuo. 

Se 1’ nomo tende naturalmente a conservare la 
fisica esistenza , il proprio individuo, deve avere una 
proporzione un’attitudine naturale a questo suo fine. 

L’ nomo fu creato perla felicità, per quella perfetta 
felicità, che esso non può trovare se non in Dio; l' uomo 
cioè fu creato per Iddio, fu diretto a Dio : ecco nna veri- 
tà, che io mi lusingo d'avere dimostrata evidentemente. 
Se l’ uomo adunque fu creato per Iddio, se il cuore dell*, 
nomo è' destinatp al suo Creatore, 1' nomo , io dico , 
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deve avere una certa proporzione e attitndine alla oo- 
gaizìone di questo Creatore, deve avere una forte ten> 
denza ed inclinazione, che non solo lo porti diretta* 
mente a Dio, ma che lo volga ancora e lo diriga ver- 
so tutto ciò, che gli serve di mezzo per giuguere a 
questo suo fine tuo destino suo tutto, e che per con- 
seguenza lo ritragga e lo allontani senza alcuna le- 
sione della sua libertà da tutto quello, che gli può 
servire d’ inciampo e di deviamento da questo suo fine. 

Ciò posto, osserviamo nuovamente 1' uomo. 

L' uomo tende naturalmente a conservare la fi- 
sica esistenza, il proprio individuo : ecco il fine. 

L’ uomo ha una certa inclinazione e attitudine 
naturale a cibarsi a muoversi a difendersi da qualun- 
que estraneo intuito. Ecco i mezzi j ecco la propor- 
zione. 

L' uomo è creato per Iddio, è diretto a Dio: ec- 
co il fine; ma i mezzi l’inclinazione la proporzione 
r attitudine naturale a questo fine dov* è ? 

Se l' uomo ha de’ mezzi, ha della proporzione na- 
turale per un fine, che al conironto non si può dire che 
di poche conseguenze ; perchè non ha egli di questi 
mezzi proporzionati per il fine principale, per il fine 
di tutti i suoi fini, per l’ oggetto del suo amore della 
sua lelicità della sua interminabile Beatitudine , Id- 
dio ? perchè non ha per conseguenza una naturale e 
facile attitudine a conoscerlo per quanto gli basta, ad 
amarlo per quanto egli può , a desiderarlo per quan- 
to egli deve ? E chel forse è possibile , che avendo il 
Supremo Creatore dato all’ uomo mezzi sì proporzio- 
nati, tendenze si forti ad un fine sì limitato quale è 
quello di brevemente conservare la fisica esistenza , 
gli abbia poi ricusato la debita proporzione attitudi- 
ne e inclinazione ad un fine il più desiderabile il più 
nobile il più grande ? ad un fine , che glieló fa com- 
prendere per il tuo per il vero per 1’ ottimo ? ad un 
fine , a cui lo chiama con nna voce si incessante ed 
intima? Eppure 1’ nomo nou ba questa inclinazione 
questa attitudine naturalo a Dio... Ma ripugna che Iddio 
operila un modo si diverso sconvolto e contraddittorio,. 
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doDqne r Uomo non è nn’ opera di Dio : ma «jneato 
non è possìbile ; noi abbiamo mille dimostraziooi ia 
eootrario . . . dunque . . . (tj. 

s. III. 

L* Uomo non ha un* attitudine naturai» 
e sufficiente a conoscere Iddio 
per quanto gli basta. 

F igurìamooi per un poco aicuui uomini , ohe trovan* 
dosi in mezzo alle creature altro non sappiano cbo 
di esistere ; il loro spirito è giunto a portata di riflet* 
tere e giudicare : si volgono naturalmente air intor> 
no, vanno osservando le creature che li circondano : 
la loro bellezza il numero 1’ ordine P armonìa gP in- 
cantano e li rapiscono. Osservando se" stessi, certi trat- 
ti, che non possono loro sfuggire, li riempiono di stu- 
pore e di meraviglia. -Chi siamo noi, essi dicono, che 
sono tutte queste coseP Certo che un non so che di 
grande ha fatto un prospetto sì vago e si leggiadro. 
Ma poi chi sia e quale sia questo non so che di gran- 
de , eglino hanno il desiderio di saperlo e sentono 
una grande inclinazione di conoscerlo e di adorarlo , 


(t) Se qualcuno non internandosi al fondo di quest’ Opera 
leggeralla con una specie di superdcialità , lo prevengo , che egli 
più di una volta crederà di trovarvi delle contraddizioni. A mo- 
do di esempio : parlando noi delle qualità naturali del uomo ab-> 
biamo rilevate le sue inclinazioni le sue tendenze verso Dio ; eù - 
«ra siamo per dimostrare che 1’ uomo manca di un’ attitudine 
naturale e aufBciente a trovarlo, ed a conoscètlo. Qui non vi b 
contraddizione , perchè parlando dell' uomo abbiamo mostrato la 
sua tendenza verso Dio, e la sua inclinazione naturale a cercarlo; 
«d ora faremo conoscere die non ha un’ attitudine naturale siilB- 
ciente^per trovarlo , il che è una cosa molto diversa. Cumpren'- 
do bène che rhi ha ricci uto da Dio una tendenza ed incli- 
nazione a cercarlo deve anche avere ricevuta un’ attitudine suffi- 
ciente a trovarlo -, e questo appunto è che noi diciamo , cioè 
che mancando ora 1’ uomo di questa attitudine di trovare Iddio, 
1’ uomo non è qual esser dovrebbe , non è quale fu creato ia 
origine da Dio. 

Lo stesso scioglimento di dnbbj si troverà in altre apparenti 
contraddizioni , se le cose e le relazioni saranno protbndamenta 
ponderate e meditate. 
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ma non Terrebbero faticar molto in trovarlo. Volgo- 
no adunque ali* iutorno i loro Occhi. Osserverà tafa- 
no atteutamente certe creature , che più feriscono la 
sua immaginazione, come per esempio il Sole che Io 
abbaglia co* suoi splendori , ohe lo rallegra colla sua 
luce , che lo benefica co* suoi influssi : penserà e poi 
ripenserà, e non trovando fra le creature una cosa più 
maestosa insieme e più benefica, questo, egli dirà , ò 
il Creatore del tutto ; osservate coma scintilla di rag- 
gi all* intorno, come ci vede ci conserva e ci mantie- 
ne ; chinate, o uomini, il vostro capo alla sublime luae- 
tlà di quest* Essere Supremo, di questo Sovrano uni- 
versale . Un altro forse , stimando di dover formarsi 
delle idee più ampie e più estese, alzerà gli ocelli al 
Cielo, che ceruleo brilla di stelle ; questo Tutto, es- 
so dirà, è quel non so che di grande, che ci ha ci en- 
ti « che noi cerchiamo . Forse ancora qualche altro 
più materiale e più stupido chinerà la fronte facen- 
dosi simile ai Bruti, e cercherà il suo Dio fra i me- 
talli , o 'le piante, o gli animali , curvandosi tremante 
annanzi a quelli, ai quali fu egli per natura dato So- 
vrano e Padrone. Questa è la sorte della umanità ... 
Misera ! sino a che punto giugnerà la tua stupidezza ? 
Perchè non ti sollevi sopra i metalli le piante e gli 
animali? Perchè non sorpassi i Cieli le Stelle il Sole 
per trovare Colui, che produsse i metalli le piante gli 
animali i Cieli le Stelle il Sole? Ma come farlo? Co- 
me pretenderlo? Dove sono i mezzi proporzionati^ 
dov’ è la naturale attitudine ? 


IV. 

V Uomo non è qual esser dovrebbe. 

U n nomo, che non osservi se stesso con quella finez- 
za che dovrebbe, un uomo, che non sia a portata 
di sentire vivamente di non aver egli un* attitudine 
ndturale per quanto gli basta alia cognizione dì Dio, 
si trova certamente ira 1* oscurità e la confusione, e 
non può fare a meno di non bramare che gli sia pre- 
sentata questa verità più chiaramente. Venga pure al- 
la esperienza, osservi egli un poco la storia di tutti i 
popoli di tutti i tempi di tutte le nazioni, e troverà 
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Io «tato così detto primitivo di tutti gli uomini, 
lo stato cioè in cui parlava più la natura che l’ar- 
te, conforme adatto alle enunciate idee; esso vi rin- 
verrà gli uomini in una imperfetta società, e in ano 
stato di più vile di miseria e di degradazione: esso li 
troverà o che più non si curano di pensare a Dio, o 
che hanno innalzato sul Trono dell’ Altissimo una mi- 
serabile creatura. Il Sole la Luna i Cieli le Stelle l’ er- 
be le piante gli animali e fino eli uomini istessi i più 
malvagi ed i più empj furono gli oggetti delle adora- 
zioni e degli omaggi di tutti i popou ignoranti natu- 
ralmente e ciechi. 

Ma se tanto lontani furono gli uomini dalla co- 
gnizione del vero Dio in uno stato, in cui la natura 
parlava ed agiva con tutta la sua forza, dunqne, io 
dico, essi non aveano un' attitudine naturale e suffi- 
ciente a conoscerlo; perchè se fossero stati dotati di 
un’attitudine naturale e sufficiente a conoscerlo,!’ av- 
rebbero certamente conosciuto in uno stato in cui la 
natura parlava ed agiva con tutta la sua forza: ma 
essi non 1' hanno conosciuto: dunque non avevano un* 
attitudine naturale a conoscerlo. Ma certo è già di- 
mostrato ed evidente che il cuore dell' uomo è crea- 
to per Iddio; dunque 1’ uomo dovrebbe avere un’ at- 
titudine naturale a conoscere Iddio; ma 1* uomo non 
ha questa sufficiente e naturale attitudine , dunque 
l’uomo non è qual esser dovrebbe: ma è ripugnante 
ed impossibile che un’ opera di Dio infinitamente sag- 
gio e sapiente non sia qual esser dovrebbe, dunque, 
dunque .... 

. s- V- 

L' uomo non e qual fu creato da Dio. 

N oi abbiamo fatto d(r passi giganteschi in una stra- 
da sì intrigata e faticosa : noi abbiamo scoperto 
e con compiacenza molte verità; ma ancora ci rèsta 
a sorpassare forse il più difficile e tenebroso. Noi dob- 
biamo combinare due verità, che sono egualmente cer- 
te altrettanto, quanto sembrano fra loro contrarie e ri- 
pugnanti e incompatibili. 

L’ uomo è un opera di Dio : 1* uomo non è qual 



esser dovrebbe. L’uomo è un’opera di Dio: dunque 
fu creato come esser doveva Ma l’ uomo doveva esse- 
re creato con nna naturale e suffioicnte attitudine a 
conoscere Iddio , perchè fu creato pr Iddio: eppure 
r uomo non ha questa naturale, e sulHciente attitudi- 
ne per conoscere Iddioj dunque l’ uomo non è qual fu- 
«reato da Dio. 

Io credo che siamo giunti finalmente allo scopo 
alla meta, che abbiamo tanto desiderato; io stimo che 
noi abbiamo combinate gloriosamente due verità, le 
quali ci sembravano incombinabili: noi forse siamo al 
termine delle nostre fatiche. L* uomo non è quale fa 
creato da Dio. 

L’ uomo non è ^sl& fu creato da Dio . Questa 
verità, che a noi si onre in un aspetto il più chiaro 
e risplendente, questa verità, che illuminandoci ad un 
tratto forma una mirabile connessione d’ idee, e ci fa 
conoscere quasi intieramente tutta la natura dell’ uo- 
mo, questa verità, io dico, forse non sarà da tutti e- 
gualmente compresa. Cerchiamo adunque un altro mez- 
zo: chiamiamo gli uomini al proprio cuore: sentano 
essi una verità si umiliante, una verità ohe non han- 
no ancora conosciuta col loro intelletto. 

S VI. 

Due intime opposte tendenze naturali nel cuore del- 
V uomo confermano , che egli non è quale fu crea- 
to da Dio. 

A d un uomo di sincerità e di buona fede, ad un uo- 
mo che si disponga sinceramente a sentire il lin- 
guaggio del proprio cuore, io presento un prospetto 
degno della sua attenzione: egli non dee lar altro, 
ohe porlo innanzi a se stesso, e spogliandosi d’ ogni in- 
teresse e d’ ogni prevenzione attendere l’ intima natu- 
rale e sincera voce del suo cuore. 

O UOMO 

In Ogni tua azione ri- In ogni tua azione ri- 
guarda la soia virtù. Que- guarda solo e sempre te 
sta sia il principio il mez- stesso; un personale inte- 
zo il fine d’ogni tua in- resse ne sia il mezzo il 
trapresa. fine. 

9 
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L’ amore', che tu devi 
al tuo Creatore ed a te 
stesso, sarà il motore d'o- 
gni tua azione: ma ed a 
questo ed a quello ti con- 
durrà solamente la rettitu- 
dine, 1* equità, la giustizia. 

Ricordati die un atto so- 
lo di virtù è preferibile a 
tutti i tesori ed i piaceri 
del mondo. 


L' uomo è creato per la 
virtù; la virtù sola forma 
la sua felicità 

Ama i tuoi fratelli in 
Dio e per Iddio; e il tuo 
amore sia sincero e puro, 
leale, disinteressato, bene- 
lico, e fermo. Non fare a- 
gli altri ciò che non vor- 
resti che fosse fatto a te, 
e fa agli altri ciò che bra- 
nieresti che fosse fatto a te. 


Dimentica le ingiurie e 
confondi i tuoi nemici con 
un generoso perdono. 


Il dolore ed il piacere 
saranno i motori d’ ogni 
tua azione: purché tu fug- 
ga da quello , purché tu 
giunga a questo, non ti cu- 
rare de’ mezzi. 


Un piacere anche mini- 
mo, che si assaggia e fog- 
ge, é preferibile a qualun- 
que altra cosa che non sia 
piacere. 

L’ uomo è creato pel pia- 
cere; i piaceri sensìbili so- 
no r oggetto del suo cuore. 

Ama pure i tuoi simili; 
ma guardati dal porre il 
tuo amore infruttuosamen- 
te ed inutilmente. Questo 
principio non fare agliai- 
tri ciò che non vorresti 
che fosse fatto a te , e fa 
agli altri ciò che brame- 
resti che fosse fatto a /e, 
lo devi desiderare scolpi- 
to vivamente nel cuore di 
tutti gii altri uomini; ma 
per quello che riguarda a 
a te regola il tutto a se- 
conda del tuo personale 
interesse presente. 

Fa, se tu il puoi, sentire 
gli effetti del tuo sdegno 
a tutti coloro, che si oppo- 
sero al tuovolere. La.com- 
passione pei tuoi, nemici 
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tà formi la felicità de' tuoi 
fratelli, e viceversa la fe- 
licità de’ tuoi fratelli formi 
la presente tua felicità. 
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sarebbe una debolezza, es* 
si ti contrastarono la tua fe- 
licità: non meritano perdo- 
no. 

La tua felicità sia l'ab- 
bassamento dei tuoi sìmi- 
li , e 1’ abbassemento de* 
tuoi sìmili formerà la tua 
felicità. 


Se prima d’ognì altoa cosa noi ci faremo ad e- 
saminare questi principi si opposti e si contradditto- 
rj, troveremo certamente negli uni il carattere della 
virtù, negli altri quello del vìzio; vi scopriremo, che 
quelli formano la base dell’ordine sociale e dell' amo- 
re scambievole; e che questi, distruggendo e l' uno e 
r altro, innalzano sulla loro rovina un personale egois- 
mo meritevolmente odioso a tutti gli altri uomini ; e 
conosceremo fìnalmente con una chiarezza la più cer- 
ta la più evidente < e la più desiderabile che l’uomo 
fu ed è destinato naturalmente a seguire i primi ed 
a fuggire ed abborirre i secondi , principalmente per- 
chè r uomo è destinato a praticare la virtù non il 
vizio, a conservare l’ordine sociale non a distrugger- 
lo . Ciò posto, se preseutiamo semplicemente questi 
principi al nostro cuore, noi vedremo, non ostante la 
favorevole prevenzione che la nostra ragione ci som- 
ndnìstra per la virtù, noi vedremo, io dico, che esso 
trova negli uni e negli altri del buono e del bello, che 
qualche cosa gli piace e negli uni e negli altri, e che 
si sente due attrazioni, due inclinazioni naturali, che 
lo dirigono e Io portano 1’ una a quelli l' altra a que- 
sti; verità sensìbilissime. 

Se dunque 1’ uomo ha due naturali inclinazioni 
l’una opposta all'altra, 1’ una alla virtù l'altra al vi- 
zio, se I' uomo sentcsi tirato a seguire non solo quel- 
lo che dovrebbe seguire, ma ancora quello che sa e 
conosce che non dovrebbe seguire, io dico che 1' uo- 
mo non è qual fu creato da Dio: e lo provo. 
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Iddio cbe h il complesio originale di tutte le vir- 
tù, che abborrisce naturalmente tutto ciò che non è 
bellezza, che non è perfezione, che non è virtù, non 
può formare certamente una creatura con una inter- 
na naturale inclinazione al vizio, con una interna e 
naturale inclinazione a quello, che etaa oreatnra sa 
infallibilmente e conosce naturalmente che non dov- 
rebbe seguire . Dunque Iddio non ha creato l' nomo 
coti una interna inclinazione al vizio, con una inter- 
na e naturale inclinazione a quello cbe sa infallibil- 
mente e conosce naturalmente che non dovrebbe se- 
guire; ma l’uomo si sente in realtà una interna e na- 
turale inclinazione a quello che sa infallibilmente e 
conosce naturalmente olle non dovrebbe seguire: dun- 
que r uomo non è quale fu creato da Dio. 

Ogni uomo, che abbia scorso con qualche atten- 
zione i paragrafi dove si tratta dell’ Essenza perfettis- 
sima di Dio, non potrà certamente dubitare della pri- 
ma e fondamentale proposizione, che Iddio cioè dar 
non possa ad alcuna sua creatura una naturale e mal- 
vagia inclinazione, ed ogni uomo di senno non porrà 
alcuna difficoltà sull' altra, perchè, se Iddio non lo può 
fare, non l'ha fatto certamente: parlando poi sulla se- 
couda, io tengo per certo che non la possa negare so 
non un uomo che voglia appostatameute smentire le 
voci della sua natura, che voglia dare una mentita a 
tutti gli altri uomini, i quali sentono naturalmente in 
loro stessi due opposte inclinazioni e due contrarie 
tendenze: dunque che diremo noi? Noi diremo che è 
vero evidente dimostrato e inconcusso che l’uomo non 
è quale fu creato da Dio. Ciò non ostante non ci vo- 
gliamo fermare a questo punto, e presentando di nuo- 
vo al nostro cuore il superiore prospetto cercar vo- 
gliamo altre prove, altre evidenze per una verità si 
sorprendente e si importante. Eccoci agli opposti prin- 
cipj: se noi tentiamo di porre in pratica or gli uni or 
gli altri, una tale esperienza ci fa sentire vivamente 
una certa intrinseca ripugnanza, un non so quale ab- 
liorrimento, una difficoltà ben grande per quelli, che 
ci portano alla perfezione ed alla virtù, ed al oontra- 
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rio nna facile adesione una tendenza cbe ci trae e 
quasi ci violenta a quelli, i quali formano il caratte- 
re dell’ uomo malvaggìo. Questa è un’ altra intima 
verità, che non abbisogna di prova: ogni uomo la sen- 
te in sè stesso. Ripigliando adunque con più di for- 
za, con più di chiarezza e d' insistenza il nostro ra- 
ziocinio, cosi ragioniamo. 

Iddio è il principio come abbiamo dimostrato, e 
il fine di tutte le creature; Egli le creò da se mede- 
simo, in sè, per sè, e secondo 1' Essenza sua; dunque 
tutte le creature furono prodotte per Iddio non con- 
tro Iddio, furono fornite di sole bellezze e perfezioni 
e virtù, perchè furono create ad immagine dell'Essen- 
za perfettissima di Dio, e non potevano essere create 
altrimenti; ma se tutte le creature furono prodotte 
per Iddio non contro Iddio, se tutte furono fornite di 
sole bellezze e perfezioni e virtù, dunque l’ uomo fa 
creato per Iddio non contro Iddio, fu fornito solamen- 
te di bellezze e di perfezioni e di virtù ; verità al- 
tre volte dimostrata. 

Ma presentemente 1’ uomo non è così; dunque 
r uomo non è quale fu creato da Dio. L* uomo non 
è cosi, perchè l’uomo è contro Iddio; e l’ uomo è con- 
tro Iddio, perchè ha un naturale ed intimo abboni- 
mento a quei mezzi che lo conducono alla virtù, es- 
sendo Iddio la stessa originale virtù ; 1’ uomo è con- 
tro Iddio, perchè ha una facile e naturale adesione a 
tutto ciò che è contro la bellezza la perfezione e la 
virtù, essendo Iddio la stessa perfezione e la stessa 
virtù; ma se 1' uomo è contro Iddio, dunque non so- 
lo non è quale fu creato da Dio, ma è all' opposto di 
quello che fu creato da Dio, perchè ora si trova na- 
turalmente contro Dio, opposto all’Essenza perfetissi- 
ma di Dio, e fu creato certamente per Iddio, e secon- 
do l' immagine delle bellezze e delle perfezioni di Dio. 

s VII. 

Si conclude che la natura delV uomo 
è guasta e corrotta. 

S e 1’ nomo porta naturalmente in se stesso una for- 
te inclinazione opposta alla virtù, e per conseguea- 
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za all' Essere perfettissimo di Dio, non è certamente 
quale fu creato da Dio ; e se è poi vero che questa 
malvagia inclinazione sia più forte e più potente di 
quella, che I’ Uomo sente per la virtù, sarà altrettan- 
to vero che non solo, non è quale fu creato da Dio, 
ma anzi è all' opposto di quello che fu creato da Dio. 
Qui non v’ è scampo ; questa è una verità , che di- 
scende immediataménte dalla Essenza di Dio. Un uomo 
solo, che si ostini a negare la più intima verità e la 
più certa ; un uomo che voglia accecarsi volontaria- 
mente e smentire il senso comune . alTermando impa- 
vidamente, che esso è qual esser dovrebbe, e che se 
egli sente in se qualche tendenza opposta alla vir- 
tù questa non è che un elfetto della sua libertà ; un 
tal uomo potrà forse sorprender qualcuno , ma a' in- 
ganna , io dico , se pensa che per essere questa una 
di quelle intime verità, le quali si sentono, non gli 
potrà giammai essere dimostrata colla ragione , non 
potrà egli essere smascherato in faccia a tutti gli altri 
uomini . Io lo chiamo alla esperienza : mi risponda. 
Ecco ciò che io gli domando : gli uomini di tutti i 
tempi, di tutte le nazioni di tutti i popoli fanno essi 
ciò che conoscono di dover fare ? si appigliano alla 
virtù, alla cui pratica sentono infallibilmente di esse- 
re destinati ? fuggono con orrore da ciò che conosco- 
no naturalmente di dover fuggire ? Certamente che 
un’ ombra sola di sincerità basta per essere astretto a 
confessare, che pur troppo tutti o quasi tutti gli uo- 
mini fanno ciò , che essi medesimi conoscono di non 
dover fare, e s’ immergono nei disordini nei vizj nelle 
iniquità , che vicendevolmente abhorriscouo e detestano 
negli altri, e talora quanto vi riflettono eziandio in sè 
stessi. Or bene, se gli nomini fossero naturalmente incli- 
nati alla virtù, come esser dovrebbero, in verità sarebbero 
tntti o quasi tutti amanti de’lorosimili, giusti, sobrj, libe- 
rali, ed attaccati strettamente a tutte le virtù, che forma- 
no il carattere dell’ uomo dabbene, dell’uomo onesto e 
socievole ; perchè allora vi vorrebbe un insolito sforzo 
dì perversità e di malizia per superare quella bennata e 
naturale inclinazione all’ordine ed alla virtù. < 
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Supposto ancora possibile , lo che per certo nun 
è, che Iddio avesse potuto creare l’uomo dirigendolo 
ad un fine, e poi lasciarlo in una perfetta indiiferen- 
za a quel fine, ed all’ opposto di quel fine; ancorché, 
io sostengo, non fosse stato ripugnante che lo avesse 
potuto, Iddio certamente non lo ha fatto, e gli uomi- 
ni non si trovano in questa perfetta indifferenza pel 
vizio e per la virtù ; perchè è una regola certa ed 
infallibile, che se tutti gli uomini d’ ogni tempo d’o- 
gui popolo d’ ogni nazione si trovassero in una perfet- 
ta indifferenza per la virtù e pel vizio, almeno circa 
la metà del genere umano sarebbe , o sarebbe stata 
in qualche tempo virtuosa e dabbene ; ma questo è 
molto lungi da esserlo al présente, come l'esperienza 
ce lo fa toccare con mano , nè è mai stato , come 
1’ attestano tutte le storie uniformemente a tutti ì mo- 
numenti antichi: dunque 1’ uomo non è in una tale 
indifferenza. Ma se è dimostrato co’ fatti che 1’ uomo 
non si trova al certo In una perfetta indifferenza e 

{ ter la virtù e pel vizio ; si è dimostrato co’ fatti che 
’ uomo ha in se stesso una inclinazione un' intima 
tendenza proporzionata alla virtù, i medesimi fatti di 
tutti i popoli di tutti i tempi, come abbiamo veduto 
di sopra, danno a vedere incontrastabilmente ed espe- 
rimentalmente nell’ uomo una forte tendenza una vio- 
lenta inclinazione , che Io porta ai disordini ed alle 
malvagità , come tali conósciute dalla sua ragione , 
coufermate , abborrite negli altri suoi simili , e dete- 
state in astratto : esso le vede , vi si accosta , se ne 
compiace 6 diletta, e perduto amante le traveste e le 
ricopre, e dolcemente vi si addormenta e vi si perde. 
Misero uomo I Come riconosci questa umiliante veri- 
tà P vuoi forse per cumulo della tua miseria della tua 
cecità ostinarti a negarla P Ma dimmi : non è vero che 
se tu fossi naturalmente inclinato al bene, ti sarebbe 
necessario il fare uno sforzo penoso di perversità e di 
malizia per abbandonare la virtù ? E non è vero ohe 
appunto perchè sei naturalmente tendente alia corru- 
zione al male alla iniquità, si ricerca all’incontro uno 
sforzo assai diffìcile per sollevarti alia virtù, e per ad- 
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dimesticarti con certi atti virtnoei e indiapenaabili ? 
Potrai forse negare nna verità sì certa sì evidente, e 
che senti tatto giorno nell’ intimo del tao cuore? Non 
è vero ancora che ana perfetta indiferenza tra il vi- 
zio e la virtù porterebbe naturalmente nna eguale fa- 
cilità per la pratica dell’ano e dell’ altra? E non è 
vero altresì che ti è penosa per se stessa e assai diffi- 
cile la strada della virtù; e dolce piana soave e faci- 
le quella del vizio, appunto perchè la tua natura de- 
pravata e corrotta tende a questo con piacere, e l’al- 
tra fogge con abbominio? Concludiamo pure con sicu- 
rezza che r uomo nella sua natura non è qual esser 
dovrebbe, perchè non ha un’ attitudine naturale e suf- 
ficiente a conoscere Iddio , per cui fu creato ed a cui 
fu diretto ; ohe 1’ nomo non è qual esser dovrebbe , 
perchè non ha naturalmente nna inclinazione pro- 
porzionata alla virtù, a cui fu destinato infallibilmen- 
te , e per cui la sua ragione gli parla con tanto im- 
pegno e favore; che 1' uomo n^nalmente sì trova in nn 
modo naturale all' opposto di quello, che èsser dovreb- 
be, perchè oltre il non essere tendente ed inclinato 
al bene alla virtù, si sente un’intima inclinazione, che 
Io dirige Io porta e quasi Io strascina al male: ma se 
I’ uomo non è quale esser dovrebbe, non è certamen- 
te quale fu creato da Dio; e se non è quale fu crea- 
to da Dio ; e ne viene per conseguenza che la natu- 
ra dell' uomo è depravata guasta e corrotta. 

Questa verità si è dimostrata colla ragione, si è fat- 
ta sentire coll’ intimo senso, si è confermata co’ fat- 
ti , e si è portata all' ultimo grado dì chiarezza con 
una innegabile e personale esperienza. Potremmo noi 
desiderare dì piùr 5- Vili. 

Prima obbiezione contro la detta verità. 

S e noi osserviamo attentamente la natura dell’uomo 
troveremo che non è la virtù, eh’ egli abborrisoe; 
ma bensì la pena che seco porta la pratica della vir- 
tù ; or perchè egli abborrisoe naturalmente la pena , 
dovrà dirsi che non è qual esser dovrebbe ? 

Adequata sarebbe questa obbiezione se io avessi 
preteso di sostenere ohe 1' uomo abborrisoe natural- 
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mente la virtù; ma anzi io dico che egli ae ne oom-* 
piace, se ne diletta, ne ritnan preso ia osservarla, ne 
resta invaghito ; e che questo appunto è un vestigio 
di quella prima bellezza in cui tu creato, vestigio che 
gli fa sovvenire uno stato piu felice, cioè la sua sOr> 
te orginale: non contrasto neppure che l’uomo abbor- 
risca naturalmente la pena, che seco portala pratica 
della virtù, e in quanto a ciò noi siamo perfettamen- 
te d' accordo. Si , l’ uomo non abborrisce la virtù, ma 
la pena il disagio la fatica , che seco porta la pratica 
della virtù: ma io dimando, perchè all’ uomo, all’uo- 
mo creato per la virtù , all’ uomo chiamato incessan- 
temente a quella dalla sua ragioue, e talvolta da cer- 
te deboli, è vero , ma intime e segrete voci del suo 
cuore , all’ nomo dev’ essere tanto difficile penosa e 
quasi impraticabile per se stessa la strada della virtù? 
Questa pena, questo disagio, questa difficoltà non istà 
certamente dal canto della virtù; essa mostra una stra- 
da amabile desiderabile e praticabile nel suo vero aspèt- 
to ; dunque il disagio, la pena, la difficoltà è riposta 
nella natura dell' uomo ; se questa strada gli è diffici- 
le , lo è perchè egli sarà troppo debole : se gli è in- 
comoda , lo è perchè la sua natura non sarà ad essa 
proporzionata; se gli è finalmente penosa, lo è perchè 
r esser suo non sarà stato fatto naturalmente per quel- ' 
la: ma è certo evidente e dimostrato che 1' uomo fu 
creato per la virtù, fu creato da quell’Essere Supre- 
mo, che non può in alcun modo servirsi di mezzi im- 
porporzionati al suo fine; adunque non dovette essere 
troppo debole per la virtù, non dovette essere forma- 
ta la sua natura fuori della dovuta proporzione per la 
stessa virtù ; ma se l’ uomo presentemente è troppo 
debole, se non trova in se stesso quasi ninna propor- 
zione alla pratica della virtù; dunque non è qual es- 
ser dovrebbe ; e per conseguenza non è certamente 
qual fu creato da Dio. 

s> IX. 

Altra obbiezione. 

T utto il gran male dell’uomo, tutte le stupende con- 
trarietà, che si crede di trovare nell’ essere suo , 
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non sono per verità che effetti naturali e legittima- 
mente provenienti da una natura creata nel tale e tal 
modo, quale è questa dell’uomo. Che meraviglia adun- 
que che l' uomo abbia delle diverse volontà e tendenze, 
essendo egli composto di due diverse sostanze , come 
* sono lo spirito e la materia ? Certamente che quelle 
pretese contrarietà, le quali voi chiamate contraddi- 
zioni ; sono gl’ingredienti necessarj che entrano nel 
composto deir uomo , il quale è come il restante del- 
la natura quello che dev’ essere. 

Ecco un’ obbiezione , che ha bisogno di essere 
schiarata per penetrarne a fondo il falso ed il malizio- 
so. Io dimando: che cosa è il mìo spirito? E quell’Es- 
sere , che pensa. Che cosa è il mio corpo ? E quella 
materia, che è congiunta al mio spirito, e per cui Io 
stesso spirito riceve delle impressioni. Bene; la ragio- 
ne delle diverse tendenze adunque si troverà nello stes- 
so mio spirito e allora quando opera per propria atti- 
vità spirituale , ed allora quando si lascia egli trarre 
dalle impressioni, che fanno su di esso per mezzo de’ 
sensi gli oggetti corporei . Ciò posto : Iddio ha for- 
mato 1’ uomo di spìrito e di corpo, lo ha perciò as- 
soggettato naturalmente alle diverse tendenze. Se per 
questa parola diverse intendiamo che 1’ uomo è assog- 
gettato naturalmente a sentire diverse tendenze , le 
quali lo conducono però , benché per diverse strade , 
allo stesso line io non avrò difficoltà alcuna a conce- 
derlo; ma questo non è il nostro punto: il punto sta 
in vedere se si trovano nell' uomo delle diverse ed 
opposte tendenze , che lo traggono a dei diversi ed 
opposti fini: se così , è, se noi sentiamo intimamente 
che lo spìrito desidera contro la carne e la carne con- 
tro lo spirito: se noi proviamo questa acerba continua 
lotta in noi stessi , certamente che non si trova e non 
si può trovare alcuna ragione , la quale persuader pos- 
sa un uomo di sincerità eh’ egli è quale esser dovreb- 
be , e per conseguenza quale fu creato da Dio. L’ uo- 
mo fu composto di materia e di spìrito ; ma dovette 
certamente essere composto in una perfetta armonia 
tra la materia e lo sjiirito. L’ uomo fu indirizzato ad 
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nn iìne , ma a questo stesso fine dovettero certamen- 
te essere indirizzati naturalmente e lo spirito e la ma- 
teria. Questo disordine sensibile , questo sconcerto in- 
teriore , questa incessante discordia , queste diverse ed 
opposte inclinazioni a diversi ed opposti fini non pos- 
sono essere al certo l’ opera di quell' Essere Supremo, 
che è la stessa increata idea dell’ ordine dell’ armonia 
della virtù. Noi vi troviamo della ripugnanza , e que- 
sta ripugnanza la ricaviamo dalla stessa natura di Dio , 
ed è tanto assurdo che 1’ uomo sia quale fu creato da 
Dio , quanto è assurdo che Iddio possa deviare nell’at- 
to della produzione esteriore dall’Essenza sua prefet- 
• tissima. 5‘ 

Altra prova di sentimento. 

L’ uomo non è gu-ile esser dovrebbe, 
non è quale fu creato da Dio. 

I O non so sino e qual punto giugner possa una ceci- 
tà volontaria, nna deplorabile ostinazione. E possi- 
bile che un uomo di sincerità resìster possa a tanti 
lumi, a si forti ed ìntime dimostrazioni P È possibile 
che voglia ostinarsi ancora a sostenere , che 1' uomo 
è qual dev’ essere, è quale fu creato ? 

Potrebbe mai darsi che taluno, osservando se stes- 
so così guasto corrotto e contraddittorio a se medesi- 
mo, anzi che ammettere una tuie verità si desse più 
tosto a dubitare di essere egli un'opera di Dio? Se 
questo fosse, se costui sì appigliasse ad un tale parti- 
to, io non mi accingerei certamente a persuadergli il 
contrario, e lo risguarderei con un occhio di compas- 
sione qual uomo impersuasibile, qual cieco volontario. 
Tutta la Teologia naturale non è che una continuata 
dimostrazione che 1’ uomo fu creato da Dìo, che l’uo- 
mo è un’opera di 'Dio. 

Lasciando dunque da parte una stravaganza si 
grande , e non negando quest’ atto di riconoscenza al 
Supremo nostro Creatore, io mi accingo a presentare 
r ultima dimostrazione , e far sentire a ciascuno per 
propria esperienza la sua corruzione 1' intrìnseca sua 
malignità; Io parlo con un uomo : non sei tu forse te- 
,nuto naturalmente ad amare i tuoi simili, a compia- 
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certi, della loro felicità del loro bene , almeno allora 

S uando questa felicità e questo bene non reca a te 
anno veruno P Or bene ; dimmi sinceramente come 
•tava il tuo cuore quando sapesti che mille leghe lon- 
tano una persona anatto a te sconosciuta era stata in- 
nalzata per suo merito ad un posto sublime , colmata 
di onori e di ricchezze , resa oggetto di venerazione 
ad un popolo intiero . ed applaudita da tutto il mon- 
do ? quando a ragione ti persuadesti che tali applausi 
non sarebbero momentanei , ma che passerebbero di 
grado in grado ai posteri insieme colle benedizioni de* 
gli Avi ? Dimmi o uomo , ma dimmi sinceramente: co- 
me stava allora il tuo cuore P Risentivi tu forse , co- 
me avresti dovuto, una secreta compiacenza un dileU 
to interiore del bene e del piacere di un tuo simile? 
oppure si faceva sentire nel tno cuore un certo ro- 
dente involontario , ohe disapprovava e non avrebbe 
voluto il piacere il bene del tuo fratello? Non è for- 
se così P Eppure , che danno ne veniva a te ? potevi 
tu forse aspirare ad un posto così luminoso e in un 
paese così lontano P ad una fama così bene assicurata 
e sì universale P No: dunque che vuol dire quel ro- 
dente interiore, che disapprova e non vorrebbe il be- 
ne del tuo fratello? Che vuol dire^che egli non ascol- 
ta consìgli, non si assoggetta alla tua ragione, e ti mor- 
de interiormente naturalmente incessantemente P non 
è egli questo forse un rigoglioso rampollo di un guasto 
interiore di una connaturale malignità ? Che vuol dire 
ancora quel secreto piacere, che tu provasti delle con- 
secutive disgrazie di codesto straniero a te scono- 
sciuto e così lontano? Che vuol dire O nomo! 

che sei il Sovrano del mondo il dominatore della ter- 
ra ; uomo , che sei un Essere spirituale un Essere li- 
bero uno spirito immortale •, uomo , che sei un ogget- 
to di amore e di tenerezza pel tuo Creatore per l’ Es- 
sere Supremo; uomo, che sei formato da Dio creato 
per Iddio vincolato con Dio destinato a Dio, oh quan- 
to m’ impone la tua Maestà ! Quanto mi sorprende la 
tua grandezza I 

O uomo 1 a cui è sì difficoltosa la cognizione del 
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tno principio e del tao fine, si penosa la pratica della 
virtù} nomo, che fuggi da Dio che usurpi Tenore di 
Dio } uomo, che sei naturalmente dimentico di te stesso 
che deprìmi il tno spìrito ti accomuni alle bestie t’ in* ^ 

golfi del tutto nella materia } nomo , che senti in te 
stesso una continna battaglia, ohe interiormente ti con* 
tradice ti dimena e ti strazia ; uomo ! che provi tal 
intrìnseca efficacia delle tue passioni, le quali ti chia- 
mano ti allettano e talvolta quasi ti strascinano ai vizj 
alle iniquità , che la tua ragione nello stesso tempo 
disapprova e condanna } nomo, ohe sei quello che non < 

devi essere ; uomo , che più non sei quello che fosti 
un giorno; oh quanto più mi abbatte il tuo avvilimen- 
to ! quanto mi sgomenta la tua degradazione I 

5. X I. 

Altra prova. 

La vanità e V irriflessione connaturale 
all’ uomo. 

C i fermeremo noi a questo punto? non passeremo 

noi oltre? saranno forse questi i termini delle in- ' 

teressanti nostre scoperte? 

La natura deir uomo non è quale fu creata da y 

Dio; essa è corrotta depravata e guasta. Ebbene: a che 
serve a noi una sì umiliante notizia ? Una verità, che 
ci abbatte ci avvilisce e oì dispera? Non troveremo 
noi qualche cosa, che ci racconsoli ? Gli altri uomini 
abbisognano forse di quella consolazione, ebe sentiamo 
a noi necessaria? certamente che i più degli uomini 
parte per sentimento, parte per raziocinio, e parte per 
altri mezzi sono persuasissimi di una verità si deprì- ^ 

mente; eppure i più degli uomini godono si rallegra- 
no esultano e ridono. Questo è un fenomeno bene stra- 
vagante ; chiamate un poco un uomo , e ditegli : Voi , 

non siete naturalmente quello che naturalmente esser 
dovete, voi non siete quale foste creato da Dio; TEs- 
sere vostro si trova in ripugnanza in contrarietà colla 
Essenza perfettissima del Creatore; le vostre perfezio- 
ni le vostre bellezze sono guaste e corrotte, e voi sie- 
te il giuoco delle più stupende contraddizioni, lontano 
da Dìo opposto a Dio fuggitivo da Dio. . . . Osservate 
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quest’ uomo come si umilia, come si accora, e come ' 
Lrama pensa cerca se mai vi fosse un ((ualche rime- 
dio al più funesto de’ suoi mali: s’ immagina egli , e 
conosce da certi tratti qual esser doveva 1’ originale 
sua bellezza, ed osserva e sente tutto il peso della sua 
viltà della sua degradazione. Certamente che queste 
riflessioni lo portano in uno stato il più grande di ab- 
l)attìmento e di confusione. Aspettate un poco, ritira- 
tevi per un momento . Ecco là lo stesso uomo lieto 
gajo e festivo ..... Ma fatelo di nuovo entrare nella 
cognizione dell’ esser suo; eccolo di nuovo abbattuto, 
non però tanto quanto prima lo era. Egli torna ad uno 
stato dì giovialità e di allegrezza; e voi replicate; ma 
le vostre parole non fanno in esso lui quel colpo, che 
voi forse vi aspettate ; lo renderete però mesto ; ma 
questa mestizia durerà poco. Osservate; pare egli l’idea 
stessa della felicità; e voi provatevi un’altra volta, pre* 
eentategli le sopraddette verità ; esso, sebbene ne sia 

I iersnaso e persuasissimo, sebbene ne couosca 1’ umi- 
iaziorie T infelicità, esso, ve l’assicuro, vi riderà in 
fàccia, e non curerà più i suoi sentimenti non atten- 
derà alle vostre parole, aggirandosi quà e là fra le cose 
sensìbili' farà vedere la gioja sul volto il rìso sulla bocca 
lo scherzo ed il giuoco nella sua persona; che ne dite 
di una condotta si fuori d' ordine !* Che vuol dire che 
queste verità , che lo contristarono allora al più alto 
grado, queste stesse verità presentemente non hanno 
avuta la forza dì torgli tal labbro il riso? Si è forse 
cambiata o la verità, o la persuasione ? O questo nò; 
se noi osserveremo attentamente, troveremo che la ve- 
rità è la stessa, che egli è persuaso nello stesso modo, 
e che tutto il cambiamento sta nella riflessione. Quest’ 
uomo dapprima si concentrò molto bene in se stesso, e 
per conseguenza senti tutta la forza delle vostre espres- 
sioni; che meraviglia adunque se voi lo trovaste tutto 
mesto ed afflìtto ? e se per la seconda volta tanta noa 
fu la mestìzia l’afflizione l’abbattimento, questo è per- 
chè tanta non fu la riflessione: e se alla fine niente ne 
rimase scosso , è perchè niente vi sarà stato dal suo 
canto di riflessione e di sentimento. Gran benefizio 
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pare che riceva quest’ uomo dalla sua irriflessione! IVTa 
quel che è più, si è che un simile benefìzio non vie- 
ne originato dal temperamento dì qualche nomo, ma 
si estende comnnemenie e naturalmente a tutti gli uo- 
mini. Gli uomini tutti sarebbero infelicissimi se riflet- 
tessero, e se del continuo si veggono lieti gai festivi e 
giocosi, questo si è perchè o poco o nulla riflettono. Os- 
serviamo attentamente , e domandiamo ad ogni uomo a 
sangue freddo come stia, come se la passi. Oh se noi fare- 
mo una tale interrogazione, quanti mali, quante miserie 
vedremo schierarsi ad una ad una innanzi a’nostri oc- 
chi! r efficacia e la violenza delle intrìnseche nostre 
passioni; i desiderj troppo fervidi le cupidigie di non 
veri beni; un eccesso di fame e di sete, di caldo e di 
freddo; gli odj le gelosìe i sospetti le invidie le frodi 
i tradimenti le calunnie le ingiurie i danni i furti le 
rapine le mutilazioni gli omicidj i tremuoti gl’incendj 
le procelle le siccità la peste la guerra, e tante altre 
miserie, una sola delle quali basta per intorbidare tutti 
i nostri beni i nostri piaceri. Interroghiamo pure gli 
uomini, ognuno sì caratterizza per infelice ognuno si 
lamenta ognuno si duole ; Principi sudditi nobili ple- 
bei vecchi giovani forti deboli sapienti ignoranti sani , 
malati d’ ogni paese d' ogni tempo d’ ogni età d’ ogni 
condizione; eppure .... eppure ogni uomo, o Principe , 
o suddito, o nobile, e plebeo, o vecchio, o giovine, o 
forte, o debole, o saggio, o Ignorante, o sano, o amma- 
lato, e in ogni paese in ogni tempo in ogni età in ogni 
condizione, ogni uomo , io dico, scherza gioca ride e 
se la passa con un’ aria per lo più di giovialità di pia- 
cere e di disinvoltura la più sorprendente e la più gran- 
de. Sì, che questo è P effetto portentoso di una gene- 
rale irriflessione . L’ uomo è infelice solo quando riflet- 
te a se stesso, e l'irriflessione lo conduce alla sua fe- 
licità. Miserabile felicità! Felicità ingannatrice imma- 
ginaria fallace , che non gli toglie ma gli nasconde i 
suoi mali, e ohe lo rende per certi riguardi più cieco 

f >iù misero e più infelice. Questa è la compassionevo- 
e condizione de’ figliuoli dell’ uomo, esser miseri es- 
sere infelici, e non trovare alcun sollievo alcun refri- 
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gerìo alena conforto, che nel non pensare alla loro mi- 
seria alla loro infelicità; e questa è una consolazione 
molto miserabile, che occulta semplicemente all' nomò 
ì suoi mali, e che nel celarli li rende irrimediabili ; 
che però per uno arano scompiglio della natura del- 
r uomo avviene , che il pensare il concentrarsi in se 
medesimo 1’ osservare le proprie miserie, sebbene alla 
comune degli uomini sembra il male più sensibile, sia 
in realtà ed in qualche maniera il suo più gran bene, 
come quello che contribuisce a cercare qualche rime- 
dio qualche sollievo reale a' suoi mali; e che al coatra* 
rio il divertimento la irriflessione, che l’uomo risguar- 
da come il suo bene maggiore, sia in realtà il maggior 
suo male , perchè lo allontana da un verace rimedio 
da una soda consolazione, e lo addormenta nelle sue 
miserie (i). 


(i) Su di un tale proposito io trovo delle rifleuioni molto 
opportune nei Pensieri del celebre Pascal. 

Scelgasi pure , egli dice , scelgasi pure qualunque condiziono, 
e vi si compongono tutti i beni a tutte le soddisfazioni , che sem- 
^ brano aver attiviti di appagare. Se eolui che si sarà posto io co- 
testo stato è senza divertimento , e se gli lasci riflettere sopra 
ciò che egli è , cotesta languida felicità non sarà atta a sostenerlo j 
egli cadrà nella cruciosa contemplazione dell’ avvenire, e se non 
viene occupato fuori di se, eccolo neccessariamente infelice. La di- 
gnità reale non è essa assai grande per rendere colui , che la pos- 
siede, felice pel solo oggetto del suo essere? Farà pur egli di mestie- 
ri divertirlo da cotesto pensiero come il volgo ? Io veggo bene che 
egli è rendere uno felice il distrarlo dalla vista delle sue miserie do- 
mestiche per riempire tutto il suo pensiero della cura di ballar be- 
ne j ma questo sarà pur cosi di un Sovrano ? e sarà egli più felica 
attaccandosi a coteste vane lusinghe, che alla vista della tua gran- 
dezza? Quale oggetto più appagante si potrebbe mai dare al suo 
spirito? Non sarebbe egli nn far torto alla sua gioja 1’ occupare il 
suo animo nel pensiero di adattare i suoi passi alla battuta di ua’ 
arietta , ed a colpire una palla cen disinvoltura in vece di lasciar- 
lo gioire in pace della gloria maestosa , che lo circonda? Sen fac- 
cia la prova ; che si lasci un Re solo mIo senza alcuna soddis- 
fazione dei sensi , senza veruna briga nello spirito , senza com- 
pagnia, con tutto il campo di pensare a se e di occupar tutta l’at- 
tività del suo spirito in questo solo peruiero; e si vedrà che un 
Re, il quale si vedo è un uomo pieno di miserie, e le ritea- 
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S- XII. 


Si prosegue. 

L ' uomo è riflessivo naiuralmente , e questa riflessio- 
ne è uu (li que' pregi sublimi che abbellisce e di* 
stingue la sua natura. L' uomo riflette, ed è portato a 
riflettere su di tutte le creature che lo circondano, su 
di tutti gli Esseri a cui gìugner possono i suoi seifsi , 
ed è indotto naturalmente a cercare a vedere ad os- 
servare a rivolgere ogni sorta di cose e sulla Terra e 
nel Cielo e sopra tutu gl’ immensi spazj, a cui esten- 
der si può la sorprendente attività del suo spirito . 
L’ uomo vuol vedere tutto, operar tutto, conoscer tut- 
to ; ma l’uomo vuol veder tutto fuorché sé stesso, vuol 
osservar tutto fuorché la sua natura, vuol conoscer 
tutto fuorché il proprio cuore ; egli si compiace si di- 
letta gode d’ ogni veduta d’ ogni scoperta d' ogni e- 
strìnseca osservazione; ma }>er sé stesso egli abborri- 
sce anche il solo vedersi. Una tal verità non ha bisogno 
di raziocinj per essere dimostrata; basta osservare ogni 
uomo , ed osservarlo eziandio superiìcìalmente per 
non dubitarne. Preseniate all’ uomo un oggetto frivo- 
lo di sollazzo di diveriimento, un oggetto che lo tol- 
ga alla considerazione di sé stesso; vedete come 1’ a- 
gogna vi si attacca e vi si perde . Presentategli lui 
medesimo, osservate come si conturba si contorce e si 
annoja. Non è questa una voce della natura un senti- 
mento innegabile della sua miseria? Esso non si vuol 


te come un altro . . . Quindi è che tante persone si dilettano nel 
eiuoco nella caccia ed in altri trastulli , che occupano tutta la 
loro anima ; ma non è già che vi sia in effetto della felicità in 
ciò che uno può acquistare per mezzo di questi giuochi , nè che 
uno t’immagini che la vera beatitudine sia nel denaro che 
si pnò vincere al giuoco , o nella lepre che corre. Tali cose sa- 
rebbero per essere ributtate, se fossero esibite. Oli-uomini ama- 
no lo strepito il tumulto il chiasso , che li distoglie dai pensa- 
re a loro stessi. Certamente poi che questa sorta di divertimen- 
ti sarebbe incapace di occupare lo spirito dell’ uomo , se egli 
non avesse perduto il sentimento ed il gusto del vero bene . e 
te egli non fosse ripieno di bassezza di vanità e di leggerezza. 

io 
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vedere, percìiè quando ai mira, egli non si vede confor- 
me a quella idea dell* ordine che in sè porta impres- 
sa indelebilmente il suo spinto . Non è egli vero che 
un suono pienamente non armonico lo infastidisce e 
lo molesta ? Non è egli vero che qualunque prospetto 
sconcio sjiroporv.ionato e deforme gli porta una sensa- 
zione cosi «lisaggradevole , che lo contorce, e gli fa 
cliiiulere gli occhi ? Cosi egli fogge dal veder sè me- 
desimo più ohe da uno strìdente sconcerto, più che da 


qual sì sia oggetto di sproporzione e di deformità ; per- 
chè la sua natura è piu guasta di qualunque sconcer- 
to , e più deforme più sproporzionata di qualunque 
sprojtorzione di qualunque deformità. Badiamo bene , 
io dico , che 1’ uomo abborisce e fogge dal vedersi 


non per altro se non perchè soffrire non può la vista 
delle sue miserie : interniamoci , e vedremmo che que- 


sto è il solo ed unico motivo, e che 1’ uomo non abbo- 


risce propriamente di vedere sè stesso, ma di vedere 
sé stesso , qual è , misero ed infelice. Ponete un poco 
P uomo a contemplare qiie’ tratti di bellezza , per cui 
grande si conosce e sovrano; fategli vedere l’eleva- 
tezza la penetrazione la forza di quell’ Essere che in 
lui pensa ; mostrategli eh’ esso è un Essere semplicis- 
simo , che è un’ opera sorprendente del Supremo Crea- 
tore , e che il suo spirito , non che essere destinato 
solamente a padroneggiare una quantità di creature , 
egli è anzi superiore per natura a tutto 1’ universo 
materiale ; ditegli che fu creato immediatamente da Dio 


e che quegli che lo creò , lo mantiene e lo proteg- 
ge; ditegli finalmente che esso sempre sarà ; e vedre- 
te quest’uomo porgervi una somma attenzione , osser- 
varsi con diletto , interrogar sè medesimo , instancabile 
ed impaziente. Ma allora quando lo lascierete solo fra 
1’ oscurità e la confusione , allora quando gli farete sen- 
tire il suo stato di degradazione, allora sì che gli legge- 
rete in volto la noja il tedio e 1’ abbattimento , e lo 
vedrete passare innanzi e divagarsi e divertirsi da una 
si disaggradevole impressione. Egli è misero adunque ; 
e se altro non ci fòsse per mostrare le sue mise- 


rie , questo ìntimo abborrimento, questa connaturale 
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alienazione dal vedersi sarebbe una prova baatantemen- 
tè Forte, una voce troppo sincera e convincente per 
dichiararlo mìsero, guasto naturalmente ed infelice. 
S-XIII. 

Si conchiud^. 

D a questa generale inclinazione di tutti gli uomini 
alla vanità ed a non riflettere sopra P intimo della 
loro natura , da quest’ abborrimento loro naturale a ve- 
dere sè stessi, noi per le nostre osservazioni sìam per- 
venuti a dedurne la loro miseria. L’ uomo adunque è 
misero, tale non lo dichiarano già certe esagerazioni, 
che attribuire si potrebbero ad un umore tristo e ma- 
linconico , o certi minuti detagli degli estrinsechi suoi 
mali , che talvolta o reali non sono , o sono evitabili: 
ma bensì lo stesso spirito dell’ uomo , che abltorren- 
do il verdersi, conosce sè stesso, e si palesa vuoto di 
beni reali , e pieno di miseria e di vanità. Ogni nomo, 
che dotato sìa di una suflìciente penetrazione , sente 
a fondo la fòrza ed il peso di una tale dimostrazione; 
ma non così potremo dire di taiftì altri uomini che 
non hanno una sì avanzata estensione d’ intendimen- 
to, un tatto si fino. Diremo noi a questi, e ci sforze- 
remo di mostrare che I’ uomo è miserabile ? Essi non 
l’ intendono, essi non sentono la forza delle nostre pro- 
ve ; dunque dovremo schierar loro innanzi ad uno ad 
uno gl’ intrìnseci mali, la naturale ignoranza,la loro tor- 
pedine, reffervescenza e la sfrenatezza delle passioni, le 
battaglie e le contraddizioni interiori, la forte tendenza 
ai vizj e 1’ abborrimento al bene ? Dovremo far loro ve- 
dere tutti i mali che gli circondano, la peste , la fama 
la guerra, i tremuoti, gl'incendj, le procelle, le dolo- 
rose sensazioni , a cui in tante guise è soggetto il lo- 
ro corpo, e tanti altri e tanti inuumerabili mali , tan- 
ti e si grandi pericoli ?... Questa sarebbe una stra- 
da molto lunga ed in parte snperflna per quelli che 
sono persuasi dalle superiori dimostrazioni , e nojosa a 
tutti, perchè si tratta di mali che si hanno comunemen- 
te, e ohe non ti vorrebbe averli o che almeno non si 
vorrebbe sapere di averli. Accomodiamoci dnnqne ed 
agli uni ed agli altri , appfgliamoci ad una strada cU 
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mezzo , e facciamo toccar con mano T infelicità di tut- 
ti gli uomini . 

Noi sceglieremmo fra gl’ innumerabili mali che affli- 
gono tutta l’umanità, un solo, ma grande, ma comu- 
ne, ma inevitabile, che per essere grande , esso solo 
sufficiente sarà a far vedere la degradazione la miseria 
dell’uomo, cbe per essere comune non ammetterà ec- 
cezioni , e cbe per essere iìnalmente inevitabile inse- 
gnerà non solo che l’uomo è miserabile , ma che è mi- 
serabile naturalmente , perché non può in alcuna ma- 
niera scansare le sue miserie. Questo gran male sarà 
la necessità della proprietà ossia del mio e del tuo ; 
questa fredda parola che, al dire di Giovanni il Criso- 
stomo, porta tutti ì mali in sulla terra . Se noi mostre- 
remmo che questo male è veramente grande , vera- 
mente comune, veramente reale , e se faremo vedere 
che per togliere dal mondo questo gran male conver- 
rebbe assolutamente cambiare la natura dell’ uomo, al- 
lora avremo dimostrato che l’uomo è miserabile, ed è mi- 
serabile per natura'li). 


(i) Per non rendere dubbiesi i nostri sentimenti su di una 
materia , per cui a questi giorni meritamente si esige una sovra- 
grande circospezione, prevengo il mio Lettore, e desidero che 
trattando io della proprietà dei beni di fortuna non si dia su- 
bito a credere che io pretenda distriigerne i diritti , i quali nello 
Stato presente dell’ uomo si debbono riguardare come sacri iuviolà- 
bili e necessari , e sanzionati da Dio anche partioolarmente con 
queste parole del Decalogo non furtum facies ; è vero che io fa- 
lò vedere che seconda l' esigenza in origine naturale dell’ uomo 
la proprietà è conti o quel diritto, che la natura dà ad ogni uo- 
mo , che essa è la sola la vera origine di quasi tutti que’ mali , 
ì quali formano la sorte infelice del genere umano ; ma farò anche 
conoscere che questo gran male è senza rimedio , perchè nasce 
da nn guasto che è intrinseco all’uomo; farò vedere che il to- 
gliere di mezzo la proprietà de’ beni di fortuna sarebbe la sor- 
gente di mali inRnitamente più graudi pressoché inumerabili ; sa- 
rebbe un distruggere del tutto la società, e sconvolgere a fondo 
1’ ordine e lo stato politico-morale dell’ nomo. Questa necessaria 
prevenzione , che non fermerà il tnio Lettore ai prossimi para- 
grafi, renderà sicura la rettitudine de’ nostri sentimenti. 
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$. XIV. 

L’ uomo si trova fuori dello stato suo 
vero e naturale . 

L a dignità di uomo , il dominio della terra , la so- 
vranità su di tutte le creature terrestri ed inferiori 
ali’ uomo , sovranità di qualunque altra la più naturar- 
le più degna e più competente , non ispeita forse per 
natura ed appartiene all’ uomo appunto perchè è uo- 
mo , e non per altro che per esser uomo ? Se cosi è 
ogni uomo adunque è per natura nato' sovrano degli 
innumerabili Esseri inferiori che lo circondano; ogni 
uomo fu investito dal Creatore universale di questa ris- 
pettabile ed uttilissima sovranità, ed ogni uomo ha di- 
ritto agli omaggi ed ai servigi delle sottoposte creatu- 
re. Ma se r estensione ed il diritto di questa naturale 
sovranità non compete all' uomo per altra ragione, che 
solamente per esser uomo, dunque l’estensione ed il 
diritto di questa sovranità compete e si deve egualmen- 
te a tutti gli uomini: perchè tutti nell’Essere di uomo 
sono egualmente uomini. Dunque in realtà tutti gli uo- 
mini sono tanti eguali sovrani posti a padroneggiare le 
creature egualmente e indiUerentemente. 

Ecco una verità che ci apre un teatro si vario sì 
leggiadro e si nuovo; ecco una verità la quale ci sve- 
la un prospetto , che innalza che vivifica che sorpren- 
de il nostro spirito. 

Ma se tutti gli uomini sono egualmente sovrani e si- 
gnori delle creature inferiori , hanno tutti adunque un 
eguale diritto ai servigi di quelle ; diritto incontrasta- 
bile fondato sulla loro natura ; diritto che non può es- 
sere loro tolto da alcuno, se non da quell’ Essere Su- 
premo , che loro 1’ ha dato. Una tal verità , ohe risve- 
glia I’ ttonr.o dalla sua torpedine, e che eguaglia na- 
turalmente l’ inceppato schiavo all’ orgoglioso e trion- 
fante suo tiranno , conduce direttamente ad uu egua- 
le riparto de’ frutti de’ beni detti di fortuna , i quali 
altro non sono che i servigj delle creature inferiori. Que- 
sto eguale riparto de’ servigj delle creature inferiori 
non solo perchè è coufurme alla pienezza dei diritti 
dell’ uomo , ma ancora perchè stabilisce tutto il genere 
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umano in nna specie di felicità nacarale e competente , 
questo eguale riparto è secondo 1* esigenza naturale 
dell'uomo ; perchè I’ uomo fu creato certamente e sta> 
hilito nella pienezza de’ suoi diritti , ed in una specie 
di felicità naturale e competente. Ma se questo eguale 
riparto de' servigj delle creature inferiori è secondo 
l’esigenza naturale, ossia lo stato vero e naturale dell’uo- 
mo , e se gli uomini non godono ( nè possono , come 
vedremo , godere ) presentemente di questo eguale ri- 
parto, gii uomini adunque presentemente non si tro- 
vano secondo la loro esigenza naturale , ossia nel ve- 
ro naturale stato, a cui l’Autore della natura li sol- 
levò. Osserviamo. 

Quello stato che pone tutti gli nomini in una ve- 
ra e reale impotenza di godere in tutta la loro esten- 
sione di quei diritti che loro competono come ad uo- 
mini, non è lo stato vero e naturale dell’ uomo; 

Ma lo stato che esclude il riparto eguale de’ servi- 
gj delle creature inferiori ossia un equivalente di questo 
riparto , pone 1' uomo in una vera e reale impotenza 
di godere in tutta la loro estensione di quei diritti , 
che gli si donarono come ad uomo : 

Dunijue io stato ohe esclude il riparto eguale de’ 
servigj delle creature inferiori ossia un equivalente 
di questo riparto, non è lo stato vero e naturale dell’ uo- 
mo. 

Lo stato che non istabilisce 1’ uomo in una cer- 
ta felicità naturale , non è lo stato vero e naturale 
dell' uomo. 

Ma Io stato , clie non ammette un eguale ri- 

f tarto de’ servigj delle creature inferiori o un equiva- 
ente di un tale riparto, non istabilisce 1’ uomo in u- 
na certa felicità naturale per quanto la può trovare 
in terra: 

Dunque questo stato non è lo stato vero e nata- 
rale del uomo. 

Ora io dimando: Si trova 1’ uomo nello stato ia 
cui esser dee naturalmente, ossia nello stato suo ve- 
ro e naturale ? Osserviamo per un poco 1’ ordine po- 
litico-morale degli uomini. 
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10 veg^o che molti »i sono sollevati su di altri 
moltissimi ed innmnerabili loro simili, e si attribuis- 
cono un vero ed esclusivo dominio sulle creature in- 
feriori. Questo è mio, d^ono alcuni, additando un nu- 
mero quasi infinito di vegetabili e di animali -, li ser- 
vigi di tutte queste creature, dicono altri, spettano a 
me solo; sono mie queste selve, io ho diritto esclusi- 
vo su de’ frutti di questi campi. Al contrario io tro- 
vo una innumerabile moltitudine di uomini, che non 
hanno nè selve nè campì; che non riscuotono sovra- 
namente i servigi de’ vegetabili e degli animali; e che 
per vivere, e per vivere fra i bisogni e le ristrettez- 
zo e le miserie si umiliano, chieggono, pregano, fitica- 
no e corrono incessantemente dietro a quei molti che 
godono il dominio sullo creature inferiori, e superba- 
mente signoreggiano la terra. 

Questo è lo stato, in cui realmente si trova tut- 
to il genere umano; ma questo stato non ammette un 
eguale riparto dei servigj delle creature inferiori ; il 
genere umano adunque non si trova nello stato suo 
vero e naturale. 

Se per una ipotesi considerata la cosa in astrat- 
to, un povero reclamasse i suoi diritti naturali e pri- 
mitivi, e sostenesse che gli si competono egualmente 
che agli altri uomini i servigj delle creature inferio- 
ri, egli si fonderebbe in questa ragione, che la sua 
umanità non è punto diversa da quella degli altri uo- 
mini. 

11 Ricco ed il Possidente potrebbero rispondere, 
che queste possessioni, questo usufrutto de' loro ter- 
reni il prezzo sono de’ sudori de’ loro Antenati, e che 
i maggiori di quelli che ora ne sono privi, cedettero 
pienamente tutti i loro diritti , e che perciò leggiiti- 
mamente essi possegono ciò che possegouo. 

Ma per dire il vero, considerata la cosa in ori- 
gine ed in sè stessa ( prescindendo, replico, dallo sta- 
to attuale deiP uomo ) noi troviamo che la giustizia 
ed il diritto apertamente favoriscono il povero, per- 
chè si potrebbe dire al ricco c possidente: da chi a- 
veie avuto la proprietà delle vostre possessioni? Da’ 
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miei antenati . Ma cbi erano questi vostri antenati ? 
Erano uomini. Ma gli uomini tutti non furooo posti a 
signoreggiare la terra se non per quel tempo, die essi 
vivrebbero sulla medesima; come dunque essi, i quali 
non avevano che T usufrutto , potevano trasmettere' 
in voi la proprietà, che non avevano ? Questo fu jier 
un patto vicendevole fra gli uomini. Ma chi fece un 
tale contratto ? I nostri Avi Come potevano essi farlo? 
come potevano essi privare i loro Nipoti di un dirit- 
to, che ad essi spettava come uomini P furono forse i 
primi uomini i dominatori perpetui della terra ? Io 
non veggo che 1’ Essere Supremo e Creatore abbia di- 
stinti i primi dagli ultimi. Dunque io dico la ragione 
sta per il povero , e la proprietà de’^eni di fortuna 
è contro il diritto naturale dell’ uomo. 

S- XV. 

Si prosegue . 

C ontinuiamo le nostre osservazioni^ e cerchiamo un 
poco quali effetti produca nello stato politico mo- 
rale dell’ uomo una proprietà introdotta cosi fuori d’or- 
dine e di giustizia. Eccoci dunque ad una moltitudi- 
ne di combinazioni, ad un dilìgente scrutinio, ad un 
sottile esame, e ad una quantità di verità esperimen- 
tali. Cosa troviamo noi ? Che sorta di beni porta al 
genere umano questa esclusiva proprietà P Rende al- 
meno febee una parte degli uominip Io veggo, io com- 
prendo ad ev'idenza, e capisco esperimentalmente, che 
questo sistema di proprietà esclusiva è occasione e cau- 
sa di quasi tutti i mali che afflìgono universalmente 
gli uomini. Osserviamo bene a fondo, non ci fermia- 
mo alla superficie. Donde traggono l’origine le cabale 
ì raggiri le frodi gl’ inganni le inimicizie gli odj le ris- 
se gli omicidiP Da (piai fonte nascono i timori, le pre- 
tensioni, le diffidenze, le guerre e tanti altri mali che 
misera eri infidice rendono tutta l’uinanità in ogni tein- 

} )o in ogni luogo ed in ogni situazione P Certamente per 
o più da qiiesro sistema di proprietà de’ lieni di for- 
tuna. Gli uomini sperano, temano, adulano, odiano, dif- 
fidano, raggirano, rissano, uccidono, guerreggiano ap- 
punto per avvantaggiare un tantino la foro proprietà. 
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e sollevarsi un poco più sogli altri nomini. Chi ha un 
mezzo, chi n'ha un altro, chi si serve di un pretesto, 
chi di un altro, chi copre la sua ingordigia , e chi la 
scopre, e frattanto si urtano vicendevolmente, si sop- 
piattano, e corrono tutti ad un fine, che tutti non pos- 
sono ottenere, e che rende finalmente tutti miseri ed 
infelici, e quelli per non averlo ottenuto, e questi per 
averlo ottenuto. 

Ecco il frutto della proprietà personale ed escln- 

siva. 

s. XVI. 

Si conchiwle che V uomo si trova fuori 
del suo stato vero e naturale. 

N oi abbiamo veduto il vero e reale prospetto dell'or- 
dine politico- morale degli uomini, prospetto d’in- 
giustizia, di confusione, di disordine e di miserie, pro- 
spetto che ci dà a vedere la cecità, lo sviamento e la 
corruzione universale di tutti. Se noi dunque abbiamo 
trovati gli uomini in uno stato, che esclude il riparto 
de’ servigj delle creature inferiori ossia un equivalen- 
te di questo eguale riparto, noi dunque non abbiamo 
trovato gli uomini nel loro stato vero e naturale, per- 
chè non gli abbiamo trovati nel possesso dei loro diritti. 

Se noi abbiamo trovati gli uomini in uno stato, 
che non gli stabilisce in una specie di felicità natura- 
le, noi dunque non abbiamo trovato gli uomini nel loro 
stato vero e naturale, perchè non gli abbiamo trovati 
felici quali esser dovevano per natura. Anzi se noi ab- 
biamo trovati gli uomini in uno stato opposto ad uu 
eguale riparto de’ servigj delle creature inferiori, os- 
sia ad un equivalente di questo eguale riparto: se noi 
gli abbiamo trovati in uno stato di miserie e di tra- 
vagli lontano ed opposto a quella felicità naturale che 
loro si compete, noi dunque abbiamo trovati gli no- 
mini in uno stato lontano ed opposto al loro stato ve- 
ro competente e naturale, e per conseguenza fuori del- 
l’ ordine proprio, fuori della loro naturale collocazio- 
ne, e in uno stato d’ingiustizia, d’ignoranza, di scom- 
piglio e di miseria. 
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S. XVII. 

V uomo, ancorché il voleste, non può ritornar* 
nello stato suo vero e naturale. 

G iaccliè gli uomini tono «i miseri, e rammasso più 
grande delle loro miserie è cagionato da questo 
sistema di proprietà esclusiva, parmi sentirli dire: per- 
chè , o sovrani del secolo , o hlosofì della terra , non 
vi unite a trovare i mezzi di escludere siiFatta proprie- 
tà, e di stabilire gli uomini tutti in quella eguaglian- 
za che naturalmente doro compete (i)P Perchè non 
fate sentire la vostra voce la vostra ragione la vostra 
forza per rigenerare intieramente tutta 1 umanità P Non 
vi fu mai alcuno che formasse un progetto si utile sì 
giusto e si glorioso? sarebbe forse esso impossibile? Ma 
come impossitiile (a) ! 

Supponiamo per un poco, che tutti gli uomini par- 
te per minacce, parte per ragioni, parte colla forza si 
sieuo ridotti tinalmente a tornare nel loro vero stato na- 
turale. Ecco adunque tutti gli uomini percepire egual- 
mente gli omaggi delle creature inlériori,e rallegrar- 
si della comune sovranità. 1 prati adunque , i campi , 
le caccie, le pesche, gli animali tutti non appartengno 
più ad un sol uomo , ma genefalmente a tutta la so- 
cietà •, ecco finalmente bandita la mendicità ed il 


(i) Qui si parla di una eguaglianza da’ frutti dei beni det- 
ti di fortuna , ossia dei servigi delle creature inferiori , non gii 
di una eguaglianza che toglie di mezzo ogni dipendenza e subor- 
dinazione . Lo itatn vero e naturai* dell’ uomo , il quale porta 
che tutti gli uomini rispettivamente secondo i loro bisogni cd i 
loro impieghi nella società godano egualmente i servigi delle crea- 
ture inferiori , porta altresì nell’ essere di socievole un beU’ordine, 
una vicendevole dipendenza , aenza di cui oon sembra possibile 
r esistenza di qualunque aocietà. 

(3) Non troveremo mai in alcun tempo, in tutte le rivolu- 
zioni degli Stati, in tutte le più terribili sedizioni popolari, che 
vi sia stato alcuno cIki da senno abbia progettata 1’ abolizione del- 
le proprietà, perchè l’impossibilità del progetto salta evideutu- 
tnente agli occhi di ognuna. Non confondiamo le cose. Le leggi 
agrarie, talvolta progettate ma non eseguite, suddividevano la pro- 
prietà, ma non l’ annullavano e non la toglievano. 
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superfluo, e posti gli nomini tutti in un sistema di vi» 
ceudevole coadiuvazione, di concordia, di amore e di 
pace. Che bel prospetto I Ma che cosa è P Non è vero 
che tutti gl’individui debbono cooperare con sinceri» 
tà e per 4uanto possono al bene comune della nma» 
nità , e speciale del loro dipartimento P Ma che cosa 
vuol dire che in questo sistema quel Giudice , che 
sovrasta al buon ordine, prolunga saporitamente i suoi 
sonili più che uon comporta il proprio ufiìcio, e di 
quello che prima faceva? Che vuol dire che quel Col- 
tivatore di campi, che prima pareva che avesse cent' 
occhi e cento mani per raccogliere la messe, ora nel» 

10 stesso mestiere sbadiglia, e sembra che porti ad» 
dosso r inerzia P Qual u’ è la ragione? La ragione ai 
è che quel Giudice allora sperava di avvantaggiarsi 
coir applauso de' suoi simili nella proprietà personale, 
e vivere più comodamente degli altri, ed ora gli ha» 
sta dì salvare 1’ apparenza; perchè sa che o i suoi co» 
modi gli si accresceranno di poco e momentaneameii» 
te, o non gli si accresceranno punto, faccia o non fao 
eia totalmente il suo ufficio; perchè que' comodi che 
ora gode, li ^ode nella massima parte perchè è uomo, 
non perchè e Giudice. £ 1' Agricolore tanto allora si 
dimenava, si aflaticava aiutato dalla speranza d* ìmban* 
dire un miglior vitto alla sua famiglia, e di aumenta- 
re sopra gli altri le proprie sostanze: ora però gli ba» 
sta di salvare l’ apparenza, perchè posto che sembri 
alla società che esso compisca ciò che deve, non gli 
sarà diminuita la mediocrità de’ suoi piaceri e dei suoi 
comodi. Ma al Giudice preme che il Coltivatore fac- 
cia puntualmente il suo dovere per potere esso gode- 
re più abbondevolmente de’ frutti che si raccolgono 
nella società; ed all’Agricoltore preme, che il Giudi» 
ce faccia compiutamente il suo, perchè gli sìa sommi- 
nistrata a tempo e luogo la porzione che gli spetta 
nella società; ma nè 1’ uno nè 1’ altro vorrebbero poi 
fare il proprio; e se in parte lo fanno, mal volontieri 

11 fanno, e per salvare 1’ apparenza vi si accomodano; 
essi non trovano un forte impulso per farlo. 

Ma la legge del dovere proprio ? la legge del do» 
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tere proprio, che dee regnare in tutti gli Esseri ra- 
^onevolip La legge del dover proprio non La quasi 
veruna forza sul cuore dell' uomo ; legge del persona- 
le interesse Io domina, e lo padroneggia. 

Ma come la legge del dover proprio non ha qua- 
si veruna forza sul cuore dell' uomo , e la legge del 
personale interesse lo domina e lo padroneggia P Que- 
sta è una sovversione di ordine. Questo è un guasto 
naturale. Ma di grazia non perdiamo ora di vista il 
nostro prospetto; cosa veggiamo noi? .... Noi veg- 
giamo che i più degli uomini fanno vicendevolmente 
ciò che abbiamo veduto farsi e dal Giudice e dal Col- 
tivatore de’ campi: in somma vorrebbero che gli altri 
facessero il loro dovere , perchè vi hanno interesse a 
volerlo; e non vorrebbero in particolare adempiere il 
proprio, perchè, salva 1' apparenza, non vi trovano in- 
teresse a farlo. Che ne viene? Ecco che ne viene.... 
lo veggo che a poco a poco ciascnno si ritira . . . . 
la società è sbandata, .... e gli uomini sono tor- 
nati nello stato di prima , stato di personale proprie- 
tà , stato di corruzione e di miseria. Dunque qui non 
vi è mezzo, non vi è rimedio: l'uomo è miserabile 
di necessità e di natura . Ma perchè è miserabile di 
necessità e di natura P la ragione si è che non può 
stare nella felicità dello stato suo vero e naturale. Ma 
perchè non può stare nella felicità dello stato suo ve- 
ro e naturale P perchè la legge dell' interesse perso- 
nale prevale nel suo cuore contro ogni ordine alla 
legge del dovere . Ma perchè questa legge dell' inte- 
resse prevale alla legge del dovere ? perchè 1’ uomo 
è guasto e corrotto, ed appunto perchè è guasto e 
corrotto non può stare nello stato suo vero e natura- 
le, ed è per conseguenza di necessità in mezzo alle 
miserie ed alla degradazione , fra T ingiustizia ed il 
pianto. 

Tutti i sistemi de’ filosofi , tutti gli sforzi de’ so- 
vrani uniti eziandio all' unanime consenso del gene- 
re umano non giungeranno mai a stabilire e consolida- 
re gli uomini tutti nel loro vero stato naturale, o aa- 
che in uno stato equivalente di felicità. 


Digìtized byCoogle 


Si pensi pnre^ si progetti pare quanto si vuole, 
che tutti i pensieri , tutti i progetti tendenti a scan- 
sare una quantità di miserie ne incontreranno infalli- 
bilmente un’ altra. 

Noi ancora abbiamo veduto che, per quanto sia 
nella presente ipotesi questo sistema di proprietà per- 
sonale contrario alio staio naturale dell’ uomo, non può 
escludersi in alcun modo; e se si pretendesse dì le- 
varlo s’ incontrerebbero de’ mali infinitamente più 
grandi di quello, che esso produca, e che per conse- 
guenza convien adottarlo come un impedimento ne- 
cessario ad una infinità di miserie , la prima delle quali, 
sarebbe il discioglìmento intiero della società. Ma non 
è per questo , che non sìa un male , ed un male an- 
cora più sensibile, perchè inevitabile. 

Il mezzo unico per rimettere tutti gli uomini nel 
buon ordine non sarebbe altro, che far si che la leg- 
ge deir interesse personale non prevalesse alla legge 
del dovere, e che la legge del dovere non si oppones- 
se mai alla legge dell’ interesse personale ; ma che si 
sostenessero a vicenda in maniera , che ogni dovere 
dell' uomo terminasse neirevidente interesse dello stes- 
so uomo, e ogni interesse dell’ uomo non fosse che nel 
suo dovere. Allora tutto il genere umano potrebbe 
Biissìstere felicemente nello stato suo vero e naturale. 
Ma il rimettere un tale sbilancio n,on è possibile , se 
non a chi può cambiare il cuore dell’ uomo e rigene- 
rarlo. Questo sbilancio, questo guasto, questa corru- 
zione interiore è dunque la sola cagione della più par- 
te delle miserie dell’ uomo. 

S. XVIII. 

Donde è venuto questo gran male 
alla umanità. 

I o penso, io medito, io cerco donde sia venuta alla 
natura umana una corruzione così avanzata, uno 
sbilancio così funesto , ma niente io trovo di positivo 
che mi accheti e mi soddisfaccia. Quel che ad eviden- 
za comprendo si è che questa corruzione, questo sbi- 
lancio non l’ho certamente ricevuto dal mio Creato- 
re, da Dio: prima perchè a noi traspare chiaramente 
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quello rtato felice vero e naturale cbe proprio ci è, 
e che la natura non cessa sebbene invano di recla- 
mare e di additarci, e secondariamente perchè ripu- 
gna ad evidenza, che Esseri ragionevoli creali per Id- 
dio abbiano dallo stesso Dio ricevuto un guasto inte- 
riore, cbe oltre essere contro l’ordine, gli avvilisce, 
li degrada, gli allontana da Dio, e li costituisce in cer- 
to modo opposti, contrarj all' Essenza perfettissima di 
Dio. Forse dunque da qualcb' Essere creato? Ma io 
non so combinare come un Essere creato di natura 
diversa possa agire su di un Essere estraneo indipen- 
dente, e guastare l'opera del Supremo Creatore, e ctH 
me poi le conseguenze funeste non dovessero rivol- 
gersi contro il malefico corruttore piuttosto cbe con- 
tro 1’ uomo innocente; io dico non so combinare que- 
ste cose, e molto più non so collegare insieme la giu- 
stizia e la provvidenza di un Dio Supremo colla iu- 
nocenza e la miseria dell' uomo. 

Iddio provvidente e giusto: e P uomo miserabile 
ed innocente: queste sono idee cbe non possono sus- 
sistere, e si contraddicono apertamente. 

E certo evidente e dimostrato, che Iddio con o- 
na mirabile provvidenza regge e governa tutte le sue 
creature ; è certo evidente e dimostrato, ohe Iddio, 
essendo la stessa increata giustizia, non può ne vole- 
re nè permettere le afflizioni e le pene inevitabili e 
connaturali a delle sue creature, e creature innocen- 
ti (i). 


(i) Le bestie tono Esteri innocenti per loro natura , eppure 
a quanti mali non son soggette naturalmente le bestie ! 

Dunque, io dico , dalla natura e dalla sperimentale cogni- 
zione della bestie ti pretende di formare una ^obiezione alla sta- 
bilita verità , che Iddio cioè non posta nè volere nè permettere 
le afflizioni, le pene ineritabili e connaturali a delle sue creature , 
e creature innocenti P Ma per formare rettamente nna obbiezio- 
ne colla forza tperinentale di un oggetto, conviene conoicere 
prima la natura di coteato oggetto, altrimenti ti andrà a peri- 
colo di fabbricar fuir arena , e di parlare chimericamente. Dun- 
que, io replico mi si definisca prima cosa aieno le bestie , e poi 
allora si farà qnel caso che merita il vigore dalla obbiezione. 
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È certo, evidente e dimoitrato ehe l’ nomo li tro« 
va necessariamente ed inevitabiiinente fra le, pene i 
travagli e le miserie. Dunque sarà certo, evidente e 
dimostrato che 1' uomo non è innocente. 

Ma come l'uomo non è innocente P Ecco un al- 
tro scoglio. L’ uomo è corrotto , ed appunto perchè 
è corrotto ed in ragione di questa sua corruzione , 


Tutti i più grandi uomini, i più grandi filosotì trattando sulla 
natura delle bestie ti trovano talmente divisi e discordi nelle 
opinioni , che ognuno di essi conosce bene che appena può di- 
fendere il suo assunto con una lodevole ipotesi , la quale ap-> 
punto perchè ipotesi , non può estete che oscura ed incerta . 
Dunque la vostra obbier.ione , qualunque vigore le postiate dare, 
•empre sarà fondata sulla incertezza mentre la mia verità è tal- 
mente risplendente e Certa, che immediatamente discende dal- 
la Essenza stessa di Dio. 

Ma supponiamo pure che le stesse bestie tieno naturalmen- 
te quali voi le volete e le defìnite. Osservate di grazia come • 
grado a grado ti diminuisca il vigore della vostra obbiezione. 
Noi non sappiamo che le bestie soggette sieno ad altri mali che 
alle sensazioni doloroae , quando che abbiamo noi evidentemen- 
te dimostrato che queste sono i minori mali che affliggono 1’ u- 
manità. Noi abbiamo de' motivi furti e ragguardevoliuimi ( co- 
me alcuni grandi filosofi hanno in qiialclic moilo dimostrato ) che 
le bestie per quello che riguarda a queste sensazioni dolorose , 
non provino che un’attualità sensibile e momentanea, di mode 
che nè i dolori passati nè quelli che verranno , perchè non ricor- 
dati nè preveduti , loro facciano alcuna impressione. Non cosi 
del uomo, che aggravato da una muitiplice serie di mali di spe- 
cie diverse nelle stesse dulorifere sensazioni, tutto ne prova l’a- 
maro ed il doloroso; il sapere quel che ha dovuto soffrire, il co- 
noscere quel che gli avrà da venire forma per esso lui un com- 
plesso di cose , che 1’ opprime e 1’ umilia , e gli fa sentire un pe- 
to molto più grande della sua attuale amarezza. Ecco adunque a 
che si possono ridurre le miserie delle bestie , supponendola an- 
cora quali non tono state dimostrate , ad una attuale cioè e mo- 
munt.iiiea dolorosa tenzazione che talvolta le affligge, « che per 
dire il vero sembra ancora consentanea alla natura del loro es- 
sere, il quale essendo creato per la felicità di conaervare il pro- 
prio individuo, e di aumentarne la tpecie , dee per conaeguenca, 
essere diretto a questi suoi fini da varie, dolci, aoavi e piacevoli 
impressioni non disgiunte talvolta da qualche ditagradevole ten- 
tazione, che lo porti a fuggire alcune cute contrarie a questi suoi 
fini, e cercare il rimedio td il sollievo de’ suoi naturali bisogni. 
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come abbiamo vedato, egli è miiero. Danqne egli in 
questa sua corruzione non è innocente ; dunque es> 
ao avrà avuto mano nel naturale sbilancio , nel gua> 
sto interiore di sè stesso. Ma io so di certo che non 
ho cooperato punto a questa mia corruzione , e so 
che ho meco portato questa corruzione, e la pena ed 
il castigo di questa mia corruzione insieme colla mia 
esistenza; dunque come son io, come sono gli uomini 
tutti rei di questa corruzione P Ogni azione suppone 
necessariamente un agente. Se io adunque, se tutti gli 
altri miei simili non esistevano prima di questa gene- 
rale ed individuale corruzione, come è possìbile che 
potessimo cooperarvi e formarcela? Dunque come l* 
uomo non è innocente? 

Comprendo che si potrebbe supporre uno 4tato 
di preesistenza de' nostri spiriti ai nostri corpi, si po- 
trebbe dire forse che in un tale stato i nostri spiriti 
avranno perduta la loro innocenza, e cooperato alla 
loro naturale corruzione (i). Ma oltre di che questa 
supposizione non è che una gratuita supposizione, io 
vi trovo molto d' improbabilità, perchè mi pare impos- 
sibile olle tutti questi spiriti senza eccettuarne un 
solo abbiano colà perduta la loro innocenza, e coope- 
rato all’ interiore guasto di tutto il genere umano; e 
che non solo tutti abbiano perduta questa innocenza, 
ed abbiano cooperato alla comune corruzione, ma Tab- 
biano perduta, e vi abbiano cooperato tutti nello stes- 
so grado e nella medesima maniera, perchè si vede, 
che tutti gli uomini d’ ogni tempo d' ogni nazione e 
d’ogni clima nascono in quanto alla sostanza colle stesse 
tendenze, colle medesime passioni, colla stessa corru- 
zione. Dunque come, in qual maniera T uomo non è 
innocente ? Io noi so, tntto mi si presenta ricoperto 


(i) Cosi la pensavano molti de’ filosofi antichi, e general- 
mente tutti i Platonici , ed i Pitagorici. Essi penetrando al fondo 
della natura dell’ uomo col mezzo delle loro fine medit.'izioni , e 
trovando evidentemente non essere ella qual essere dovrebbe , 
non sapevano sciogliersi in altro modo , che col formare e so- 
stenere la presente supposizione. 
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di una impenetrabile oscarità, le mie idee s’ invilup- 
pano e si confoniJonu; io noi so. 

Io alzo adunque la mia voce e grido: I’ uomo non 
% innocente; come si è guastata^ o Signore, 1* opera tua? 
qual parte ho avuto io nella mìa corruzione ? quando 
ho perduta io la mia innocenza? Se io sono colpevole e 
per conseguenza odioso all’Essere tuo perfettissimo, 
v’è egli qualche rimedio, si trova un qualche mezzo 
per rendere l’ Esser mio non discordante dalla subli- 
mità delle tue perfezioni, qualche rimedio per supe- 
rare e .vincere le perversità delle mie inclinazioni, per 
rendermi di nuovo degno di te ? mi hai tu forse riget- 
tato per sempre dalla tua faccia ? No certamente . Il 
mio cuore mi presagisce il contrario; io sento che so- 
no lontano da te, che ho perduto il gusto dei veri be- 
ni, che mi sono concentrato nella terra, assomigliato 
ai Bruti, ma sento ancora che il mio cuore tende 
veementemente a te, che cerca te, che vuole te, Giun- 
gerò io allo scopo de’ miei desìderj ? in qual manie- 
ra, e quando ? lo spero, e tremo; ma tremo ancora per- 
chè so di certo di avere più volle trasgredite a nel- 
la posta quelle leggi che tu imprimesti nel mio cuo- 
re. leegi di equità e di rettitudine ; so d’ avere tra- 
sandati i più sacrosanti doveri, d’avere operato con- 
tro la stessa mia ragione che reclamava apertamente 
la sua superiorità ed i suoi diritti; io lo so, o Signo- 
re, ma anche so che posso per l’avvenire ostare a me 
stesso, impedire un sì funesto disordine, e ricondurre 
in qualche maniera nella strada della virtù il travia- 
to mio spirito. Ma.... ed il passato? Ti dìmeniìche- 
rai tu forse delle mie iniquità alla vista del mìo do- 
lore, o mi punirai tu forse inesorabilmente? Io provo 
le miserie e le pene della mia connaturale corruzio- 
ne, come le provano universalmente tutti gli altri uo- 
mini, ma non sento ancora lo sdegno della tua collera 
per i miei particolari delitti. La riserbi tu forse nella 
eternità del mio spirito!’ Quale sarà l’estensione e la 
forza do’ tuoi castighi? Io tremo in mezzo ad un si- 
lenzio sì cupo ad ima oscurità si impenetrabile. I tuoi 
giudizj,o Signore, sono imperscrutabili: tu mi sei troppo 
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terribile nel rigore della tua giustizia, e mi sei trop» 
po amabile nella espansione della tua misericordia. 

S XIX. 

La natura tace , e C uomo si trova • 

fra V oscurità e la confusione, 

I n mezzo ad una confusione si grande d’idee, fra U 
densità delle tenebre che mi circondano, vado taU 
volta a tentone interrogando la natura. Osservo le re* 
laziuni degli Esseri fra di loro, i rapporti che han* 
no essi meco , quelli ohe ho io seco loro , veggo l’or> 
dine delle cose , le combinazioni adattate alle mie ri- 
cerche ; un certo spavento s’ impadronisce di me ; io 
tremo. Riosservo nel mio cuore i diversi aspetti delie 
sue tendenze , trovo nella esteriorità del mondo tisi- 
co un non so che di ridente , che mi rellegra ; e spe- 
ro: ma però fra il timore della mia sorte e la spe- 
ranza passo in uno stato terribile di sospensione e di 
incertezza infelicemente i miei giorni. Che sarà mai 
di me P vado io sovente fra me stesso ripetendo, che 
sarà mai di me P A chi dovrò io chiedere la dichia- 
razione di mister] si oscuri si iinportauti e sì decisi- 
vi per la mia sorte P Gli altri uomini oltre il sentir- 
si carichi delle stesse miserie , involti nelle medesime 
tenebre in cui io mi trovo , non se ne danno come 
per intesi , e lungi dal mostrarsene punto penetrati 
se la passano allegramente , e se la ridono. Io confes- 
so sinceramente che non mi posso dar pace , ed ogni 
nomo di senno , che mi abbia seguito nell' astruse 
dilHcoltà delle mie meditazioni sull’ uomo , ren- 
derammi certamente ragione . Si sono fatti in vero 
de’ grandi passi nella cognizione dell’ uomo : ma a 
che servono le nostre fatiche le nostre veglie le no- 
stre astruse meditazioni , se dopo tanto troviamo per 
noi un complesso di cose sì umiliante e si tenebro- 
so, che ci trae sull’ orlo della disperazione? Non era 
meglio per noi rimanere nella nostra naturale igno- 
ranza ? Dovremo per questo adunque gettarci in 
quella deplorabile irriflessione , che noi deploria- 
mo negli altri uomini , e rendere così più tollerabili 
le nostre miserie, perchè- meno conosciute? Questo 
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pernierò è per noi il più umiliante di qualunque altro. 
Non sarà mai vero. Se la natura non parla, ae la na« 
tura è mutola , o per meglio dire , ae noi non 1' in- 
tendiamo, cercheremo noi le conaeguenze dell' ea- 
aer noatro da tutti gli uomini d' ogni condizione, 
d' ogni tempo, d’ogni popolo, aorpaaaeremo le città, i 
regni, le nazioni, i climi gridando ad alta voce Chi 
c* inaegna il noatro deatino , il noatro fine ? — . Ana- 
lizzino gli altri nel seno della terra le varietà dei me- 
talli , cerchino questi le proprietà dell' erbe , avan- 
zino quelli le loro scoperte nelle vaste serie degli a- 
nimali, miaurino altri nnalmente ^li astri e le sfere, 
e portino gli occhi in que’ lucenti globi , in quegl* 
immensi spazj, che annunziano solennemente la mae- 
atà, la gloria, del Creatore: che noi li sorpassiamo tutti , 
e cerchiamo di conoscere l’ uomo . Non si è infievoli- 
to per anco il nostro coraggio. Noi cerchiamo 1* uomo, 
il bne, il destino dell’uomo; già siamo a mezza stra- 
da. Sappiamo ohe 1’ uomo non è quale dovrebbe es- 
sere , non è quale fu creato da Dìo ; sappiamo che 
l’uomo si trova fuori dello stato suo vero' e natura- 
le , e che la sua natura è deviata guasta e corrotta. 
Tanto ci basti per ora : cerchiamone le conseguenze ; 
inoltriamoci. 


Fine del Libro Primo. 
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LIBRO SECONDO 

D^L MONDO MORALE 

CAP. I. 

Introduzione. 

S arà danqne vero che Io spettacolo dell* Universo, 
il sacro libro della natura si chiuda a’ nostri 
occhi, e taccia ? Dovremo noi adunque cercare il de- 
stino , il line dell’ uomo in un altro ordine di cose 
diverso dall’ ordine fisico o naturale degli Esseri di 
già contemplati P Quest’ ordine nuovo di cose, su cui 
tace la natura, è forse impossibile? No certamente. 
Ma sarà esso esistente ? Noi noi sappiamo ; siamo pe- 
rò all’ estremo interessati a farne ricerca. Iddio, il co- 
mune e benefico nostro Padre avrà Egli abbandonati 
gli uomini alla loro cecità, e lasciato il genere umano 
nella sua degradazione? Se la natura tace, non dovremo 
noi ricercare, se ci è possibile , altrove la verità ? Ma 

{ lerchè tace la natura ? Perchè dopo di averci dimostrata 
a nostra dignità, la nostra preminenza, le prerogative no- 
stre, le tendenze del nostro cuore, la nostra corruzio- 
ne, l’avvilimento, la degradazione dell’ esser nostro, si 
oscura, si confonde, e ci lascia nello stato il più in- 
certo ed il più terribile della nostra sorte ? Questo 
perchè, questa ragione io l’ignoro. Ma, o Dio, se mi 
fosse lecito di portare il mio pensiero all' eterne ed 
imperscrutabili tue mire, io direi che tu non facesti 
parlare alla natura piu oltre, per dare a conoscere che 
tu non creasti 1’ uomo per questo stato di deviazione 
e di accecamento , e che un sì gran male non essen- 
do compreso ne' tuoi eterni Decreti, dovesti in certo 
mode modificare i tuoi disegni, ed aggiungere all' or- 
dine della natura fatto per l’uomo innocente e fe- 
lice un altro ordine di cose , che parlasse all’ uomo 
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divenuto reo e misero. Ma male è quest’ordine nuovo 
creato da Dio per l' uomo r Sarà esso così niirabilo 
sorprendente ed incantatore, come è quello degli es- 
seri fisici da noi contemplati ? Porterà anch’ esso e- 
gualmente che l’ altro 1’ evidente impronto^ il sigillo, 
la firma della mano dell’ Onnipotente ? Dove lo tro- 
veremo noi ? Nel Mondo degli spiriti ? Ma come pe- 
netrarvi, e molto meno come fermarvisi a lungo , le- 
gati ed involti in questo corpo materiale stanziato in 
terra? Volgiamoci adunque ad osservare minutamente 
gli uomini , a penetrare ne’ loro cuori , e scrutinare 
non già la loro essenza naturale, il che abbiamo fat- 
to, ma bensì ad indagare le mutue relazioni, gli scam- 
bievoli rapporti, i fatti intrecciati e connessi , il cui 
ordine mirabile, la cui connessione regolata, il cui in* 
trecciamento ben ordinato e ben disposto dipende non 
dagli uomini singolarmente considerati , ma bensì dal 
Direttore universale di tutti i fatti , dal provvidente 
Dispositore di tutte le cause e di ogni umana vicenda. 

Divina Provvidenza , che reggi e governi 1’ Uni* 
verso senza che nulla all’ assoluta tua volontà nè re* 
aista, nè resister mai possa: Tu che tutto soavemente 
e potentemente disponi , deb I vibra un raggio della 
tua sempiterna luce, ed introduci 1’ uomo nel Santua- 
rio delle tue misericordie , e fra i tesori inesauribiri 
di altre tue, a lui per anco incognite , grandezze e 
magnificenze. 

S- 1. 

Rapide pennellate di un gran quadro che rappresen- 
ta tutte le Nazioni e tutti i Popoli. 

D alla ^and’ Epoca contrassegnata de* nostri giorni 
portiamoci di volo col nostro spirito sino ai più 
rimoti tempi, di cui abbiamo monumenti e memorie , 
e colla face veritiera di tutte le Storie discendiamo a 
passo retrogrado, e contempliamo tutte le nazioni e 
tutti i popoli. Che cosa reggiamo noi ? Noi osservia- 
mo varie nazioni e varj popoli, che hanno un non so 
che dì barbaro, di feroce e di selvaggio , e vivono in 
una società imperfetta . . . Questi altri sono qualche 
grado più innanzi nella coltura e nella civilizzazione. 


Digitizod by Googk 


167 

«. per conseguenza in una società che più si avaiizt 
verso la perfezione . . - Alcuni ci danno a vedere le 
loro arti come in uno stato d’ infanzia, altri all' oppo- 
sto quasi perfezionate . . . Troviamo finalmente certe 
nazioni al segno più alto di coltura e di decenza. Tut- 
ti questi popoli hanno le loro leggi collegate , e svi- 
luppate in ramone del grado di civilizzazione , in cui 
si ritrovano. Quelle dei primi conservano un so che di 
semplice e di massiccio , che ha molto di sincerità e 
di candidezza; le altre a poco a poco si vanno scostan- 
do, e formano un certo intreccio di cose che per dir 
vero sono molto connesse e belle, ma che suppongono 
negli uomini un’astuzia più, o meno respettivamente. 
Passando di secolo in secolo ci si presentano altri po- 

S oli , altre nazioni come nascenti nell’essere di colto e 
i sociale; osserviamo che certe nazioni pare che non 
sappiano uscire dalla rozzezza, e pochi e pochissimi 
sono i loro progressi; altre al contrario si portano con 
.tutta la rapidezza al colmo di una perfezione politica 
e civile . . . Coll’ andare del tempo reggiamo che mol- 
ti popoli, che prima erano innanzi assai nella coltura, 
retrocedono qualche poco, e le loro accidentali circo- 
stanze li fanno quasi cambiare di aspetto . -, . Certi fi- 
sici rapporti per l'innanzi non avvertiti formano la for- 
tuna di molte Provincie , e traggono l’abbondanza eia 
prosperità fra le sabbie e fra i sassi ; da questo noi os- 
serviamo che ne viene qualche danno notabile ad al- 
tre nazioni , ed un certo entusiasmo le porta anch’es- 
se a desiderare inopportunamente un simile vantaggio 
che alla loro situazione punto non compete. Quindi ne 
nasce 1’ unione e l' alleanza di molti popoli sì per co- 
municarsi vicendevolmente i prodotti de’ loro climi , 
si per conservare il loro buon essere e per aumentar- 
lo, sì per difendersi mutuamente. Il tempo scorce, le 
fortuite scoperte , il raffinamento , la riflessione degli 
uomini, le circostanze, le opportunità, gli accidenti 
impensati ci presentano in più età tanti quadri diver- 
si , e sovente muta faccia il mondo tutto. Imperj di- 
strutti e divisi, regni nascenti e floridi, città diroccate 
solcate indi rialzate, popoli sollevati, aazioni avvilite ... 
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Ma 1’ allettante varietà di un qnadro sì vasto ci lia trai» 
portati insensibilmente troppo oltre ; noi dobbiamo os- 
servare attentamente le relazioni , che hanno tutti 
questi Popoli colla virtù e colla verità. Veggiamo adun- 
que se essi ci sanno insegnare quello, che noi arden- 
temente desideriamo di sapere, e che tanto c’impor- 
ta .. . In ordine alla verità e a Dio noi osserviamo 
con attenzione , e troviamo in tutte queste nazioni , 
in tutti questi popoli dei caratteri , che in poco si 
discostano gli uni dagli altri ; e pare che la coltura e 
la civilizzazione , piuttostocbè diradare le tenebre, non 
abbia fatto altro che addensarle, stravolgendo le idee, 
ed allontanando più che mai gli uomini dalla verità 
e da Dio. L’ ignoranza regna egualmente in questi re- 
gni che in quelli ; nelle imperfette Tribù, e nelle Mo- 
narchie meglio regolate e connesse , per quello che 
riguarda Dio, essi dicono comunemente : Iddio esiste. 
Ma oltre di che tutti dividono la Divinità, e se ne 
formano dei concetti ridicoli , non sanno neppure in 
che consista questo Iddio, e chi sia. Alcuni si forma- 
no dei Busti a loro propria similitudine, e suppongo- 
no che regni in essi una certa virtù di Dio; altri più 
stupidi si prostrano innanzi a certi vegetabili, ed umi- 
liano le loro adorazioni a degli. Esseri insensibili ; ed 
altri presentando alla vista comune diverse specie di 
Bruti gridano stoltamente; ecco, o Popoli, i x>o.itri Dei ... 
Vi sono alcuni che divinizzano certi uomini, e sebbe- 
ne talvolta infami per le loro iniquità, se. li figurano 
dopo la lor morte passeggiar nelle stelle, e dar legge 
al mondo tutto. In ordine poi alla verità ; che li am- 
maestri del loro principio, della loro condizione, dei 
loro doveri , e del loro fine ( se vogliamo eccettuare 
certe idee come insite in tutti gli uomini , certe 
brillanti scintille della ragione umana ) molti li tro- 
viamo affatto in una deplorabile ignoranza, e in una 
indolenza e trascnraggine , che ha dello stupido . . . 
altri ci olirono dei sistemi iuventati a capriccio sen- 
za solidità, pieni di assurdi e di ridicolezze, e talora 
si intralciati ed oscuri, che mostrano troppo ad evi- 
denza la confusione della mente inventrice, e la 
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manifesta falsità della invenzione, liceo dunqne il gran 
quadro die oi presenta lo stato de’ tempi scorsi rappor> 
to e a Dio ed alla verità . . . Ma in ordine alla vir- 
tù ed ai costumi cosa veggiamo? Certamente che ce lo 
'possiamo immaginare. La naturale corruzione non rat- 
tenuta da alcun freno bastante , 1' ignoranza si avan- 
zata, c la malizia sì comune ci danno a vedere pro- 
spetti diversi secondo la diversità de’ popoli e dei cli- 
mi , ma però che tendono tutti ad un complesso ri- 
buttante di vizj più sordidi, più estesi e più raffina- 
ti ... In certi luoghi noi veggiamo la crudeltà , giun- 
ta a tal segno dì essere fatto appostamente nn ogget- 
to di solazzo e di rìsa lo spargimento del sangue n- 
’ mano , le stragi e le morti . . . altri paesi ci fanno 
conoscere giunta la libidine comunemeute ad nn ec- 
cesso tale, che la verecondia non ci permette di espri- 
merlo, nè noi avremmo giammai stimato per vere, se 
non ne trovassimo le vestigia sicure , ed in un’ aria 
non già umiliante, ma trionfante e sfacciata. In mezzo 
ad altre nazioni di un carattere meno austero noi tro- 
viamo ancora un modo d’ ingannare più (ino, una fro- 
de più traditrice , un disamore più reale e più per- 
nicioso .... 

Quello poi che noi osserviamo di particolare in 
tutti questi popoli è, che in ragione delia loro col- 
tura si accrescono , si convalidano , si affinano i loro 
vizj , e che per conseguenza i popoli più rozzi sono 
ancora i più semplici , mostrano molto più di sincerità , 
e di candore. Ecco ciò che noi veggiamo rapporto alla 
virtù- ed ai costumi. L’ ampiezza però di questo qua- 
dro ci toglie talvolta 1’ attenta osservazione di certe 
pennellate importanti. Confessiamolo pure sinceramen- 
te: ma osserviamo con più di finezza ... In mezzo 
a certe e diverse nazioni più colte , in certi e diver- 
si tempi noi veggiamo , che alcuni uomini sollevando- 
si sopra degli altri loro simili impongono a tutti , si 
formano de’ partiti , e si dichiarano apertamente mae- 
stri della verità ; troviamo che questi intraprendono 
arditamente di ammaestrare gli uomini sulla loro ori- 
gine , su de' loro doveri , sul loro fine . . . accostiamoci 
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un fraco più. Cosa T^giamo noi? Noi Toggiamo questi 
uomini, questi partiti discordi nelle opinioni e ne' sen- 
timenti lacerantisi a vicenda :aicnni ragionano della gran* 
dezza dell’ nomo, quasi che non foste misero ; ed altri 
parlando delle miserie dell’ uomo, quasi ohe non fotte 
grande. Ve' tu, dicono questi , ve* tu verme vile di 
questa terra j abbassa il tuo orgoglio, osserva i bruti 
che ti circondano, ecco i tuoi simili, io essi appren- 
di la tua orìgine , il tuo destino, il tuo fine. Voi men- 
tite , rispondono gli altri ; mentite sfacciatamente a 
voi stessi ; 1' uomo è un Essere nobile destinato alla 
virtù , al dolce nettare della virtù ; la virtù è il suo 
oggetto, la virtù è il suo fine , la virtù è il suo pre- 
mio, il suo tutto . Tali asserzioni non esigono certa- 
mente i nostri riflessi. 

Noi sappiamo che non siamo bestie, ed intendiamo 
per una prova di sentimento che il nostro cuore ed il 
nostro spirito tende più sublimemente ed a tntt’ altro, 
che a dei piaceri sensitivi ed animaleschi. Dall’altro canto 
sappiamo ancora che la virtù, in quanto è virtù, non è il 
vero oggetto, non è l’ultimo fine, non è il nostro premio, 
ma è un mezzo per giugnere al nostro oggetto, al nostro 
fine, al nostro premio ; in realtà , ohe tali grandiose 
espressioni sono vuote di senso, e fermando dolcemen- 
te gli uomini nella semplice apparenza e superficiali- 
tà, producono per conseguenza frutti semplicemeute 
apparenti vani e superficiali. Passiamo adunque innan- 
zi. Sono questi forse gli ammaestratori del genere u- 
roano ? Essi non ci dicono punto di quello , che noi 
cerchiamo di sapere, che oi è necessario, e che tan- 
to o’ importa ; passiamo innanzi .... Ecco altri uo- 
mini , che si chiamano amanti della verità, con del- 
le stravaganze più assurde più sconnesse e più ridi- 
cole passiamo innanzi ; osserviamo più final- 

mente . . . Popoli di miuor conto , di minor riguar- 
do .. . Nazioni ristrette , che poco figurano a pro- 
porzione , le cui relazioni alla Divinità, alla virtù, al 
vero sono pressoché nnifornii al rimanente degli uo- 
mini . . . Questo popolo però ( il Popolo Ebreo ) ci 
presenta un non so che di particolare .... egli ha 
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certamente nn* aria di singolarità .... Osserviamo 
bene .... Come è possibile che in mezeo ad aaa 
li universale corruzione di tutti i popoli , in mezzo ad 
una ignoranza si tenebrosa e si comune , gli uomini 
più incolti e più bassi di questo Popolo singolare ci 
diano delle idee si alte e si degne della Divinità ? ... 
Tutte r altre nazioni e molto più colte di questa si 
danno a vedere i loro Dei ristretti, limitati, abitanti in 
certi luoghi ... e questi uomini di poca coltura ci 
dicono che il loro Dio è il loro Creatore , il Signore 
di tutti i Popoli , di tutte le nazioni , della terra 
tutta , deir Universo intiero ; che tutto il creato esi- 
stente e concepibile non è ohe un punto al suo con- 
fronto ; eh* egli sempre fu, eh’ egli è essenzialmente, 
che sempre sarà , e che mille anni al suo cospetto 

non sono che un giorno solo che passò : ci dicono 

eh’ egli è r onnipotente per natura , l’ immensurabi- 
le, r infinito, l’ incomprensibile il solo, il santo, P o- 
riginale di tutte le bellezze e le perlézionì : ci dicono 
che tutte le altre nazioni si trovano nelle tenebre , 

nell’ errore , nella menzogna , e che i loro Dei sono 

fantasmi innalzati sull’ altare dall’ ignoranza univepsale 
de’ popoli . . . Noi loro chiediamo che ci mostrino que- 
sto Dio sì grande e si potente . . . Ma essi ripigliano 
che il loro Dio non abita nei Tempj , e che i cieli dei 
c'ieli non lo possono contenere . . . . Che singolarità 
di opinioni I che sublimità di idee ! che conformità con 
quello che per 1’ addietro abbiamo noi infallibilmente 
appreso dell’ Essere Divino I Certamente che questo 
popolo esige le nostre più attente osservazioni: ma la 
folla delle passate idee , la moltiplicità delle combi- 
nazioni , r estensione de’ prospetti , la varietà delle ve- 
dute hanno di troppo assorbito il nostro spirito^ e ci 
rendono necessario un respiro che ci sollevi. 


SII. 

Una Nazione del tutto singolare e diversa 
dalV altre ci parla in una maniera molto 
ragionevole ed appagante. 

I I gran quadro non è ancor terminato , la sorpren» 
dente di lui ampiezza , che di tratto in tratto si va 
sviluppando, anziché avvilirci, c’ inspira un alto corag« 
gio. Si certamente ; noi troveremmo la verità , se è 
trovabile. Intanto questo popolo, così singolare e sì 
conforme alla rettitudine delle nostre idee, ci forma una 
veduta straordinaria ed insieme consolante. Osserviamo 
adunque , e con attenzione . D' onde o uomini, io di> 
co, d' onde apprendeste idee sì alte sì degne e sì stra- 
ordinarie della Divinità ? 1 popoli che circondano la 
piccola temperata fertile e felice porzioue delP Asia , 
che voi abbitate , lungi certamente dal somministrarvi 
dei lumi e delle cognizioni , vi danno degli eseinpj fu- 
nesti di un alto traviamento, di un’ avanzata corruzio- 
ne. La mediocrìtà de’ vostri talenti il vostro ^enio va- 
go e dissipato , e lo stato vostro presente non e al cer- 
to a portata di darvi a conoscere delle verità così gran- 
di cosi sublimi , e nel tempo stesso cosi ignorate dal 
resto di tettigli uomini; chi fu dunque colui che vi 
ammaestrò sì veracemente sì particolarmente e sì stra- 
ordinariamente ? Donde sorsero in voi lumi sì eccelsi 
e sì veritieri ? Quando fu il tempo felice di questa vo- 
stra tanto invidiabile rigenerazione ? Come accadde , e 
come a fronte della comune materialità , a fronte dell’e- 
sempio di tutto il mondo avete conservato in tutta la 
sua purità ed energìa pensieri affatto spirituali eccel- 
si e sublimi dell’Essere infinito; di quello che solo 
creò, e domina solo l’Universo intiero? =: Ma non sa- 
pete voi , ci rispondono , che noi siamo un popolo 
diletto, un popolo depositario degli eterni ed incom- 
prensibili decreti di Dio ? Non sapete voi che niente 
c’ è comune colle nazioni , che ne siamo separati af- 
fatto per, essere apportatori al mondo di un uomo 
straonlinario, il quale sarà la meraviglia di tutti i se- 
coli, il principe della pace , l’ammirabile, il forte, 
r unto del Signore , il desiderato da tutte le genti , il 
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cui trono è eterno, il cui impero si estenderà da un 
mare all' altro sino ai termini della terra ? Egli inse- 
gnerà le vie del Signore , in esso benedette saranno 
tutte le Tribù della terra , il di lui nome dall' orto 
all'occaso celebre per sempre sarà ed esaltato. Noi 
viviamo in cpiesta consolante aspettazione , che dagli 
Avi primi senza ìnterrompiraento ci trasmisero i no- 
stri Padri , e che noi tramandiamo iedelmente ai no- 
stri Nepoti. Oi questa soave, di questa dolce speranza 
ne abbiamo de’ pegni sicuri ed infallibili , e di secolo ' 

in secolo certi uomini delia nostra nazione straordinaria- 
mente illuminati dallo spirito del Signore spirito di 
consiglio di scienza e di antivedimento, ci fanno sen- 
tire 1’ alleviante voce , e ci dipingono maestrevolmen- 
te certi tratti , che noi da lungi salutiamo con una v 

dolce invidia . Come il Sole e la Luna, le Stelle e i 
Cieli , cosi le nostre leggi 1' opera sono del Supremo N 

Universal Creatore ; egli si degnò di dettarle , di sta- 
bilirle , d’ imporle ; la destra del Signore si mostrò per 
noi possente, oprò le maraviglie^ ci protesse, ci salvò. 

La nostra storia , le leggi nostre , le promesse , e le 
speranze nostre , tutte si contengono in un libro, che 
noi sappiamo infallibilmente formatoci dallo spirito del 
Signore, che in esso ci ammaestra , ci dirigge , e ci 
comanda . Tutta la nazione veglia con una gelosìa e- 
strema su di questo gran libro: noi dai nostri padri 
1’ abbiamo ricevuto incorrotto, e con pari premura lo 
trasmettiamo ai nostri posteri , e siamo assicurati, che 
nella stessa guisa i nostri figli lo passeranno ai loro 
nepoti sin a tanto che sorgeranno quelle aurore feli- 
ci , qne’ tempi desiderabili , che noi chiamiamo con 
tutto il cuore , e che nel punto della morte nostra 
qual pegno stimabilissimo , qual certa eredità rammen- 
tiamo affettuosamente ai nòstri figli. = 

- » S- III- 

• • Preservativo per non restare ingannati. 

U no dei pregi che caratterizzano T uomo saggio ed 
il vero filosofo . è certamente quello di non es- 
sere nè affatto credulo , nè troppo incredulo , allora 
quando si tratta di quelle relazioni e di quei fatti , 
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che concernono la ventale che come a ({nella conaen- 
tanei ci vengono presentati dagli altri uomini; perchè 
se egli è troppo credulo resterà bene spesso iogan* 
nato , e le colorite immaginazioni degli uomini oc« 
cuperanno per lo più nel suo cuore quel trono augu- 
sto eh’ è destinato alla verità ; e s’ egli è affatto in- 
credulo talvolta sorpasserà la verità senza trovarla , e 
talvolta la crederà un’impostura inventata per ingannar- 
lo. Noi perciò , che ci protestiamo di cercare la ve- 
rità sinceramente, e di abbracciarla ovunque e da 
qualunque ci sia presentata , noi dunque dobbiamo spo- 
gliarci affatto d’ ogni prevenzione e parzialità, ed ap- 
pigliarci scrupolosamente alle ennunciate idee. Si cer- 
tamente : noi vogliamo essere sinceri , vogliamo esse- 
re cauti ed attenti , nè amiamo al certo a ingannare , 
nè d’essere ingannati. > 

Qualunque si sia il carattere specioso lusìngevole at- 
trattivo e singolare, con cui si presenta a noi questa 
nazione; qualunque siasi il tuono fermo e forte col 
quale a noi parla ; qualunque si sia quella propria 
inammovibile persuasione, cli'essa mostra per quello 
ohe dice, noi non dobbiamo essere corrivi a prestarle 
il nostro assenso. Domandiamole un poco in primo luogo 
questo gran libro^ che le leggi contiene, la storia, le 
promesse, le speranze di cotesti uomini; questo gran li- 
bro , eh’ essa ci dà come formato dallo spirito del Si- . 
gnore , il quale l’ ammaestra la dirìge e le comanda; 
di questo osserviamone per ora qualche tratto, veg- 
liamo ; e se poi le nostre osservazione , le nostre ri- 
flessioni non ci daranno un fondato indizio di frode 
e d’ impostura, domandiamole chiaramente la ragione, 
per cui Iddio , che parla sì estesamente agli uomini 
col mezzo delle creature inferiori, abbia voluto anco- 
ra parlar loro col mezzo di altri uomini , (luasi che 
non avesse parlato abbastanza ; e poi cliieiiiamo eh* 
essa c’ istruisca delle ragioni e de’ motivi, per cui si 
persuade con tanta fermezza che questo libro sìa for-. 
maio dallo spirito del Signore , il quale dirìgeva e 
vegliava su di questi uomini, che in diversi luoghi,, 
in età diverse lo dettarono e lo scrissero. 
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L’ adeqaatez 2 a delle rìspoite % allora aarà per noi 
quella pietra di paragone che , o fermando quivi il 
nostro intelletto, c' inviteli ad ulteriori progressi, ov- 
vero rivolgerà altrove le nostre mire. Noi siamo in- 
stancabili , e dall’ altro canto questo ò un punto si 
dilicato e di conseguenze cosi decisive , che esige 
1' attenzione la più esatta e la più costante. 

. S-. IV. 

Questa nazione ci ^esenta un libro. 

E ccoci dunque a questo libro .... leggiamolo at- 
tentamente . . . Tratta esso in sulle prime della 
creazione universale, ed avendo stabilito che 1' uni- 
versalità delle cose fu creata nel tempo, e che tutto 
è un’ opera di Dio, passa rapidamente con uno squar- 
cio de’ più sublimi e de* più singolari insieme a spie- 
garci in certa foggia la maniera, che Iddio tenne nel* 
r atto della creazione; egli disse sia, e fu: egli dis- 
se, a fu fatto il sole ; egli disse , e furono fatte 
le stelle; egli disse, e 1' acque si ritirarono dalla su- 
perfecie della terra ; egli disse , 'e sorsero tutti i ve- 
getabili , r erbe , e le ■ piante , gli alberi , i bori , i 
frutti, e i semi; egli disse, e tante, e tante diver- 
se specie di pesci popolarono le acque ; egli disse , e ' 
si videro gli uccelli , si videro i rettili , i quadrupe- 
di ; egli disse , e si vide 1’ ordine , la connessione 
di Esseri innumerabili , che formano un prospetto sì 
imponente insieme e delizioso ; egli disse insomma , e 
tutto fu. Dopo di avere analizzata la creazione delle 
cose in una maniera cosi - degna di Dio , passa alla 
creazione dell’ uomo. , 

Facciamo , (- dice Iddio a nostro modo d' inten- 
dere ) facciamo l’uomo a nostra similitudine, a nostra 
immagine, ed investiamolo solennemente della sovra- 
nità della terra. Indi il libro ci suggerisce che in 
realtà Iddio creò l'uomo, e trasse il suo ‘corpo dal- 
la materia , e come con nna specie di soffio gli for- 
mò lo spirito , e di poi in nn modo poco inen diffe- 
reme gli formò la donna , li pose in società , e in- 
giunse la loro moltiplicazione. Fatto questo , c’ in- 
segna che Iddio in una maniera la più distinta diede 
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ad ambidue loro , e in essi a tatti i loro posteri 
una vera e perfetta sovranità su dì tutte le creatura 
inferiori di questa terra; ma gli avverti però (l'un 
certo diritto, ch’egli lasciava come agli uomini, così 
a tutti gli altri animali, di servirsi anch' essi d’ ogni 
sorte di vegetabili a propria loro conservazione e ben 
essere. 

Questi due fortunati conjugi usciti , sìegue lo 
stesso libro, innocenti e puri dalla mano di Dio, in- 
nalzati al dominio delle creature , e distinti con tan- 
ti doni, furono per cumulo delle paterne benetìcenze 
stabiliti in uno stato il piu eccellente ed il più feli- 
ce, ed in una particolare estensione dì terra la più 
amena, la più deliziosa e la più fertile. Iddio, il gran* 
de Iddìo, che dì nulla abbisogna , non richiese da lo- 
ro che una cordiale alTettuosa corrispondenza , ed in 
particolare un atto di vassallaggio e di obbedienza , 
e in una cosa molto facile e di niun costo : menire- 
cbè di tanti esseri , erbe , piante , alberi , uccelli , 
quadrupedi , e pesci , eh’ esso liberamente dato loro 
avea , si riserbo una sola ,individuata pianta, il cui 
frutto dovessero essi rispettare , e non cibarsene in 
segno di quella soggezione a se dovuta come Creato- 
re supremo e Benefattore universale. Fermiamoci ora 
per un poco, e facciamo alcune ritlessioui. 

S-.V- 

Riflessioni su de’ primi tratti di cotesto libro. 

Q uesto libro ci dice che tutto 1’ Universo è un’ o- 
pera dì Dio, e che fu creato nel tempo; ci dice ohe 
r uomo formato fu di due sostanze diverse, di materia 
e dì spirito; che fu stabilito sovrano e dominatore della 
terra; e che creato fu innocente e buono , creato per 
la felicità, e posto in un luogo delizioso ed ameno , 
e che per un cumulo si grande di beneficienze , Id- 
dio altro segno esteriore dì gratitudine non chiese , 
che un atto semplice di dipendenza e di assoggetta- 
mento. 

Ebbene , noi qui non troviamo sinora alcuna co- 
sa , che possa essere ragionevolmente tacciata di fal- 
sità e di menzogna , perchè è certo che i nostri 
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saperiori raziocini , le nostre meditazioni sulla natura 
oi hanno fermamente persuaso delle accennate verità; 
solo ci pare di dover avvertire che questa espressione: 
Iddio dtsse sia, e fu & noi conferma l' idea della gran» 
dezza e della potenza di Dio, idea alta sublime e straor- 
dinaria. Aggiungeremo semplicemente che della indi- 
viduazione di quell’ atto di omaggio, che Iddio volle 
dall' uomo , noi non ne abbiamo per lo passato sco- 
perta traccia veruna , almeoo che ci fosse sensibile 
sino ad un certo grado , nell’ osservare linamente le 
relazioni e le oembinazioni delle creature , come ab- 
biamo fatto , ma che però ci sembra in tutti gli as- 
petti possibile, ed eziandio molto conveniente e pro- 
porzionata. 

In ultimo confessiamo ingenuamente di provare 
una non so qual dolce compiacenza trovando che l’auto- 
re , o gli autori di cotesto libro qualunque si sieno , 
la pensavano uniformemente a noi su di tante importan- 
tissime verità , e specialmente sulla felicità e sulla 
innocenza pridiitiva dell’ uonto . Ma ripigliamo il no- 
stro libro. 

SVI. 

Si continua la lezione di questo libro. 

L ’ uomo, abbenchè fosse innocente e felice, benché 
risentisse in sè medesimo tutta la forza di una 
più tenera gratitudine verso il suo Creatore , benché 
mcliuato fosse per natura al bene ed alla virtù, qua- 
si non temendo e non curandosi delle terribili mi- 
naccio cbe Iddio fatto gli avea se non ubbidiva , si 
lasciò sorprendere , e d’ accordo colla sua compagna 
infranse il precetto divino , e negò a Dio quell’ atto 
di riconoscenza , che Iddio da lui voleva : ciò fatto , 
ecco un totale cambiamento, una infausta sovversione 
nella natura ddl’ uomo. L’ uomo non è più innocen- 
te , non è più felice ; l’ nomo orgoglioso ed ingrato è 
confuso avvilito e misero; ben si avvide, ma tardi, 
del suo delitto , tardi si avvide , e ciò non ostante , 
quasi che Iddio non penetrasse 1’ interno de’ cuori , 
cercò stoltamente di discolparsi ; ma la terribile giu- 
stizia di Dio non tardò punto a piombar su di entrambi. 


178 

e far loro sentire i funesti effetti , che seco porta il 
disprezzo de’ supremi comandi dell' Altissimo . Voi 
morirete > si sentirono intimare, voi morirete (i); ma 
prima per un tratto di tempo miseri ed infelici, lun- 
gi da un luogo si ameno e si delizioso, fra i dolori 
e le fatiche a stento trarrete una vita miserabile in 
uno stato di degradazione e di avvilimento. Infatti un 
Essere sublime, di natura affatto spirituale e superio» 
re all’ uomo , da parte di Dio eseguisce i suoi decreti» 
ed essi si trovano fra l’ indigenza, la confusione ed il 
pianto ; passaiio a sostentarsi miseramente colle loro 
fatiche e coi loro sudori , e procreano dei tìgli che » 
lungi dall’ essere innocenti e felici , mìseri sono an- 
eh' essi e rei ; 1' uno sparge il sangue dell’ altro , e 
porta il primo 1’ orrida morte in sulla terra ; misere 
ed infelici si propagano le generazioni , e si propaga- 
no ancora serie ben grandi d’ iniquità : i discendenti 
di Adamo, che così si chiama quest’ uomo, i discen- 
denti dì Adamo si danno quasi tutti in preda alle piu 
grandi abbomìnazioni , qlle scelleratezze più enormi ; 
e i padri, i padri infelici piangono ne' delitti de’ lo- 
ro figli il loro delitto; non disperano essi però; e 
sapendo che la misericordia del Signore è infinita- 
mente più grande delle loro iniquità , fomentano nel 
loro seno certe dolci speranze , speranze che lampeg- 
giarono (a) nell' atto stesso , che fu ad essi intimato 


( 1 ) Io non ho preteso che di presentare un sugoso e fedele 
estratto dei primi capitoli della Genesi , e perciò non mi ti dee 
imputare ad una vera mancanza 1' avere tralasciate alcune al- 
tre più minute e meno adattate circostanze: non posso però di- 
spensarmi d’avvertire che questo libro suppone che 1' uomo , se 
rimasto foste nello stato d' innocenza , non tareliLe morto , ed il 
suo spirito ed il suo corpo sarebbero per uno speciale privilegio 
di Dui rimasti in eterno nella perfezione di uomo , in qualun- 
que luogo, tempo e circostanza si fosse trovato. Ognuno però ve- 
de che non ne viene per conseguenza , che 1' uomo allora aves- 
te dovuto rimanere per sempre su di questo hlondo. 

(a) Ipsa conterei , a come legge il Greco Ipse conUrtt ca^ 
pui tuurn. 



il loro gastigo ; e perciò ai racconsolano , goriono , o 
ai rallegrano nel vedere i tigli , e i tigli de’ tìgli of- 
frire al Signore sacritizj di propiziazione e di perdo- 
no. Finalmente è giunto il tempo pretìsso dall’ irre- 
vocabile decreto di Dio , e la morte esercita il suo 
impero sopra di coloro, per colpa de' ijuali essa entrò 
signora nel mondo , e colla inesoi abd sua falce no 
tronca il filo vitale. Si moltiplicano gli uomini , e pas- 
sano le generazioni e le generazioni ; ma gli avi ed 
i nipoti sono tutti costanti nelle iniquità , e rendono 
abbominevole la terra. Iddio , si il grande Iddio ha 
tollerato abbastanza ; ordina ad una tàmiglia ( di Noè 
pia e fedele la costruzione di un vasto vascello nel 
tale e tal modo^ e le significa che per mezzo di que- 
sto vuole egli salvare alcuni uomini da un terribile 
tlagello, e seco loro la stirpe sola d’ ogni altro ani- 
male, perchè ha già stabilito di togliere dalla terra 
tutti i viventi. Un diluvio di acque continuo sorpas- 
sa i più alti monti , e tutto assorbisce e tutto atter- 
ra , e solo salvi si trovano a galleggiar sull' acque i 
prescelti animali e la diletta famiglia. Tornano que- 
sti a popolare il mondo; 

S-Vii. 

Si continuano le rìflesnoni. 

L a varietà delie idee, la connessione delle cose , e 
quell’ aria di franchezza con cui ci parla questo 
libro han certamente del singulare e dello straordi- 
nario. 

1/ nomo adunque dalla mano del Supremo Crea- 
tore sortì bello innocente e puro, amante di-IP ordi- 
ne , inclinato al bene, portato alla virtù ; 1’ uomo fu 
posto in uno stato ridente di bellezza e di felicità; 
ma r uomo non è al presente qual esser dovrebbe , 
non è più qual fu creato da Dio , ma è al contrario 
naturalmente guasto e deviato , misero naturalmente 
ed infelice : tutte verità che noi abbiamo di già sco- 
perte col mezzo di assidue meditazioni , di replicate 
combinazioni e di faticose ricerche , e che ora tro- 
viamo 81 uniformem nte delineate in questo libro , il 
quale certamente su di tali cose porta per conseguenza 
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il carattere sincero della verità. Noi però non sa- 
pevamo, ohe r origine del nostro deviamento e della 
nostra degr.tdazione , il fonte di tutte le miserie e 
della morte stessa stato fossa un personal delitto de’ 
nostri padri: potevamo ben immaginarci che come ai 
presente, così ne' primi tempi fosse abbondata 1’ ini- 
quità ; ma non era così facile ohe potessimo figurar- 
ci essere questa giunta ad un grado tale da attirarsi 
un castigo sì grande e si universale , qual fu un ge- 
nerale diluvio , di cui ora ben riilettendo trovansi del- 
le vestigia ben veritiere nelle viscere stesse de’ mon- 
ti i più alti : in somma confessiamo sinceramente che 
sinora in questo libro brillano i caratteri della veri- 
tà , e che felice ben è ootesta nazione , che come 
dettato dallo spirito di Dio lo risguarda e lo rispet- 
ta. Essa al certo non abbisogna delle nostre fine ri- 
cerche , di quegli scrutinj laboriosi impraticabili dal 
più degli uomini , ed adattati alla capacità di pochi . 
Iddio lo disse, e tanto loro basta .... Ma noi non 
vogliamo uscire di strada. Noi dunque siamo fuori 
deir ordine nostro naturale, noi siamo degradati e mi- 
seri : noi lo sapevamo , ed ora una nazione intiera 
ce lo conferma, e ci dice che Iddio lo disse . Ebbe- 
ne , che Iddio l’abbia detto, o non l’abbia detto, 
sin qui siamo d’ accordo ; ma queste idee troppo ci 
rattristano, ci abbattono, e pongono il nostro spirito 
in uno stato terribile di sospensione e d’ incertezze ; 
non troviamo noi niente di consolante che ci ristori 
e oi vivifichi, la natura è mutola, tutto è oscuro e 
tenebroso. Quelita Nazione sola, questo libro solo ci 
parla di certe speranze . . . confessiamolo pure sin- 
ceramente, non è egli vero che il nostro cuore, sen- 
tendo intimamente le qualità ed il numero sovrag- 
grande delle sue miserie, a questo nome di speranza 
pare ohe si racconsoli , esulti, vi aneli , e le cerchi p 
Sì certamente : quali saranno adunque gli oggetti del- 
le nostre speranze ? Un' liberatore , ripiglia que- 
sta nazione , un uomo straordinario , che oi sarà 
mandalo da Dio ad insegnarci le vie del Signore, ad 
istruirci sui nostri doveri, ad ajutarci,ed a condurci 
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alla felicità. Ebbene ricerchiamo adianqae, domandia» 
mo qualche contezza di un avveoimento così singola- 
re e per noi cosi interessante. A me pare certamen- 
te che, se con un coraggio si alto e con una sì fer- 
ma costanza abbiamo tanto superato e tanto per co- 
noscere a fondo le nostre miserie, dobbiamo ora cer- 
care con più ardenza, e con più fermezza investigare 
se v’ è , e quale sia il rimedio di queste , rimedio di 
cui la natura non ci parla, o se ci parla, noi non la 
intendiamo. Una nazione intiera ci avvisa che dob- 
biamo sperare , c’ istruisce dell* oggetto delle nostre 
speranze ; ma essa poi non ba per sè stessa l' autori- 
tà d’ imporci. Ci presenta un libro, e ci dice che in 
esso tutto si contiene quello , che su di tali cose 
desiderar possiamo e sapere, e ce lo dà come dettato 
da più nomini di secoli diverti illustrati e diretti dal- 
lo spirito del Signore , • e q>er conseguenza seco por- 
tante un carattere grande di luce e di verità. Veg- 
giaiuo. 

svili. 

Il linguaggio di quetto libro può essere 
realmente di Dio. 


Si sciolgono alcune obbiezioni. 

E ccoci ad una obbiezione. Voi ci dite che questo libro 
contiene il linguaggio di certi uomini^ e che cotesti 
nomini su di un tal particolare parlavano il lingtiaggio di 
Dio , dunque voi ci date questo libro come linguaggio di 
Dio:ma non è vero che Iddio parla continuamente e de- 
gnamente agli uomini col mezzo dì tutte le altre crea- 
ture, di tutti gli esseri inferiori ? Perchè dunque ha 
intrapreso una nuova maniera di parlare agli nomini 
col mezzo di altri nomini ? Diremo noi forse che Id- 
dio dopo la creazione dell’ nomo, e dopo la modifica- 
zione delle altre creature inverso dell’ uomo. Iddio di- 
menticato si sia di dire qualche altra cosa di neces- 
sario all’ uomo P Noi abbiamo poc’ anzi ( Gap. i . ) 
formato col nostro pensiero un certo sospetto contro 
una tale obbiezione; ma le nostre idee sono vacillan- 
ti e confuse , e non bene ci appagano ancora. In se- 
ooodo luogo i caratteri del linguaggio di Dio seno quelli 


di «-ssere di fatti i tempi, in tntti i Inoglii, ed atut* 
ti (:li uomini; e questo ci pare secondo la grandezza, 
ed ancora secondo l'equità di Dio; noi troviamo ap- 
punto questi caratteri nelle creature inferiori ; esse 
parlano ad ogni uomo, in ogni luogo, e in ogni tem- 
po, ma non conosciamo in questo libro tali caratteri. 
Vi fu un tempo, che esso non fu; si trova ora ristret- 
to in una piccolissima nazione , come, siete voi altri, 
e parla per conseguenza a ^pochissimi uomini; dunque 
questo libro non porta i caratteri del linguaggio di 
Dio; non si nega per questo cb' esso assolutamente es- 
ser non potesse il linguaggio di Dio; ma, se Io fosse, 
lo sarebbe certamente solo per voi soli, e per conse- 
guenza non sarebbe universale, e per conseguenza non 
necessario. Udiamo che cosa oi risponde cotesta na- 
zione. 

Iddio creò l’uomo innocente, ed insieme con tut- 
ti i suoi posteri lo destinò alla innocenza ed alla* fe- 
licità; sottopose egli le creature tutte all’ attenzione 
dello stesso uomo ; e stabili eh' esse parlassero da par- 
te sua naturalmente ed incessantemente al cuore dell’ 
uou<o. Qiiesto è il veto e naturai linguaggio di Dio 
all’ uomo innocente, vale a dire che le creature infe- 
riori parlano all’ uomo innocente, e dell’ uomo inno- 
cente, perchè Iddio le modificò a parlare all’ uomo in- 
nocente, avellilo egli creato 1' uomo acciò restasse in- 
nol ente. Ma 1’ uomo non restò innocente, divenne reo 
e misero, e‘ nella sua reità e nella sua miseria seco tras- 
se tutti i suoi posteri: e perciò le creature, ohe riten- 
gono ancora la loro modificazione, che parlano ancora 
dell’ uomo innocente ed all' uomo innocente , parlano 
difettosamente, perché Tuomo non è più inuocente 
non è più felice, ma è reo e misero; e perciò si rende 
necessario che Iddio parli all’ uomo divenuto reo e mi- 
sero, o con rivolgere e rimodificare le creature all’ 
uomo reo e misero, o con un mezzo straordinario, che 
instrnisca l’uomo della sua reità e della sua mherià, 
e gliene assegni il rimedio. Iddio ha fatto e 1’ uno e 
l’altro; ha rimodificate alcune poche creature ,che ren- 
dendosi ora dannose all’ uomo , o ribelli alla di lui 
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•ovranità,lo mettono in sospetto, oh'egli non sia piu quel- 
lo che fu; lo dirigono a ritrovare la 'sua reità natura- 
le e la sua miseria, e a cercarne, se è possibile, il 
rimedio; e dall’ altro canto col mezzo di cotesti uo- 
mini, il cui linguaggio contiensi in questo libro, ba fatto 
sapere più chiaramente la reità e la miseria dell’ uomo , 
e n’ ha date benefiche speranze, ed assegnato il rime- 
dio; e se il linguaggio di Dio col mezzo di questi uomini 
non è di tutti i tempi, è,perchè dovette bastare ai primi 
uomini la tradizione di certe generali notizie che Id- 
dio ha ^oi voluto andare sviluppando a poco a poco; 
se non e di tutti i luoghi, e di tutti gli uomini, que- 
sto si deve attribuire al solo volere di Dio. Intendia- 
mo bene, che 1 ’ equità intrinseca dell'Essere Supre- 
mo esige che Iddio istruisca , e faccia sapere la sua 
volontà in ogni tempo, in ogni luogo e ad ogni uomo; 
ma cotesta equità suppone sempre l' uomo nello stato 
d'innocenza, nello stato in cui essere dovrebbe; ma 
per l’uomo reo sembrerebbe quasi conveniente un e- 
terno silenzio ; poteva Iddio in gastigo degli uomini 
ciechi lasciarli tutti nella loro cecità ; s' egli n’ ba 
istruiti alcuni, questo è un eifetto della sola sua mi- 
sericordia che Iddio può usar cogli uomini , ma ohe 
gli uomini non possono pretender da lui. Egli ha fat- 
to molto , se col mezzo di certe miserie naturali ed 
inevitabili ba posto gli uomini tutti in un sospetto 
della loro corruzione, e gli ha posti in istato di cer- 
carne in ogni luogo il rimedio; ha fatto moltissimo, se 
n’ ha istruiti alcuni più chiaramente ; e se n’ ha pro- 
messo, secondo il nostro libro, d’ istruire a suo tem- 
po eziandio tutto il genere umano. 

s- IX. 

Il linguaggio di cotesto libro è realmente di Dio. 

N oi non ritroviamo ripugnante che questo libro pos- 
sa essere veramente emanato dallo spirito del Si- 
gnore; concediamolo pure eh’ e«80 esser lo possa, ma 
non ne viene per conseguenza eh’ esso lo sia; un’ in- 
tiera nazione ce lo dà come tale, e ce ne assicura; 
el'bene: ma quali so'*u le ragioni , i motivi , per cui 
gli uomini tutti di questa nazione come tale io credono 
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fermaniente e lo ricevono ? Essi dicono ohe quegli nomi- 
ni che formarono cotesto libro, si dichiaravano Messi di 
Dio, e parlavano a nome di Dio. Udite o popoli, es- 
si dicevano , udite il Dio degli Eserciti , il Dio de^ 
nostri Padri .... Ma quale prova somministravano 
essi di un incarico sì grande e sì straordinario P 

Noi n’ abbiamo veduti alcuni , ripigliano , noi 
n* abbiamo veduti alcuni , e i nostri Padri ci fanno 
testimonianza di averne veduti altri , e tutti di un 
carattere il più sincero , e nel tempo stesso il più fer- 
mo ed il più costante : eglino , lungi da qualunque 
atto di viltà è di adulazione , e contro a tutte quel- 
le mire cbe l'interesse vi potrebbe avere, o 1’ ambi- 
zione , intimavano al popolo delle verità ohe per lo 
più esso popolo non voleva udire : la irreprensibilità 
della loro vita , l’ illibatezza de’ loro costumi li ren- 
devano uomini rispettabili; ma il comando imperioso 
ed efficace sulla natura tutta, sulla vita, e sulla mor. 
te, la prescienza certa avverata ed infallibile, ch’es- 
ai avevano dell’ avvenire , li facevano conoscere per 
nomini cbe non mentivano , cbe non abusavano del 
nome di Dio , e porgevano decisivamente una prova 
dell’imponente loro ministero. Per un semplice sag- 
gio uno di questi nomini, che noi diciamo Profeti 
f Isaia ) alcuni secoli prima delC accaduto avverte la 
Dazione, che verrà un tempo che la capitale ed il 
•Tempio saranno distrutti , ma cbe di poi saranno am- 
bedue riedificati : chiama col proprio , e personale no- 
me un Re ( Ciro ) cbe dovrà nascere più di un seco- 
lo dopo , il cui Regno non è ancora formato , e da 
parte di Dio gl’ intima eh’ egli è il destinato a rial- 
zare il popolo d’ Isdraello . Dopo di ciò un altro 
( Geremìa ) parla molto più chiaro e circostanziato 
su di una tale distruzione , ed avverte cbe il popolo 
sarà trasferito schiavo nel tale denominato Regno ( di 
Babilonia ) ed assegna il termine di questa schiavitù 
a settant’ anni. Un altro (Daniele) ducent’ anni innanzi 
predice la distrazione di un Impero col mezzo di un 
altro impero, n’ assegna il Re e le nazioni, ed avverte 
che il regno del conquistatore sarà diviso in quattro 
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principali , ma che ninno di qnestì 1' egnaglierà io 
' potenza. Tutto ciò è accaduto, le storie ne parlano, 
gii stranieri stessi 1' avvertono (i); ma veramente il 
fine primario di questi nomini mandati da Dio non 
era d’ instrnire precisamente e solamente la nazione 
di tante cose particolari ; essi parlavano in tal guisa 
per lasciare ai posteri un monumento iufallibile del- 
la loro autorità , perchè vedendo questi avverate ap- 
puntino le loro predizioni , e provando per esperien- 
za r effetto delle loro promesse, o delle loro minao- 
cie , non potessero dubitare punto della veracità di 
quelle profezìe , che essi presentavano sul futuro Re, 
sul Liberatore del genere umano , eh' era lo scopo 
principale delle loro intimazioni e delle loro parole . 
Troppo poi ci vorrebbe, se noi con psso retrogrado 
intendessimo di delinearvi i caratteri singolari e mae- 
stosi del nostro Legislatore Mosè ; noi ci contentere- 
mo di dirvi eh’ egli fu un uomo , che trasse seicento 
mila e più de’ nostri avi , non comprese le donne 
ed i fanmulli , da uno stato di cattività e di oppres- 
sione ( dall’ Egitto ) : ed avendo in suo potere tutti 

f ;li elementi e le creature tutte , stancò la ferocia e 
a caparbietà di un Sovrano potentissimo ( Faraone ) 
che si ostinava a resistere agli ordini evidenti di Dio, 
e che alla fine assorbito nel mare con tutto il suo e- 
sercito perdè la vita nel tempo stesso, che col mez- 
zo di un prodigio non più conosciuto i nostri mag- 
giori lo passavano a piedi asciutti. Il suo carattere di 
sincerità e di disinteresse , lo spirito di predizione, 
ed il comando assoluto, che all’ occasione mostrò più 
e più volte sulla natura ed in faccia al popolo tutto , 
ci hanno resi autorevoli i suoi voleri c le sue leggi , 
che per la sublimità, la rettitudine , e 1’ avvedutezza 
formano l’ ammirazione di tutti gli stranieri che le han- 
no gustate. Noi le riconosciamo come leggi emanate 


(i) Si legano le tante atorìe di Ciro Re de’ Persiani, e di 
Alleaiandro if grande denominato ivi da Daniele come Re de’ Gre- 
ci. Gli autori stranieri di coteste storie non possono essere pun- 
to sospetti. 
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dallo stesso Dio, perchè Iddio stesso si fece in (piell'at- 
to sentire troppo sensibilmente ai nostri Padri a forza 
di portenti inniimerabili e dì prodigi straordiiiarj, che 
certamente non potevano sfuggire alP ocniato sguardo 
di seicento mila e più uomiui; de' quali fatti sì degni 
della maestà e della grandezza di Dio, e ai convenien- 
ti a quella speciale e distìnta protezione, che il Signo- 
re in ogni tempo ed in ogni luogo ha dato a vedere 
verso di noi , dì questi fatti cosi straordinarj non pos- 
siamo dubitarne , ancorché il volessimo , perchè oltre 
r esserne assicurati dai nostri avi , che testiinonj di vi- 
sta li tramandarono ai padri de' nostri padri, noi n' ab- 
biamo de’ pegni viventi nelle nostre cerimonie e nelle 
nostre feste delle quali conta ciascuna la sua istituzio- 
ne da quei benefiej singolari e maraviglìosi , che noi 
ricevemmo allora da Dio, dai medesimi stranieri rico- 


nosciuti e menzionati (i) . 

' s- X. 

Questa nazione non c’ inganna, e noi 
entriamo nei suoi sentimenti 


S e questa nazione non c’ inganna , noi siamo in is- 
tato-di lusingarci d'essere giunti a trovar ciò , che 


(l) Di Mosè e delle sue imprese n’hanno parlato con elo- 
gio Diodoto di Sicilia nel libro quarantesimo della sua Biblio- 
teca, Strabene nel sedicesimo della sua Geografia, Giustino nel tren- 
tesimo sesto, e Tacito nel quinto delle loro storie ; a questi si 
possono aggiungetele tante testimonianze di antirbissim< Scrit- 
tori: Artabano nella sua storia, Numenio Filosofo Pitagurico nel 
ano libro del vero bene, Eupolemo, Manetone , ed altri , i sen- 
timenti de’ quali sul nostro proposito furono estratti, ed inseri- 
ti nella loro Opere da Giuseppe Ebreo ( contra Àppioiie ) , da 
Euaebio ( preparazione Evangelica ) , da Clemente Alessandrino 
( Stremi ) e cosi a noi conservati. È ben vero che cotesti Scrit- 
tori dlffei-nti di Religione da Mosè, allorché parlano de’fatti ma- 
ravigliosi di questo grand’ uomo , gli attribuiscono per favorire i 
proprj pregiudizi o a scienze naturali, o ad arti magiche, ma 
non ardiscono poi di negarne la sostanza , di porne in dubbio i 
fatti ; anzi Artabano , come si può vedere nel libro 4- degli Stro- 
mi di Clemente Alessandrino, riferisce non solo i prodigi regi- 
strati nell’ Esodo , ma ve ne aggiunge degli altri, o cita per mal- 
levadori i dotti di Menfi, e di Eliopoli . 







dedderaTamo , e siamo in grado di dire a’ nostri sìmi- 
li: eccovi un libro , egli solo v’ insegnerà senz' altre ri- 
cerche il vostro princìpio , 1'’ essere vostro , le vostre 
speranze , il vostro liae . Certamente che lo spirito di 
antivedimentOj il comando assoluto sulla natura sono 
di quei caratteri che segnano evidentemente T auto- 
rità dell' Esser Supremo. Io so che Iddio solo ha crea- 
to r Universo , eh’ egli solo ne ha formate le leggi , e 
che per conseguenza a lui solo per natura spetta il sos* 
penderne l’efficacia (i):io so che le cose future dipendenti 


(i) Per togliere di mezzo tutto cièche oscurar potesse Una 
prova si luminosa , fa d* uopo riflettere, l. Che niuno può mai so* 
stenere che il sospendere le leggi della natura , 1’ impedirne gli 
effetti non appartenga per essenza al Creatore , e che per con- 
seguenza questo impedimento, e questa 'sospensione non sia per 
3» medesima una vera voce di Dioj a. Che niun uomo , e niùa 
altro Essere , che si possa supporre , può talmente imitare que- 
sto impedimento , e questa sospensione delle leggi della natura 
da rendere indiscernìbile la voce di Dio dalle (li lui imposture; 
e che , se può darsi che alcuni uomini vengano ingannati talvol- 
ta dagli altrui prestigi, questo non lo è per ambiguità della vo- 
ce di Dìo e per la forza del prestigio , ma bensì per 1’ irrifles- 
sione e l’ inavvedutezza degli uomini ; 3. Che certe leggi della 
natura sono a noi in guisa note da non poter dubitare di una 
reale loro sospensione , ossia di una maravigliosa mano sopra di 
esse, come per esempio, che una semplice voce di un tal uomo ac- 
cheti il mare ed i venti, o che dia la vista ad un cieco nato ; 4> 
Che certi fatti di cotesta specie, appunto perchè troppo lu- 
minosi , non sono giammai stati imitati dalla menzogna , nè so- 
no suscettibili d' imitazione, come sarebbe richiamare stabil- 
mente alla vita' un. nomo veramente morto , riunire cioè due 
sostanze diverse già separate e sciolte , e riprodurre in certa 
maniera lo stesso uomo; 5. Che sulle leggi della natura la for- 
za e la potenza di qualunque Ente creato , che si possa sup- 
porre, non può essere se non se in tutto dipendente, e subor« 
dinata a Dio, il quale non può permettere , che alcun essere si 
serva di ciò, che è propriamente voce di Dio a trarre inevita- 
bilmente in inganno le sue Creature ; 6. Che gli efiètti di co* 
teste eccezzioni delle leggi naturali formano finalmente quella 
pietra di paragone , che toglie ogni minima ombra d’ inganno ; 
vale a dire, che se i miracoli sono diretti a condurre ^i uo- 
mini alla virtù , non possono venire che da un Essere somma- 
meute buono, perchè un Essere malvagio non può indirizzar* 



isS 

da cause affatto libere non possono in alenn modo , e 
molto meno minutamente e circostanziatamente preve* 
dersi secoli innanzi, ss non da quell’ Essere Supremo « 
a cui per l'essenza sua tutto è aperto,il quale tutto vede 
in sè stesso l’av venire, che non esiste se non in lui stesso 
e non può vedersi se non da lui solo. DaH'altro canto co> 
me possiamo temere che c’inganni una nazione intiera, 
la quale oltre ai tanti segnali di candidezza e di since- 
rità eh’ essa ci mostra, non parla che di fatti, e ci av> 
verte che di questi stessi fatti molti ne troveremo av- 
verati presso le Storie degli Stranieri medesimi, e ci 
assicura che cotesti uomini vivevano secoli anteriori 
all’accaduto (i), e che i loro scrìtti si conservano in 
deposito della pubblica autorità , e che si scrutinavano 
attentamente con timore e tremore allora quando se 
ne vedeva cominciare 1’ avveramento P Come possia- 
mo noi temere che questa nazione sia restata essa in- 
gannata, essendo la minuta verificazione di più fatti 
ne’ secoli innanzi preveduti la pietra del paragone del- 
la verità e della impostura P . . . . Temeremo noi forse 
ohe cotesti uomini di un carattere si candido e since- 
ro, i quali altro non ispiravano nelle loro parole che 
una pienezza di zelo per la gloria di Dio , un deside- 
rio il più vivo ed il piu disinteressato pel buon ordine 
della società , e pel buon essere di tutti gli nomini , 
temeremo noi forse eh’ een abusati si sieno dell’ignoran- 
za de’ popoli , e che i loro prodigi stati non sieno che 
naturali meravìglie alla disattenzione e inavvedutezza 
di nn popolo P Come possiamo temerlo? Sarebbe ragio- 
nevole il nostro timore? Se si trattasse di una legge 


gli uomini al b«ne; 7. Che il compleeio delle presenti osserva- 
zioni , a ben riflettervi , porta questa prova ( de miracoli ) 
al grado più alto di chiarezza e di evidenza. Veggaai la nostra 
Scuola di Filosofia e di Religùmt , da cui ho estratta la mag- 
gior parte di questa Nota- 
li) Se due, o tre Storici di nome di autorità ci atsienrassero 
di coleste cose, noi vi crederemmo certamente ; non sarebbe adun- 
que una irragìonevolezza il non voler credere ad un' intiera na- 
zione su di certi fatti di somme conseguenza per la medesima? 


Di - 


, Goof^Ie 


dolce e soave agli aomini , si potrebbe dire che co- 
testo popolo aveva uo forte interesse di non tentar ol* 
tre , e di credere alla cieca a dei prodigj che loro 
autoriezavano la dolcezza e la voluttà ; ma allorché si 
tratta di una legge , al dir dello stesso popolo , dura 
e pesante, noi dobbiamo supporlo attento, oculato ed 
anche talvolta incredulo^ se non vogliamo darci ad in- 
tendere, che cotesio popolo operasse al contrario di 
quello , che operato avrebbe ogni altro popolo , e con- 
tro la maniera comune e .naturale dì tutti gli aomini. 
Certamente noi siamo in grado di risolverci d’ entra- 
re ne’ sentimenti di questa nazione , e se la nostra 
risoluzione sia ragionevole io lo lascio giudicare a chi- 
unque siasi, che facciasi uo pregio di avvedutezza, di 
candore e d’imparzialità. Noi col mezzo delle nostre 
meditazioni . de’ nostri scrntinj sulla Natura abbiamo 
compreso infallibilmente che 1’ uomo non è qual es- 
ser dovrebbe per essenza, e conseguéntemente non è 
qual fu creato da Dio , ed abbiamo trovato eh’ egli è 
all’ opposto fuori dell' ordine suo naturale investito di 
un non so che di malizioso, di guasto e di disordinato, 
e che a ciò vi si aggiunge esser egli misero di neces- 
sità , e quasi punito dal supremo Signore ; non poten- 
do evitare io qualunque modo di esser misero, men- 
tre che doveva esser certamente non misero , non in- 
felice: noi abbiamo veduto che dopo ciò pochi passi 
ci restavano a fare nella investigazione della natura , 
eh’ essa inoominciavasi ad oscurare e rendevasi mu- 
tola adatto in nn tempo, in cui avevamo bisogno de’ più 
retti indirizzamenti , e di voci eziandio più chiare e 
decisive; noi ci siamo rivolti, è vero , ai nostri simi- 
li , e ci siamo formati per meditarlo un quadro di tut- 
ti i secoli , di tutti i luoghi , di tutti gli uomini ; ma 
dopo molte e replicate vedute, lungi dal trovarvi qual- 
cne guida e qualche lume , che ci diradasse le tene- 
bre, e oi facesse strada pei nostri progressi, noi vi ab- 
biamo trovate esperimentalmente le prove irrefragabi- 
li della ignoranza*, della cecità, della corruzione, del- 
la miseria umana, e non vi abbiamo scoperto che 'de- 
viamento, degradazione e castigo: dopo tutto eiò noi 
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troviamo una sola nazione , che a fronte dell’ altre mol- 
to poco figura, ma che ci dà speranza di ulteriori pro- 
gressi, e ci parla in una maniera, che ha del singola- 
re, deir attraente e dell’ insinuante , ma insieme del 
sodo, del sincero e del verìdico ; noi intendiamo eh* 
essa nutre gli stessi nostri sentimenti sull’ essere di 
Dio, sulle virtù, sulle verità, sull'uomo ; ma siamo av- 
vertiti eh’ essa di tutto ciò, e d’ogni altra conseguen- 
za n’ è certa in una maniera diversa da quella , che 
noi lo siamo; noi lo siamo a forza di combinazioni, di 
scruti nj e di meditazioni; ma essa senza umane ricer- 
che sì pregia d* esserne stata accertata col mezzo di 
uomini , che dominati dallo spirito di Dio nè voleva- 
no, nè potevano ingannarla: noi le chiediamo le pro- 
ve : essa ne arreca delle più proprie (1), delie più 


(i) Gian-Giacotno Rousseau nel suo Emilio Tom. 3. ci fa 
questa obbiezione. Chi produce coleste prove? degli uomini. Chi 
ci assicura di questi fatti? degli uomini. Chi ha sentito le Pro- 
fezie? degli uomini. Chi no ha veduto T adempimento? degli uo- 
mini. Chi fu presente a questi prodigi ? degli uomini. Chi gli 
attesta? degli uomini. Chi ci ha lasciate scritte tutte questo 
cose? degli nomini ; in somiha sempre uomini , sempre testimo- 
nianze umane . Oh quanti uomini fra Dio *e me , fra me e la 
verità ! 

E che? io dico ; pretendete forse una dimostrazione geome- 
trica sull* avveramento di questi fatti; sarebbe bella che uno si 
mettesse in testa di volere che se gli mostrasse geometricamenta 
Tesisti-nza di Pekin Capitale della Cina. 1 fatti non sono suscetti- 
bili di uoa certezza geometrica , ma di un’ altra certezza , che 
a ben riflettervi equivale assoluumente alla geometrica ; di una 
certezza , che nel morale non solo ma nel fìsico stesso dell’ uomo 
è fondata. Porgetemi attenzione . Sottoponghiaroo alla più seyer 
ra critica tutti i fatti principali, di cui ci rende testimonianza l’in- 
tera nazione de’ Giudei : noi primieramente non. possiamo ca- 
ratterizzarli per impossibili, perchè essendovi per essi , secondo 
questa nazione , la forza sovrannaturale di Dio niente è a Dio 
impossibile. In secondo luogo noi non sappiamo che in que’ tempi, 
o presso a que’ tempi , no’ quali’ accaddero , o che ai riseppero la 
prima volta, sieno stati tacciati da veruno dlfalsità, e contraddetti; 
in ultimo noi sappiamo che codesti fatti ci vengono attestati da 
persone diverse di genio e di età, di pensare diverso.talvolta ancora 
di nazione diversa. Ciò posto , io la ragiono cosi. Ogni uomo non 
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convincenti delle più persuasive , e noi non dovremo 
entrare ne’ sentimenti dì cotesta nazione, che ci dà spe- 
ranza di qnelle scoperte , di quelle consolazioni , che 
la natura ci nasconde e ci*nega ? Dove sarebbe la no- 
atra ragionevolezza ? No certamente: noi siamo io gra- 
do di dir I iTo: o uomini, noi siamo dalla vostra; la 
Ragione ci ha condotti a voi , e la Ragione ci man- 
terrà uniti. 


dice una cosa senza un motuo di dirla; se dunque cotesti fat- 
ti, che nudi non sono , ma che formano un complesso di cose, 
se cotesti latti oun sono realmente accaduti , tutti quegli uomi- 
ni hanno d’ avere avuto un motivo di tramandarli ai posteri , a 
di erigere de’ monumenti che attcstassero una bugia ; e tutti 
gli altri uomini , che' sapevano questo, e che vedevano le mac- 
chinazioni di tante imposture, hanno d'avere avuto un motivo 
di starsene cheti, e di cooperare almeno negativamente alla men- 
zogna. Ma è impossibile moralmente non solo, ma fisicamente, 
che tutti abbiano avuto questo motivo ; perché essendo di genio, 
di eté, di pensare , ed ancora di nazione diversi , non potevano 
avere que’ morali e fisici rapporti , che gl’ induccessero tutti a sen- 
tire egualmente la forza di questo supposto motivo. E se é dun- 
que veramente impossibile che questi uomini abbiano potuto a- 
vere un tale motivo , e se è realmente impossibile che gli uomini 
possano dire una cosa senza un motivo di dirla ; dunque sarà as- 
solutamente impossibile che questi uomini colle pres-nti relazio- 
ni , e nelle presenti circostanze abbiano potuto attestare della 
menzogne e imposturare al genere umano. 

In fatti chi ci assicura della distruzione di una potente mo- 
narchia , quale era quella de’ Caldei F Chi ci assicura che il di- 
struttore fu Ciro e che lo stesso fondò la Monarchia de’ Persiani? 
Chi ci dice che Alessandro il Grande distrusse quella de’ Per- 
siani , e fondò quella de’ Greci ? Chi ci parla di tanti Consoli 
della Repubblica Romana , e di Augusto, che consolidò in sà 
stesso tutta l’autorità, e la ridusse ad un governo monarchico? 
Chi ci spiega a minuto tante, e tante altre cose su di Ciro , 
di Alessandro , e di Roma , se non degli uomini ? Chi ci parla 
di tante seguite rivoluzioni se non degli uomini ? Eppure chi 
è che fra gli uomini ne dubiti ? Chi è che fra gli uomini di questi 
fatti in quanto alla sostanza non ne sia intimamente persuaso, 
come è persuaso che quattro e quattro fanno otto, che i tre angoli 
d’ ogni triangolo sono eguali a. due retti ? Eppure il corredo di 
testimonianze e di relazioni , che comprova la verità di cotesti 
fatti non è punto superiore ( some abbiamo veduto ) al corre- 
'do, che comprova* la verità de’ fatti attestatici dall’ accennata 
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Cotesta nazione c‘ istruisce sulla venuta di quello che 
dee venire, e ne ce dà alcuni segni per conoscerlo. 

V oi dunque ci assicurare che tutte le nostre spe- 
ranze, i nostri ragionevoli desiderj riposti sono in ‘ . 
questo grand’uomo che dee venire; voi dunque ci di- 
te che ad esso solo è riservato T insegnarci, Tistruir- 
ci, il condurci alla felicità: tutto bene. Noi certamen- 
te non possiamo non provare una dolce lusinga di que- 
ste promesse, una dolce speranza che rallegra non so- 
lo , ma che innalza e sublima dalla sensibile sua op- 
pressione il nostro spirito. Ma sono stabiliti presso di 
voi i giorni di questo grande avvenimento p N’ avete 
segni sicuri? Il vostro libro ne parla in una maniera, 
che ora si possa intendere , ed intèndere chiaràmen- 
te ? = Subito dopo la caduta dell’ umanità , subito do- 
po eh’ essa provò i primi funesti effetti del suo casti- 
go, fu promesso al mondo il Liberatore , il Messia . Da 
un tal tempo in poi sempre si è parlato di quest' uo- 
mo che dee venire ; esso è stato 1’ oggetto più gran- 
de , die interessato abbia la nostra nazione; il suo 
nome dolce e soave suonava lusingevole e tenero su 
d’ ogni labbro dai vecchj cadenti sino agl' imberbi 
fanciulli. Troppo è bello lo scoprire nel nostro libro 
l’ intreccio grandioso delle di lui qualità , del suo 
stato , delle sue azioni , che formato ne hanno quegli 
uomini straordinarj , che illuminati da Dio compariva- 
no di quando in quando a scuotere la nazione dal suo 


nazione. Se è vero dunque che il corredo attestante quei fat- 
ti, dito ci assicura la nazione dei Giudei, sia eguale al corre- 
do de' sovraccennati fatti , e se ^ vero che i sovraccennati fat- 
ti sono di una certezza, a beo meditarli , eguale a quella, che 
ci mostra che quattro e quattro fanno otto , e che i tre angoli 
d’ ogni triangolo sono eguali ai due retti, sarà dunque vero , che 
i fatti surriferiti dalla nazione de’ Giudei sona di una certez- 
za eguale a quella, che ci mostra che quattro e quatto fanno ot- 
to e che i tre angoli d’ ogni triapgolo sono eguali a due retti . 
Queste sono legittime illazioni. Ecco dunque dove va finalmen- 
te a cadere questa obbiezione ; ad una jattanza inutile di paro- 
le, e ad un vero vuoto di senso. 
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tonno , e rammprarle le promesse del Signore e le di 
lei speranze: troppo è decisivo e consolante T osser- 
vare i tratti e le parti, clie sebbene diverse e for-‘ 
mate da persone diverse ed in diversi tempi , fanno 
ciò non ostante risaltare un tutto uniscono ed unifor- 
me. Troppo è imponente insieme e tenero il vedere 
che tutto ti posa^ tutto tende , tutto finisce a questo 
si aspettato e si grande avvenimento : o parlisi alla 
nazione su di qualche oggetto particolare , o le si pro- 
metta una rivoluzione felice di circostanze, ole si formi 
da parte di Dio un quadro minaccevole di pene e di 
gastighi, ogni temporanea particolarità, ogni alleviante 
promessa , ogni terribile minaccia non termina d' or- 
dinario senza qualche tratto sublime , qualche ener- 
gica, e viva pennellata sul futuro Messìa, sul deside- 
rato da tutte le genti . Vi sono però certi punti più 
particolari e più qualihcati , ed anche certi promessi 
avvenimenti, che debbono percorrere la subita venu- 
ta di quest’ uomo si prediletto e sì straordinario , e 
per conseguenza attirare a sè gli occhi attenti di tut- 
ta la nazione ; come per esempio noi , che fummo 
una' volta divisi in dodici Tribù, noi sappiamo quale 
sia la Tribù ( di Giuda ) non solo, ma la linea e la 
famiglia ( di Davidde ), la Città ( Betlemme ), da cui 
infallibilmente dovrà uscire , ed è questa la ragione 
principale, per cui noi custodiamo sì fedelmente e si 
gelosamente le nostre genealogìe ad oggetto d’ evita- 
re cioè o gl' impostori , o le imposture ; noi sappia- 
mo che dee venire in un tempo, in cui la nostra. na- 
zione ( dei Giudei ) stia per perdere senza speranza , 
o abbia perduto di fresco la sovranità ossia il governo 
libero di sè medesima, perchè chiaramente ci viene 
assicurato; (Geo. 44.) noi sappiamo ancora che non 
può molto tardare, perchè in cena maniera possiamo 
calcolare gli anni , che ci restano descritti ( da Da- 
niele Cap. 9. ) e distinti da certi avveuimenii, i quali 
debbono precorrere all’ avvenimento il più grande, 
che porta la distruzione del peccato , la giustizia sem- 
piterna , il 'salutare del Signore, il Santo de’ Santi. 
Tutti questi, e tanti e futi «Itri tratti, che con 
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esaUiizione del nostro spirito ci andiamo bene spesso 
1’ un r altro rammemorando , furono a noi lasciati 
'non solo per fortificarci nelle nostre speranze , e per 
ricordarci che non siamo per essere miseri , e che la 
misericordiosa mano del Signore non è abbreviata so- 
pra di noi , ma per darci molto più nell’anteriore as- 
segnazione del tempo, delle circostanze, della stirpe , 
e della famiglia una uniformità di caratteri , che ci 
tolga di non poter non conoscere quello che dee ve- 
nire, e oh' è aspettato da tutte le genti. Noi trovia- 
mo però in aumento delle nostre consolazioni un ca- 
rattere descrittoci solo, originale e talmente chiaro e vi- 
sibile, che non potrà non vedersi eziandio da coloro 
che noi volessero noi sappiamo, e ci viene infallibil- 
mente e uniformemente dipinto il Messia qual uomo, 
che tutto atterrerà e distruggerà ; che sulle altrui mi- 
ne stabilirà il suo trono in eterno ; che tutte le na- 
zioni ed i Re della terra si prostreranno a* suoi pie- 
di, e diranno che da Gerusalemme ( la Capitale dei 
Giudei ) è uscita la parola di Dìo e la legge del Si- 
gnore ; e sappiamo col mezzo delle stesse indwiduate 
persone, che questo grande, desiderato sarà umile e po- 
vero e mansueto, montato sopra una giumenta, satollato 
inoltre di obbrorii, e riguardato come 1’ ultimo degli 
uomini, trafitto le mani e i piedi, uomo di dolori, di 
pene . . . Tali caratteri sembrano aOàtto tra se oppo- 
sti, e noi non sappiamo come possa egli tutto atterrare 
e distruggere, e nel tempo stesso uou calpestare uem- 
meno una canna rotta ( Isaia 41. ) nè estìnguere un 
filo di lino fumante ; ma appunto perchè questi carat- 
teri sembrano del tutto fra sè opposti e cuutrarj, lur- 
meranno un carattere meraviglioso di tutti i secoli ; 
noi confessiamolo pure ingenuamente , noi non sappia- 
mo scioglierne le cifre ; i nostri posteri , si i nostri 
fortunati posteri intenderanno in quei felici giorni 
r arcano, e tutto loro sarà svelato ed aperto } noi in- 
tanto adoriamo |irolondamente gl’ impenetrabili segre- 
ti di Dio , e certi e sicuri che sino all’ ultimo apice* 
tutto si adempirà , non siamo mai nel cèso di punto 
titubare sulle promesse dei Signore , perchè sappiamo 
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eh’ egli è infinitamente potente e sag^o, e che per 
‘esser buono dì sua natura non può ingannarci non so- 
lo, ma nè permettere di esser noi si inevitabilmente 
ingannati (i). = 

S- XII. 

^Riflessioni su di questa istruzione y e si conclude. 

E possibile .che un nomo di discernimento e di co- 
gnizioni, ed insieme di candore e di sincerità, 
resistere possa a tante prove , che altamente risplen- 
dendo, portano le asserzioni di questa nazione al grado 
più grande di .certezza e di verità ? 

Non è forse un esporsi alla derisione de’ posteri 
r assegnare il Popolo, la Tribù, la Città , la Famiglia, 


' (t) I Rabbini ebrei sì antichi sì moderni ammettono , che 

tali sono i caratteri dai Profeti lasciatici sulla Persona del Mes- 
sia ; ma essi confessano che non sanno capire come possano questi 
combinarsi ; eppure sono combinabili. Noi lo vedremo. 

Si può vedere il Lib. Sanhedrin Cap. Halec , quello che 
ne dice Rabbi Giosuè figlio di Levi in Talmud pag. n. lib. 6. cap, 
S. de Fest. Tabtmao, in Beresith Rabba,o presso David Kimchi, 
Selomoch jarchi Abenezra, ed altri, e chiaramente Rabbi Haggai 
con altri confessano la loro confusione èd ignoranza- Dunque 
ognuno potrà persuadersi che io non ho posto in bocca agli E- 
brei queste ed altre parole , che io non ho loro fatto dire ciò 
che mi è piaciuto, ma che realmente gli Ebrei in quelle epoche , 
in cui io gl’ introduco a parlare , tutti, io dico, realmente han- 
no detto ciò , che noi abbiamo ora sentito , ed io cèrtamente mi 
fo un pregio di avere presentato e di presentare per 1’ avvenire 
un Quadro storico e veridico , non ua Romanzo menzognero e fal- 
lace. Per accertarti si leggano pure i sacri libri ove si trova la 
Storia continuata di questo Popolo, e per un di più si veggano 
ancora le Opere di Filone, e di Flavio Giuseppe, e le Storie 
di quegli autori gentili , che per correlazione possano avere avuto 
da trattare sulla Giudea. 

Debbo ancora avvertire che non entra nel mio piano il di- 
mostrare fondatamente ad uno ad uno la perfetta autenticità do^ 
libri Sacri ^ a me batta d’ averne date delle ragioni generali , e 
per loro stesse molto forti ; del resto io rimetto il mio Lettore 
a quelli, òhe n’ hanno trattato per assunto, fra i quali per la bre- 
vità e per la sodezza delle prove si tono distinti il Pascal nel 
tuo discorso sopra le prove de’ libri di Mosè, e Nonnotto nel 
suo Dizionario Filototìco della Religione articolo Scrittura. 
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da cui sortirò il Ristauratore degli ùomini , 1 indicar- 
ne il tempo, il formarne una moltiplioiià di caratteri? 
No certamente, che la menzogna non vi ha, nè vi 
può aver luogo , perchè , lasciando ancor da par- 
te tutti quei caratteri imponenti , di cui erano lu- 
minosamente forniti quegli uomini ohe parlavano a 
nome di Dio, lasciandoli ancora da pgrte e non ne 
facendo caso , resta sempre certo che se si è del tutto 
avverato ciò eh' essi hanno o promesso, o minacciato 
de’ secoli innanzi alla nazione , si verificherà ancora 
affatto tutto ciò , oh’ essi medesimi promettono da 
pane di Dio ai loro figli; 1’ inviato del Signore ver- 
rà nel tempo assegnato, ed uscirà dal Popolo, dalla 
Tribù, dalla Città, dalla Famiglia individuata e stabi- 
lita, e sarà fornito di tutti que’caratteri , di cui fu no- 
tato' noi non possiamo quindi dubitarne ; la sola irra- 
ciouevolezza , la sola caparbietà potrebbe indurci ad 
L passo si fuori dell’ordine, e sì lontano da un retto 

OAP. II. 

Continuazione del gran Quadro. 

S- I- , 

Im comparsa dell Aspettato. 

H /ra è tempo ormai che noi torniamo al nostro gran 
IVI quadro, che per volere riflettere , ed internarci 
nei prospetti minuti e particolari di codesta nazione, 
non abbiamo ancora del tutto osservato ; e che ora 
esige da noi un’ occhiata almeno leggiera e superficiale. 

^ Noi veggiamo che scorrono gli anni, che passano 
i secoli .... e che le nazioni e i popoli accrescono 
colla loM civilizzazione e le loro iniquità .... il no- 
me di Dio non è noto che alla Giudea, e non ò gran- 
de che in Isdraello Certe persone, che infra le 

centi giungono a conoscerlo, ed avrebbero delle buo- 
ne disposizioni, invaniscono nei loro pensieri, ed op- 
nresse dai comuni disordini credendosi di essere sag- 
gie divengono come l’ altre iniqne e stolte . . .Noi os- 
terviamo che le virtù non sono in tutte le nasoni, che 
fantasmi vuoti di senso, e talvolta Viz] palliati col bel 
nome di virtù . . . L’ esteriore di certi popoli ha del 
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rozzo e del feroce .... II carattere di certi altri ha 
deir abbominevole e del vile .... e negli uni e ne- 
gli altri g' accorda mirabilmente coll'interiore ed oc- 
culto .... Alcuni popoli presentano ai nostri sguardi 
un certo entusiasmo per gli onori e per la gloria, ina 
di questi onori e di questa gloria ne iianno delle i dee 
Tarie e molto stravolte e miserabili .... altri all' op- 
posto non curandosi di quello che si possa dire di 
foro, indégnamente si avviticbiano ai piaceri ed alle 
mollezze .... Le guerre desolano il mondo, in esse 
la giustizia e la r.-tgione pompeggia esteriormente, ma 
in realtà 1’ ambizion sola e l'interesse le modellano, 
e le dirigono ... Le vite dei Sovrani presso certe nazio- 
ni più colte sono in continuo pericolo, e sbalzano bene 
spesso le loro teste dai Troni ambiti ed invidiati .... 
Il vero amor vicendevole non si trova perchè non si tro- 
va il fondamento ove irremovibilmente posarlo (Iddio), 
e regna comunemente in suo luogo un amor superficia- 
le interessato e fiuto, che comuni rende le frodi 
gl' inganni, i tradimenti, e comune la deviazione. . . e 
in somma le colpe e i delitti sono universali, ove più, 
ove meno, e noi’ veggiamo cbe in certi luoghi si giun- 
ge sino a credere superstiziosamente di placare la Di- 
vinità' cogli atti stessi i più nefandi, i più abbomine- 
voli, i più iniqui .... Qua osserviamo la ferocia di 
un popolo, là le insìdie di un altro. . . . Qua veggia- 
mo che un principio di commercio porta un princi- 
pio d' incivilimento a certi popoli una volta erranti e 
selvaggi. . . Ma già le’(i) settimane di Daniele sono 
sul suo termine, già vacilla il trono de' giudei e la lo- 
ro autorità è scemata e cadente; giunta è la pienez- 
za de’ tempi, già sta per venire rinviato del Signore, 
il desiderato da tutte le nazioni. I Giudei non solo , ma 
l’Oriente tutto (a) si trova in un fermento ben grande 


(i) Ognuno ,oha sla sufficientemente versato nelle Storie del- 
le Nasioni venderà certamente giustisia alla veracità del nostro 
Quadro . 

(a) Una tal voce comune continuava ancora ai tempi di Vespa- 
siano Imperatore de’ Romani , come ce ne fanne testimonianza dus 
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perchè vola d’ inforno la voce = ohe già già afa per 
venire «{negli che deve venire, il For^e, l'Ànamirahilè, 
il Saggio, il Potente Re degli Ebrei, il Dominatore del 
Mondo. Chi gnarda da nn lato, chi osserva dall’ altro; 
chi ne dice una cosa, chi ne dice nn' altra; ehi parla 
della sua futura grandezza, chi esalta la sua bontà,chi 
spera la sua giustizia, ognuno a seconda delle tue mi» 
re, de’ suoi interessi cerca per quanto ne sa di com- 
binare le proprie idee con le parole, i aegni, le pitta- 
re, che di esso ne fecero continuamente i Profeti. Mol- 
ti se lo figurano come un famoso Cuerrìero che tut- 
to vince, tutto abbatte, e si stabilisce in nn trono é- 
terno di gloria a dettar leggi a tutto il mondo; al- 
tri ; . Ma noi che ne diremo ?... Ah ! che io noi 

so ... . So che sono guasto e corrotto, misero ed in- 
felice, so che poco m’importa il vivere soggetto o ad 
un Sovrano, o ad nn altro, o in una ristretta repub- 
blica, o in un vasto impero; ma che io cerco uno che 
infallibilmente mi dica quale sarà il mio fine, che ne 
sarà di me, che debba io fare con questa intrinseca 
malignità e corruzione. 

Che che ne sìa per essere, io tr aspetto o ammi- 
rabile, o Forte, o Salutare di Dio, in cui tutte riposte 
sono le mie speranze, io mi prostro innanzi a te, o Am- 
maestratore del genere umano, o Distruttore dell’ igno- 
ranza. e dei peccato; sento, e confesso i miei bisogni 
e ti desidero, e con tutta l’ardenza del mio cuore ti 
aspetto e ti bramo . Deh apritevi o cieli 1 deh vieni, 
vieni e non voler tardare (t)'! ^ 


Storici gentili Svetonio e Tabito ; il Primo cap. 4- >n Vespai. ,, 
„ Brasi divulgata , die’ egli , per tutto 1’ Oriente un’ antica e co- 
,, atante opinione , estere stabilito nei fati che a quella atagio- 
,, ne uscir dovessero dalla Giudea quei che avessero ad etaere 
„ aignori del mondo „e 1’ altro nel libi S. delle Storie „ Persuasi 
„ erano moltiatimi trovarsi nelle antiche scritture de’ Secerdoti 
,, ({ualraente in quel tempo risorgerebbe 1’ Oriente , ed nteir do- 
,. vrebbero di Giudea «piei che avessero ad estere Padroni del 
,, Mondo „ 

(i) Questo Ammaestratore del genere umano era di^iderato 



> Ma an Impero già potente ( de’ Romani ) e forte 

S er la aua estensione, e per la mohipUcità dei mezzi 
elle sue risorse sempre più va per ogni dove dila- 
tando rapidamente le sue conquiste, e reso formidabi- 
le il suo nome a tutte le nazioni , chiude il tempio 
della guerra, e dà la pace al mondo .... ma ne i 
vantaggi di una pace universale, nè R avanzamento vi- 
sibile delle scienze, nè le dolci attrattive delle morali 
virtù in certa guisa meno ignorate, nè la voce inces- 
tante de* Fìlfosoli possono in alcuna maniera sul cuo- 
re dell’ uomo: noi scorgiamo per ogni parte una cras- 
sa superstizione . . . . i medesimi vizj,cbe regnavano 
una volta, si rendono ora più stabili e tenaci, dal fa- 
sto appoggiati e dall’ orgoglio, ed in ogni luogo ci si 
mostra compassionevolmente l’ uomo abbandonato a sé 
stesso, alla sua corruzione, al ;uo degradamento .... 
La stessa nazione si illuminata sì piena di cognizioni 
pare che declini sensibilmente dalla purezza, e dalla 
sublimità della sua legge . I Principi di Giuda, a cui 
dai terribili conquistatori del mondo non fu lasciato 
che un rimasuglio di una cadente autorità, hanno por- 
tato col proprio vassallaggio un aumento del naziona- 
le orgoglio. L’ idea di un Messia guerriero e conqui- 
statore di tutto il *u)ondo sembra ora l’idea dominante 


ardentemente sino da' certuni tra i Flotofì gentil! , appunto per- 
chè essi conoscevano a fondo la naturale loro ignoran» , e gl’ in- 
dispensabili loro bisogni ; fra gli altri Socrate presso Platone ’nel- 
1’ Alcibiade dice chiaramente al suo discepolo Alcibiade : che ti 
deve aspettar uno che c’ insegni come noi altri uomini abbia- 
mo da comportarci con Dio , e che egli dissiperà le tenebre , o 
ci renderà migliori ; ed aggiunge che meglio sarà aspettare que- 
st’ nomo prima di risolverti ad offrire de’ tarrifizj i quali ora noa 
sappiamo ae tieno o ne grati a Dio . Si' vegga ancora lo stesso 
Platone nel Fedone e nell’ Epinomide, e si troveranno sparse quà 
e là Certe espressioni del medesimo Socrate chiare in un modo 
da cagionare ragionevol sospetto , che cotesto Filosofo n* avetsa 
avuto ( di quello che doveva venire ) qualche sentore dalla Sto- 
ria stena degli Ebrei, o indirettamente per qualche altro mez- 
zo, e ch’egli, già sentendo iptimameote gli speciali bisogni del- 
1’ nomo, con sincerità snwrs per oià o' adottasse ««testa speranza. 
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del popolo ; esso oon pare eie sufficientemente ri> 
fletta alle sue vere necessità, e oomunemente parlan- 
do altro non cerca, ad altro non aspira, di altro non 
parla, e già si figura di dover rendere fra poco la pa- 
riglia a’ suoi conquistatori, e di avere imperiosamente 
a dominare sino all’ estremità della terra .... 

Intanto un nomo umile e povero seguito da al- 
cuni, che mi sembrano ancor più poveri, mi viene ad- 
ditato come quello che una picciola porzione«di Giu- 
dei tiene pel Messia , per l' Aspettato cjie dee veni- 
re ... . Io 6sso attentamente gli occhi su di quest’ 
uomo, io r accompagno collo sguardo in tutte le sue 
azioni .... egli assicura di essere giunto finalmente 
il desiderato tempo in cui il Signore verrà adorato in 
ispirito ed in verità. . . . egli parla di una certa rin- 
novazione dell’ nomo interiore .... chiama suo Padre 
Iddio , ed egli stesso si dice la via , la verità, e la 
vita, avverte i suoi discepoli, che non giudichino del- 
la sua persona cogli occhi della carne, eh’ esso è ve- 
ramente figlinolo dell' uomo, ma die ha egli un’altra 
origine anteriore al mondo, e che è una stessa cosa 
con suo Padre .... loro paria di una vita sobria, con- 
tinente ed umile, e della necessità di mangiare la di 
Ini carne e di bere il di lui saqg&e per rinvenire il 
rimedio' alla loro corruzione naturale, ma gli avverte 
che di queste e di tant’ altre verità essi, come bam- 
bini apcor di latte nella via del Signore, non ne pos- 
sono avere che delle idee molto materiali e goffe, ma 
che col tempo tutto si svellerà ai loro occhi, e la lo- 
ro mente resterà illuminata e chiara. ... Io vi trovo 
in quest’ uomo un ardente zelo*deir onoié e della glo- 
ria dì Dio, della illuminazione e della felicità degli 

nomini Per ogni parte, e in ogni luogo egli si 

mostra dotato di una certa forza straordinaria d’in- 
stancabilità e di fermezza; ammonisce, riprende, e vuo- 
le guidare gli uomini tutti al bene ed alia virtù.... 
Fa riflettere alla nazione, eh’ esso è quegli che' dove- 
va venire, e che, s’ ella non crede alle sue. parole, cre- 
da almeno alle sue opere .... Io osservo eh’ egli ha 
un dominio come assoluto sulla natura; i mari ed i 
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Tenti, la terra, le malattie, la morte, tutto cede al ano 
comando al suo impero ... Egli parla con possesso del cno» 
re dell' uomo, egli tutto vi legge e penetra sino ne’più 
arcani nascondigli, e talvolta colla dolcezza delle sue 
maniere lo incauta, lo trae, e lo fa tutto suo, e nel 
tempo stesso lo innamora delle umiliazioni, de’ pati- 
menti, e della rinegazione di sè stesso, scopo princi- 
pale delle istruzioni, e delle fatiche di quest’ uomo .... 
lo vi trovo ancor di più. . . . esso con una franchez- 
za mirabile promette delle cose grandi e straordinarie 
che non sono certamente in potere e in libertà di’ un 
uomo: a queste rimette i suoi discepoli in segno ul- 
timo e concludente della veracità delle, sue parole.... 
scorre e passa molti luoghi della Giudea, e da pertntr 
to trova dei fautori e dei partigiani .... Talvolta lo 
veggo circondato da un numeroso stuolo di persone, 
ed osservo che cotesto volontario seguito non è qua- 
le sarebbe di sudditi al loro Principe , ma bensi qua- 
le sarebbe di discepoli al loro maestro ; esso è pove- 
ro , ed i noveri formano la più gran parte di code- 
sto cordiale e spontaneo corteggio .... Dall’ altro 
canto io veggo eh' egli ha un gran numero di ne- 
mici , e i più di questi son del numero di coloro 
che maggiormente figurano nella nazione ; essi lo carat- 
terizzano per un seduttore, per un uomo nemico del- 
la legge di Mosè , e per un figlio di un falegname, ed 
ancora per un incantatore e per un mago .... Ma 
ì suoi discepoli al contrario dicono che hanno veduto 
da lui delle cose stupende e meravigliose ; eh’ esso ha 
detto più volte che non è venuto per abolire la leg- 
ge di Mosè, .ma che è stato mandato per darle il com- 
pimento tante volte promesso dai Profeti e dallo stes- 
so Mosè; ed affermano cb' esso , lungi dall’essere un 
sollevatore di popoli , altro non fa , ad altro non si 
adopera , per altro non si affatica se non se per istal- 
lare delle massime di subordinazione , di concordia , 
di amore ; e che assai lontano dal farsi grande , come 
si suole dai maghi e dagl’ incantatori, con fare ammira- 
re certi segni di * fuoco , di aria , o d’ altro , ì suoi 
prodigi non' sono giuochi che incantano gl’inavveduti. 



ina bensì vere e sussistenti sospensioni delle’ legge 
della natura a solo favore e benefizio > della misera 
ed infelice umanità . . . Un’ altra osservazione degna 
delle nostre rifiessioni si è che quest’ nomo parla tal- 
volta come uno , che dovrà fare una grande figura 
nel Mondoj e non dice niente meno eh' egli tirerà 
tutto a sè , e talvolta si spiega in maniera, che sem- 
bra l’ultimo degli nomini come destinato ai dolori, 
all’ obbrobrio . . . Ma frattanto si vanno aggiungen- 
do partigiani ai nemici di cotesto uomo ... il po- 
polo , che lo amava , incomincia a raffreddarsi vìnto 
dalle amorevoli parole de' Ministri della Religione , 
e dei Grandi della nazione .... esso però non si 
sbigottisce , alza la sua voce ai dotti della legge , ai 
popoli tutti della Giudea ; gl' invita a confrontare le 
scritture col complesso delle sue azioni , delie circo- 
stanze sue , e della sua vita ; essi vi troveranno , a 
dir suo, tutto ciò che puossi desiderare io di lui giu- 
stificazione e vantaggio; ma avverte la nazione, da 
lui chiamata ingrata , che pochi sì approfitteranno di 
questi lumi, e che essa prevenuta contro di lui non 
vorrà vedervi ciò che sarebbe impossibile di non ve- 
dervi ; egli però I’ avvisa che ha un popolo, che non 
è suo popolo , ma ohe sarà suo popolo ; e che quel- 
lo, toh' è suo popolo, più non sarà suo popolo :o Na- 
zione incredula, o Gerusalemme corrotta, e per veri- 
tà, egli dice, tu vedrai ...» tuoi nemici ti atterre- 
ranno, ( Lue. ig. Math. a4- ) e ti distruggeranno, e 
non resterà del tuo grandioso Tempio pietra sopra 
pietra, perchè non hai voluto conoscere /’ accettevole 
tempo, i giorni della tua salvezza. E quel eh’ è più , 
promette e costantemente asserisce che tutto ciò ac- 
cederà , e che la generazione presente ne proverà es- 
sa stessa i funesti effetti . . . Ma i di lui nemici si 
ridono di tali invettive , e lo riguardano come un og- 
getto da sacrificarsi una volta alla pubblica salvezza, 
alla quiete comune ... le loro diligenze , le loro prec 
mure non rimangono finalmente senza 1’ effetto ora- 
mato . . . uno de’ suoi più intimi discepoli resta se- 
dotto, e lo tradisce ; .quest’ uomo meraviglioso è nelle 


mani de^taoi nemioi,*! siioi 'discepoli colmi di timo> 
re e di spavento fnggono, si dissipano; e si nascondo- 
no ... . Elsli è tratto quasi come in un trionfo di 
ludibrio qual vittima da sacrificarsi all' ira, alla ven- 
detta della nazione , alla giustisia , alla santità del 
Dio d' Isdraello ; certi testimoni depongono essersi 
esso vantato di riedificare il Tempio in tre giorni , e 
che non solo si nomina Re , ma tale si dice come 
fosse una stessa cosa con Dio; gli Anziani, ed i Sa- 
cerdòti della nazione lo traggono al Tribunale di uno 
straniero ( Pilato ) ohe come Delegato presiede al buon 
ordine della Gindea ; lo accusano come un seduttore, 
e come un nemico del Romano Impero, e chiesgono 
la sua morte . . . Il 'Presidente non' vi trova alcuna 
fondata ragione , Io dichiara innocente ... Si rìnno> 
vano le istanze con un’aria supplichevole, ma insie- 
me forte e minacciosa : il Presidente lo rilascia ai 
giudizio della nazione ; ed essa confessa ad alta vo- 
ce che non ha più diritto di uccidere alcuno ; egli 
dichiara di nuovo la di lui innocenza, e protestasi 
che non vuol condannare un sangue innocente ... Ma il 
Popolo? Il Popolo sedotto ed ebro alza la voce e grida : 
il Sangue di quest’ nomo venga pure sopra di Noi, e 

sopra de’ nostri Figli Csso vlen sconfitto sa 

d’ una Croce in mezzo a due malfattori , uno dei quali 
si rende subito suo discepolo . . . rappresenta all’ E- 
terno suo Padre l’ ignoranza, e la cecità de' suoi ne- 
mici, pregft per essi, e muore . . . Certi segni di ter- 
rore, che da alcuni vengono risgnardati naturali, e da 
altri come miracolosi , si combinano colla morte di 
quest’ nomo ; trema la terra violentemente , s’ oscura 
il Sole, si mostrano di mezzo giorno le stelle del 
Cielo, e sembra commossa tutu la natura ..... Parte 
del Popolo si cambia di sentimento, si percuote il pet- 
to , ma inflessibili i Capi della nazione pongono del- 
le Guardie al sepolcro per eludere la speranza de’ 
suoi discepoli , a cui , come essi dicono , aveva pro- 
messo qvest' nomo di risorgere da morte a vita, e di. 
assisterli nel proseguimento della grande intrapresa .. 
Mi in un ' momento ^cambiano le cose di aspetto : 
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tornano le Guardie in Città, ed aHeriaceno che, es- 
sendosi esse addormentate , i discepoli di quest* uo> 
mo hanno disigillato il sepolcro , e seco portato il 
Corno del giustiziato loro Maestro ; al contrario alcu- 
ni di cotesti discepoli timidi e spaventati si riempio- 
no di coraggio, e dicono e costantemente sostengono 
oh’ essi hanno parlato col loro Maestro , 1’ hanno ve- 
duto e toccato, e che cotesta felice sorte è stata più 
volte comune ad un numero ben grande di amanti e 
sconsolati fratelli ... Un certo eiUusiasmo s* impos- 
sessa dei principali e più intimi seguaci di quest’ uo- 
mo già morto : io li veggo tutti vigore , tutti fuoco , 
e quasi che investiti di un non so che di straordina- 
rio presentarsi arditamente a quella moltitudine di po- 
polo, da cui vengono riguardati come nemici e sedut- 
tori : essi, persone già timide e rozze , ora gli veggo 
tutti forza, tutti ardire, tutti presenza di spirito ! Pe- 
scatori poveri ed ignoranti , comd li sento a parlare 
con una efficacia, con una persuasione si grande I co- 
me maneggiano bene le Scritture Sacre delia nazione, 
come le adattano con un’ aria trionfante vittoriosa al 
loro fine! Galilei di nascita, come parlano tanti e di- 
versi linguaggi , come si fanno intendere in una ma- 
niera sì prodigiosa a tutti gli Ebrei stranieri, che si 
trovano copiosamente in quest’ ora alla Capitale , Par- 
ti , Medi, Egiziani, Frigi, Romani, Arabi, e quelli 
della Cappadocia, della Mesopotamia , del Ponto, dell' 
Asia minore ! ... Gli osservo ancora quali eredi del loro 
Maestro comandare efficacemente alla natura , e pe- 
netrare anch’ essi i più reconditi nascondigli del cuor 
dell' uomo .... Parlano alla moltitudine a nome di 
Gesù, che così chiamasi quest’uomo risortOj alzano 
voce, e gridano che tutto è compiuto, eh’ è rotto fi- 
nalmente il velo alle Sacre Scritture ^ella nazione, 
che il mediatore fra Dio e gli* uomini ha consumato 
il prezioso e volontario suo olocausto , ha ridonato 
1’ uomo a Dio ; che così doveva essere ; che tutti i 
tratti della. di lui vita e morte sono minutaiqente pre- 
detti , e che formano nc’ sacri libri un consolante com- 
plesso di cose impossibili a non vedersi: e non vi è 
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•alàte^ essi dicono, cbe in questo nome. Una porzio» 
ne di Giudei piccola al confronto del corpo della na- 
zione si rende seguace di quest* uomo Crocifìsso , e 
cerca quella rinnovazione interiore . . . Ogni parti- 
colare individuo dì questi seguaci si spoglia dell' at- 
tacco ai beili di questa terra , aspira alla purificazio- 
ne del suo spirito, risguarda ogni altro come suo fra- 
tello , lo solleva dalla sua povertà rendendogli comu- 
ni i suoi beni , e cerca di porre in pratica tutte le 
virtù a tenore degli insegnamenti del Suo Maestro,... 
Ma il resto della nazione rimane forte, inflessibile e 
nemica . . . Stabilisce la mina e la distruzione tota- 
le dei credali Ebrei, li minaccia, li perseguita, e ne 
trae a morte. Ma essi cbi patimenti, coi disagi , colla 
rinnegazìone di loro stessi formano il caratteristico pre- 
gio dello spirito del loro Maestro : lieti e ridenti incon- 
trano gli oltraggi , le catene, e la morte, sicuri , com’ 
essi dicono, di una vita migliore , di una interminabile 

beatitudine in Dio Ma frattanto in mezzo ad una 

.si stupenda commozione di cose, gli Apostoli, che co- 
si diconsi i più intimi discepoli di quest’ uomo, par- 
lano alto a tutti i popoli della Giudea , e scuotendo la 
polvere , e calpestando il suolo si protestano di voler 
abbandonare la nazione alla sua volontaria cecità e di 
passare alle Città straniere , alle nazioni, agliimper}, 
ai popoli, alle tribù , anonnziando il nome di qnest’uo- 
mo ai Principi del Mondo, ai Sovrani , che seggono nel- 
le tenebre e nell’ ombra della morte, ai grandi, ai po- 
veri, ai liberi, agli schiavi sino all’estremità 'della ter- 
ra ... . Difatti questi uomini , poco tempo fa pescato- 
ri ignoranti e tìmidi , assicurati , com’essi dicono, dal 
loro Maestro fanno seco loro una specie di divisione dei 
Mondo ; chi passa all’ Oriente , chi all’ Occidente , que- 

f ;li*al Settentrione, questi a Mezzogiorno, all’ Isole det- 
’ Oceano, valicano i Mari, sorpassano coraggiosamente 
i Monti , i Deserti , i Fiumi, dispregiano la fame , la , 
sete , il freddo, il caldo, la stanchezza, i disagi, le 
insìdie , e non vi è ostacolo che resista al loro corag- 
gio annunziano alle nazioni il nome di Gesù; 

alzate , essi ripetono , alzate, o Popoli , le vostre fronti, 
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scuotete la vostra stupidezza, si avvicina il tempo 
di essere illuminati , i giorni si appressano di redeuzio* 
ne e di salvezza ", riconoscete 1’ unico vostro Creatore 
e Signore , egli vi richiama alla sua cognizione , vi sol- 
leva dal vostro avvilimento alla contemplazione dell’ es- 
ser suo ; rinnovate il vostro cuore succandolo dalle 
creature per cui non è , riconducetelo al Creatore 
per cui fu fatto. 11 vincolo, il centro di unione frtt- 
r uomo corrotto e degradato , ed il Supremo Signore 
giusto e misericordioso è Gesù Cristo, che fu promes- 
so sin dagli esordj del Mondo .... eh' è venuto , e ' 
con coi abbiamo parlato, e che si è fatto grande coi 
prodigj . . . che in tutto ha mostrato la sublime sua 
destinazione, la saldezza delle sue. intraprese. Esso ... 
al tuono di queste voci , alla vista di questi uomini 
alzano gli occni come da un profondo letargo tutti i 
popoli della terra , si guardano scambievolmente in 
faccia, sentono delle attrattive .... ma i peculiari 
interessi , le voci dell’ iniquità , che si deggiono ab- 
battere, la corruzione abituata dell’ uomo, l’ irritles. 
sione connaturale, l’impegno di una vita tutta cou-* 
traria alle passate idee , il nome terribile di una ne- 
cessità di rinnegare sè stessi gli arresta ... la parte 
maggiore si ostina nella cecità ; ma nulla ostante in 
tutti i paesi, in tutte le nazioni, ed in tutti i climi 
una notabii parte di popolo sente al suo cuore la San- 
tità del Vangelo sorpresa dalle sorprendenti e straor- 
dinarie qualità degli Apostoli, e sorge un gran popo- 
lo sparso 'per tutta la terra, che invoca nel nome di 
Gesù il suo Creatore , 1’ Essere Supremo, ohe non co- 
nosceva : un Popolo , che benedice il momento della 
dispersione delle sue tenebre, che sente al cuore le 
dolci attrattive della virtù ... I Principi della terra 
stupefatti ed attoniti , ì lilosofi maestri dell' orgoglio 
e delle inutilità , i Sacerdoti sostenitori della super- 
stizione e della idolatria, sorpresi e meravigliati di 
un fenomeno così straordinario , si uniscono risoluta- 
mente insieme per'opporsi con tutta la forza agl' inas- . 
pettati progressi di una Religione sì contraria alle lo- 
ro idee, ed ai loro vantaggi . . . essi u’ hanno giurata . • 
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la distruzione , e benobè fra loro diversi nelle opi> 
nioni e negl’ interessi , s’ accordano nella massima e 
nel tentativo di togliere dal mondo cotesto Vangelo , 
e di eliminarne sin le vestigia ; ... le calunnie , gli 
oltraggi, il ferro, il fuoco, le preghiere, le lagrime, 
ì vezzi, le catene , la morte , tutto si usa ; ma inva- 
no : i seguaci di Gesù sono troppo forti ed immobili. 
Essi sottomettono il capo alle mannaje dei loro nemi- 
ci, e ridono . . . Ma dall’ altro canto noi osserviamo, 
che sono sul punto di verificarsi le minaccie di que- 
st’ nomo .... La prediletta e poc' anzi menzionata 
nazione ora si trova in una situazione pericolosissima, 
e per ogni parte sembra già imminente la di lei mi- 
na .... i seguaci di quest' uomo Crocifisso sicuri, 
come essi dicono, di una tale e perpetua desolazione 
abbandonano la gran Capitale , e lasciano, a loro di- 
re , alla vendetta del Cielo la nazione ingrata ed in- 
fedele . . . Intanto un formidabile esercito fattosi a 
forza padrone di una parte della Giudea ostilmente 
circonda l’ immenso popolo, che da tutte le parti del- 
la nazione si è rinchiuso in Gerusalemme ; ecco una 
guerra, che per la nazione è delle più grandi conse- 
guenze: si sparge il sangue a torrenti ... si ammuc- 
chiano cadaveri ; la fame^ le discordie intestine deso- 
lano la grande Città .... le viene offerto replicate 
volte il perdono ; la nazione superbamente ed ostina- 
tamente sempre il ricusa ... Il Tempio è in perico- 
lo .... ma il vincitore ne vuole e ne comanda la 
conservazione . . . tutto favorisce il nemico ... la 
città è presa ; il Santuario , nulla ostante il divieto , 
resta incenerito . . . distrutte le abitazioni, i baluar- 
di, e le mura di quegl’ infelici che o nella guerra , 
o nella fame, o nelle interne fazioni non trovarono il 
loro fine lo veggono ora nel ferro e nelle catene .. . 

Ogni cosa è perduta ; i Principi di Giuda non han- 
no più alcun possedimento . . . 

La nazione intiera vinta, debellata e schiava, di- 
spersa onninamente senza ricchezze, senza tetto, sen- 
za Sacerdoti, senza Tempio, senza Altare, non è che 
di un funesto e ignowinoso spettacolo a tutu la 
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la terra ..... Ma intanto il gran Popolo nascente , 
che in ogn’ impero , in ogni clima con tutta la rapi- 
dezza si accresce , pretende sottenirare in un raodu 
più ampio alle promesse ed ai diritti del disperso Is- 
draello . . . (i). 


(i) La reracità di cotesto Quadro è sì bene stabilita, die io 
non so dove trovar cosa, che gli possa opporre la critica ezian- 
dio la più fina e la più ricercata; nulladimeno per quello che 
riguarda ai tratti straordinarj, maravigliosi, di cui fa mostra, cre- 
do di dovere avvertire che i miracoli di Gesù Cristo, ossia quel 
dominio sorprendente, eh’ esso esercitava sulle leggi della natu- 
ra, non fu in quanto al fatto posto in dubbio da suoi più gran- 
di nemici: si vegga Celso presso Origene, Giuliano l’Apostata pres- 
so Cirillo, Gerucle presso Eusebio, il Talmud ìstesso, l’Alcorano, 
e l’ infame libro Toledod Jescu, e si vedrà la certezza della mia 
asserzione non solo, ma ancora il deboi ripiego di attribuire co- 
testi fatti, non potendoli negare , o a cognizioni naturali, o al- 
l’esercizio di magia, o all’ aver saputo Gesù pronunziare il gran 
nome di Dio io un, certo tal qual modo, per cui ec. . . . 

Per quello poi che spetta al prodigioso oscuramento del Sole, 
noi sappiamo che i nostri Apologisti de primi tempi , in cui era an- 
cor fresca la memoria della morte di Gesù , usavano con una gran 
forza di cotesto fatto, e chiamavano i Gentili ai loro Annali, ai 
loro Storici, ai loro stessi pubbliai Archivi ove, com’ essi dice- 
vano, ai leggevano testimonianze irrefragabili per la verità dei 
loro detti, di vegga S. Luciano martire presso Ruffino, Tertul- 
liano nel suo Apologetico, Origene contro Celso, Giulio Atfricano 
presso Eusebio, Minuzio Felice nel suo Ottavio, ed altri che anche 
portano i passi di due autori Gentili, Tallo Scrittore del primo 
Suculo nelle Storie Sirìache, e Flegone storico del secondo Se- 
colo ne’ suoi Annali; noi abbiamo originalmente queste stesse pa- 
role di Flegone citate presso Eusebio nelle Cronache, le quali 
portano che nel quarto anno della ducentesima seconda Olimpia- 
de intervenne un Ecclissi del Sole maggiore di quanti prima 
eransene veduti' all’ora sesta del giorno si levò una notte sì ne- 
ra, che apparvero in Cielo le Stelle , ed un tremuoto capovolta 
in Bitinta diversi edifizj della Città di liicea. Quello, ch’è an- 
cora più osservabile si è che nell’ anno XVIll. dell’impero di 
Tiberio , a cui corrisponde 1' anno quarto della ducentesima se- 
conda Olimpiade, non vi fu, nè vi potè essere alcun Ecclissi na- 
turale del Sole a detta di tutti gli Astronomi greci e romani . 
ISoi ancora non possiamo dubitare /agìenevolmence della reale e 
sovrannaturale infusione del menzioiiato dono di parlare una 


Dìgilij«t by-t^OQgle 




aOQ 

s- 

Prime riflessioni sui tratti di questo Quadro. 

I l non fermarsi alla superticìe delle cose^ il penetrar- 
ne il fondo, r osservarlo per ogni parte, qual nostra 
speciale intrapresa, qual regola, qual impegno indispen- 
sabile ci dirige ora, e ci porta alle riflessioni le più 
serie e le più mature sui delineamenti meravigliosi 
del gran quadro testé presentatoci. Noi li chiamiamo 
air esame, e sottoponendoli alla critica la più fina, ci 
appelliamo poi delle nostre riflessioni e dei nostri ri- 
sultati a quegli uomini che hanno più di lumi e co- 
gnizioni, a quelli che amano la veriù, che la cercano, 
che la desiderano con tutto il loro cuore. Io dò pri- 
mieramente un rapido sguardo a tutto il complesso di 
coleste cosei io osservo uno spettacolo che mi sospren- 
de; veggo una rivoluzione si universale, si feconda di 
effetti, prodotta con tali mezzi, di maniera tale che 
fra tutte le rivoluzioni non ne trovo alcuna che le so- 
migli. Conosco che Gesù ha fatto mirabilmente e fa- 
cilmente ciò che non hanno saputo, o che non hanno 

I iotuto i filosofi i più illuminati delle nazioni, i legis- 
atori i più savj dell'antichità} l’uomo non sarà più 


venità di linguaggi negli Apottuli di Gesù Cristo , in quegli uo- 
mini cioè che dovevano annunziare il Vangelo per tutta la ter- 
ra a tante e sì diverse nazioni. La ragione ai è che noi trovia- 
mo ne’ primi tempi cotesto dono maraviglioso esteso ancora per 
edificazione della Chiesa agli stessi semplici fedeli ; un monu- 
mento irrrefragabile fra gli altri 1’ abbiamo dallo stesso S. Pao- 
lo nella sua prima lettera ai Corintj , della cui autenticità non 
so che siasi mai fatto da veruno parola di dubbio: quivi 1’ Apo« 
aiolo parla ai Corintj di questo dono come di una cosa usuale 
e comune in fra di loro, gli ammaestra e loro dà delle regole per 
servirsene con profitto proprio e per edificazione degl’ Infedeli. 
Ognuno vede saltare agli occhi l' in’congruenza e la morale im- 
possibilità , che S. Paolo abbia scritto in tal guisa ad una Cbie- 
s.a recentemente per di lui mezza» nata a Gesù Cristo, quando»- 
cliè non fosae stato vero e permanente il fondamento dei suoi 
avvertimenti, e qiiandoccbè gli si fosse potato replicare ^ not 
ignoriamo affatto ciò che dite di queste meraviglie , che suppo- 
nete fra di noi sì comunemente esistenti, 
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per la creatura^ ma pel sno Creatore. Il tuo nome, o 
Essere Supremo, dalr Orto all’ Occaso sarà conosciuto 
ed esaltato, il tuo nome sarà grande per tutta la ter* 
ra, in mezzo alle nazioni idolatre si sentiranno le tue 
lodi. La cognizion di Dio, per dir il vero, è un gran 
benefìzio che abbiamo ricevuto da quest' uomo , qua- 
lunque esso sia, e qualunque possano essere state le 
sue mire, egli ha reso un servìgio importantissimo al- 
la umanità. Ma interniamoci più attentamente, e me- 
ditiamo sulla condotta, sulle maniere, sui fini dì que- 
st’ uomo io osservo, io raccolgo tutte le miai- ' 

me particolarità, e per quello che mi sembra, par- 
lando imparzialmente, io veggo un uomo che ha pre- 
so con ardenza 1’ arduo impegno • d’ illuminare i suoi 
simili, e di togliere non solo la loro cecità,! loro pre- 
giudizi, ma adescare il loro cuore, di presentar lo- 
ro la virtù, renderla loro amabile al grado anche piìt 
alto .... io trovo un uomo che parla con franchezza 
di una riforma generale, di una rinnovazione interiore 
di Ogni suo discepolo, che dice che lo spirito del mondo 
non e lo spìrito de’ suoi seguaci ... Io vi osservo an- 
cora, almeno per quello che pare da tutto ciò che si 
raccoglie esteriormente, io vi osservo un certo amabi- 
le disinteresse, un certo nobile scioglimento da tutto 
ciò che il mondo gli offre e gli potrebbe offrire, e pa- 
re in certo modo che quest’ uomo cerchi tutti gli al- 
tri uomini senza cercare sè stesso. . . . Sin qui tutto 
va benev L’ uomo ha bisogno di una rinnovazione 
interiore; questa è una verità troppo evidentemente 
connessa colla già da noi dimostrata corruzione , col 
sensibile degradamento di tutta l’umanità . L’ uomo 
abbisogna di una rinnovazione interiore: questo è quan- 
to io desidero, e quanto può desiderare un nomo che 
conosca sè stesso .... Ma quel dire poi; lo sono la 
via, la verità, la vita .... Io sono prima che il Mqn- 
do fosse; Io, ed il Padre siamo una sola cosa: noh'ò 
forse questo lo stesso che dire: io partecipo della na- 
tura di Dio, io sono Iddio? E che? Ha forse con un 
uomo diviso TAItissìmo il suo trono ? ha forse segrega- 
ta per esso lui una porzione della semplice indivisibile 
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Divinità ? Ecco ana cosa inconcepibile, nn assurdo. Mà> 
e quel soggiungere; cAt non /a mta carne, « chi. 

non bee il mio sangue non avrà la vita... che idea la più 
ributUnte! ... Ma l’ intendo io.? Questo è cerlarneute un 
parlare o molto duro, o molto pieno di tHCurìtà e di 
equivoci . . . Con tutto ciò io osservo che non si ces- 
sa di alzar la voce, e di encomiare le azioni e i pas- 
si lutti di quest’ uomo ; non si cessa di andar giran- 
do qua e là, e dire eh’ egli ha fatto tutto bene, che 
ha reso l’ udito ai sordi , la loquela ai muti ; non si 
cessa di contestare, a dispetto de’ più rispettahili Ca- 
pi della nazione, che a Gesù obbediscono i venti e le 
acque, eh’ egli illumina i ciechi nati, sana gli storpj, 
richiama imperiosamente alla vita i defunti già feten- 
ti e quatriduani; e non si cessa di additare le minute 
particolarità, il numero, le irrefragabili testimonianze 
di tali cose ; .... io rifletto attentamente, e non so 
comprendere, anzi mi pare assolutamente impossibile 
che se cotesti fatti non sono ben avverati, si abbia 
così universalmente, e cosi conformemente 1’ audacia 
inconcepibile d’ individuare le Città e le persone, di 
far sapere che quegli là era un nato cieco per la sua men- 
dicità distinto e ben conosciuto da tutta la Popola- 
zione primachè comparisse quest’ uomo risanatore e 
benefico, e eh’ egli ora vede per una sola di lui pa- 
rola .... Che nella tal Città, nel tal Castello da noi 
poche miglia distante il tale e della ul famiglia in- 
dividuata era infermo a morte, che della di lui infer- 
mità non si poteva dubitare per essere evidente ai 
parenti, agli amici, ai servirai cittadini tutti, e chela 
sola imperiosa voce di quest’ uomo gli ha restituita 
isununea la salute .... Che nel tal tempo, nel tal 
luogo, nella tale circostanza ha reso la sanità, la vita 
alle tali e tali persone pubblicamente certamente ed 
evidentemente, e che i nemici stessi di quest' nomo 
sono rimasti confusi e mutoli, e che sono nella darà 
neoetsità di confessare, loro malgrado, 1’ evidenza di 
tali fatiti numerosi e pubblici .... Ah ! questo non 
può eHere; 1' uomo non mentisce mai cosi sfacciata- 
mente: e molto meno è possibile che una quantità 


ùle di uomini, gli uni in parte iconoscinti dagli altri 
impoaturino si sfron latamente, sì circostanziatamente e 
8Ì uniformemente .... Ma se non è posnbile al natu- 
rai modo di agire degli uomini, se non è possibile l 
orditura di tante e sì particolarizzate menzogne sen- 
za èssere solennemente smentiti da quelli stessi, che 
in numero si grande sono chiamati per testimoni pre- 
senti e sicuri, senza essere tacciati altamente per im- 
postori i più sfrontati insieme e i più grossolani-, ma 
se non è possiljir'’ .... cotesti fatti saranno dunque 
▼eri ? . . . . lo'^ion mi accordo con me stesso .... Co- 
me può essere che un uomo che s’ innalza sino al tro- 
no <fell’ Altissimo , che si propone come naturalmente 
partecipante dell’ Esser Supremo e divino, un uomo, 
un uomo ule abbia il dominio così assoluto sulla na- 
tura .... non impone questo a' suoi simili ? non im- 
postura orridamente una creatura, eguale facendosi al 

auo Creatore e una creatura dovrà padroneggia- 

re Bssoluumente la natura, dovrà far sentire in favo- 
re delle sue menzogne cotesU voce indubitabile deU 
1’ essefe Onnipotente ? E 1’ Onnipotente, ed il Crea- 
tore, il vero, il buono per essenza concorrerà all’ in- 
ganno delle sue creature ? Queste sono idee inconci- 
liabili; un impostore non domina sovranamente la na- 
tura, ed un uomo che abbia dall’ alto come in sue ma- 
ni le redini del creato, non impone certamente e non 
mentisce. Io confesso che io non mi accordo con mo 
stesso. 

S. I I I. 

Imbarazzo ed oscurità, in cui si trova^ V uomo 
sul punto della persona di Gesù. 

I o cerco un uomo che non abbia spirito di partito , 
io chiamo un uomo d’ imparzialità e d’ indiflerenza. 


egli dico : definitemi di grazia questo personaggio stra- 
ordinario e per me inconcepibile ; ditemi come può 
essere che non imponga un uomo che s* innalza si- 
no a dichiararsi eguale a Dio e partecipante naiuraU 
mente dell’ Essenza Suprema ; e poi ditemi come può 
essere che un vero Impostore abbia il reale e visibi- 
le potere di sospendere le costanti leggi della natura. 
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e di padroneggiare assolatamente il Creato ? Io ondeg- 
gio fra i miei pensieri . . . Talvolta dico tra me ; co- 
me può essere che Gesù non mi seduca P E talvolta : 
come può essere che Gesù , che parla al mio cuore , 
che mi fa sentire le attrative della virtù, Gesù m* in- 
ganni?. . . Con che franchezza 'annunzia egli de’ga- 
ttigbi alla sua nazione ! Come li particolarizza , e co- 
me vi fremette un tempo sì breve al loro avveramen- 
to !.. . Desidera esso forse di divenir ben presto la 
favola e T esecrazione de’ Popoli delusi e sedotti , se 
non si averano al tempo determinato le sue mioaccie ? 
Accoppia forse quest’ uomo la più goffa balordaggine 
alla più fina impostura? . . . Ciò non è certamente. Os- 
serviamo Gesù , sentiamo la sua voce , attendiamo al- 
le sue maniere, udiamo la sublimità delle sue lezioni; 
è egli forse un inetto , uno sciocco che parla ?... 
Ma dunque perchè aoaunzia egli si francamente e ti 
chiaramente alla nazione ciò cne avverrà di lei , ciò 
ohe avverrà ben presto , ciò ohe non dipende , nè può 
dipendere nè dalle naturali cognizioni , nè dalle pa- 
role dì un uomo? Ha egli forse presente l’avvenire? ... 
Ma come può essere che 1’ avvenire , che ;non e- 
«iste che in Dio, sia apporto e presente ad un nomo, 
ad un uomo che voglia sedurre il genere umano ? Com' è 
possibile che Iddio continui la comunicazione di un 
ano dono ad un uomo , che attualmente se ne serve 
all' inganno de’ suoi simili , e contro lo stesso Dio ? 
Non sono inconciliabili queste idee ? 

' Dunque Gesù non m’ inganna .... ma come non 
mi seduce un uomo , che s’ innalza all' essere di un 
Dio P Eccoci di nuovo al punto di sopra. 

S. W. 

I seguaci di Gesù con lo spiegarsi vanno 
diradando coteste difficoltà. 

Xja mia mente si agita irrequieta , io mi stanco di 
riflettere posatamente al complesso ben grande di co- 
se favorevoli a quest’ uomo , io non mi fermo nell’os- 
servare per ogni parte le difficoltà che gli si oppon- 
gono, e pare ohe gli si oppongano insuperabilmente ... 
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qaeit'uoiho si fa Dio .... Gran cosa! Si dice noe 
con Dio, della stessa essenza di Dio, e Dio anch’ es- 
so; i suoi nemici glielo rinfacciano, i snoi discepoli lo 
ammettono, e gli uni e gii altri pretendono di parlare 
ragiouevolmente. Un Dio, un uomo Dio è morto ; queste 
idee sono per sè stesse cosi ributtanti , che senza bi- 
sogno di essere sviluppate formano un ostacolo , un 
argine si forte che sembra assolutamente insuperabi- 
le .. . Dall’ altro canto sento che i seguaci di que- 
st’ uomo pretendono tutta la ragionevolezza . . . . 
essi ci richiamano alla mente la profondità delle no- 
stre meditazioni sull’ essenza di Dio ; non avete voi 
trovato , essi ci dicono , una produzione intrinseca 
all’Essenza di DìoP Non avete voi dimostrato nell’u- 
nità dell’ Essere Sapremo un Produttore distinto da 
un Prodotto, ed un’ Amore e dal Prodotto distinto 
e dal Prodnttore ? Non vi siete voi compiaciuto del- 
la elevatezza di cotesti arcani della Divinità P La vo- 
•strai ragione non n’ è stata persuasa e convinta? Eo- 
co il principio fondamentale delio scioglimento di que- 
sta sì ardua difficoltà. i . .. . 

Il Verbo di Dio uno col Padre ohe lo produsse, 
I uno col Santo Amore che spira dall’ uno e dall’ al- 
«tro, tutto creò, tutto produsse quello eh' è esteriore 
all’ Essenza Divina. Cioè , benché 1’ Universo sia crea- 
■ to dalle tre sussistenze nell’ unità di Dio , in un mo- 
do però speciale e appropriativo si riconosce da noi 
il Verbo come 1’ universal Creatore di timo il crea- 
to = Fin qui io non mi oppongo = 11 Verbo adunque 
coeguale al Padre , che mirabilmente creò 1' uomo in- 
nocente , ancor più per 1’ eterne sue misericordie lo 
vuol riprodurre e ricreare degradato e corrotto = 
Queste idee sono coerenti ; ma il punto sta nell’ ap- 
plicazione : Gesù è un uomo, il Verbo di Dio è l’ in- 
comprensibile , l’ immenso ; 1' umanità ha bisogno di 
una rinnovellazione interiore e spirituale; l’uomo 
non opera, che esteriormente ; . . . ma ci si replica ; 
= L' uomo eh’ io veggo , non è il Verbo di Dio , 
che è invisibile ; l’uomo che veggo , è un uomo crea- 
to nel tempo , composto di spirito e di materia , im 
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figlio di Adamo , an vero nomo ; ma 1* uomo eh* io 
veggo, non esclude il Verbo che io non veggo ; l'E- 
terno e invisibile ha assunto il creato nel tempo e 
visibile, ed il momento di cotesta assunzione non va 
separato dal momento primo della di lui esistenza . 
Esso vive nel Verbo e per il Verbo, benché 1’ uomo 
non sia il Verbo, nè il Verbo sia 1* uomo. Non con- 
fondiamo la natura, il Verbo è sempre Verbo, l'uo- 
mo è sempre uomo, ma il Verbo e 1' uomo . . . Ec- 
co Gesù, una sola persona . . . Gesù mangia, Gesù 
parla, Gesù passeggia; non è il Verbo in quanto è 
Verbo, che mangia , che parla, che passeggia, ma l’uo- 
mo del Verbo unito in una sola sussistenza col Ver- 
bo , diretto dal Verbo , che vuole quello che vuole 
il Verbo, e che opera pel Verbo , è quegli che pas- 
seggia, che mangia, che parla. Ecco i misterj incom- 
prensibili di Dio, ecco gli eterni consigli dell’ Onni* 
potente. Iddio che ha creato I’ uomo. Iddio lo ha an- 
che ricreato : 1’ uomo solo non 1' avrebbe potuto , il 
solo Dio non 1’ ha voluto, e 1' uomo-iddio ha prodot- 
to la salvezza dell'uomo, e la riconciliazione con Dio. 
= Se r.uomo, come Creatura di Dio, doveva in ra- 
gione dell’esser suo allo stesso Dio tutta la sommissio- 
ne , la dipendenza , 1’ uomo sedotto , reo dì orgoglio 
e d’ indipendenza , doveva a Dio in ragione di cote- 
sta reità un di più della naturale sua dipendenza e 
sommissione. Se un uomo ruppe i vincoli fra V uomo 
e Dìo, un uomo ha ravvicinato e Dio e 1' uomo . Se 
il primo tolse 1’ uomo a Dìo, il secondo ha reso a 
Dio 1’ uomo ; se 1' uno il potè togliere , come il pri- 
mo e il capo di tutti gli uomini , 1’ ha potuto ren- 
dere il secondo , come di tutti gli uomini il padrone 
ed il Creatore. Se grande fu il delitto dell’ umanità 
contro Dio, più grande è stato 1’ omaggio dell’ uma- 
nità verso Dìo ; se gli uomini tutti peccarono nel pri- 
mo uomo , gli uomini tutti hanno soddisfatto nel se- 
condo, se gli nomini tutti nel primo uomo negaro- 
no a Dio il tributo di vassallaggio e di obbedien- 
za, nel secondo gli uomini hanno offerto ’a Dìo un 
olocausto di espiazione sovrabbondante ed infinito . 
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Ecco la grandezza de* consigli di Dio , ecco la fonte 
delle misericordie per 1* nomo, ecco il solo olocausto 
che è grato a Dio , ecco il punto centrale di riunione 
fra Dio e 1' uomo, 1’ umiliazione , il patimento , la mor> 
te volontaria del Verbo- uomo. Morte, che non è del 
Verbo in quanto è Verbo , ma eh’ è dell’ uomo del 
Verbo in quanto è nomo; morte , che non disgiunge 
1’ nomo dal Verbo, ma che toglie dal corpo dell’uo* 
roo lo spirito dell' uomo. Un solo uomo, appunto perchè 
uomo bisognevole anch’ esso di perdono e di miseri- 
cordia , non avrebbe potuto riconciliare con Dio l’uo- 
mo ; il Verbo solo , appunto perchè Dio , nel fare la 
parte dell’ uomo a Dio avrebbe fatto ciò che non 
competeva a Dio , ma all’ uomo , e 1’ uomo-Dio ha 
compiuto ciò che ^ttava all’ uomo e a Dio. La 
grand' opera della Redenzione è più mirabile e più 
obbligante dì quella della Creazione : si certamente; 
1’ uomo non aveva alcun demerito di non essere crea- 
to , ma r uomo aveva il demerito di non essere ri- 
Btaurato. Gesù , il sanguinoso sacrifizio di Gesù ha re> 
so r uomo a Dio . . . = 

s V. 

Si prosieguono le riflessioni sul gran Quadro. 

La gloriosa Risurrezione di Gesù. 

N oi non possiamo negare che il particolare sviluppo 
di queste idee non ci abbia modificato, spiegato 
e reso rispettabile ciò che noi da prima stimavamo 
una cosa inconcepibile, un assurdo: noi non possiamo 
negare che per ciò non ci sentiamo un nuovo coraggio 
al deliberato proseguimento dell’ intrapreso esame. 

Ce»ù è morto : tutto non è terminato alla tomba 
di quest’ uomo. Gesù si dice risorto , si fa un gran 
parlare di questa cosa, che il corpo dì lui non si è 
più trovato nel Sepolcro , che i soldati posti a guar- 
darlo pieni di terroie rispondono cb’ essi dormivano; 
quel cn’ è certo si è , che si andava dicendo che da 
morte a vita sarebbe risorto quest’ uomo , eh’ esso 
r aveva promesso ; che appunto perciò furono posti 
sigilli al Sepolcro, e circondato questo di Guardie ; e 
quel eh’ è anche certo si è , che il corpo di questo 
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nomo piò non si trors nel Sepolcro . I Soldati cbe 
lo guardavano, dicono che essendosi essi addormenta> 
ti è stato portato via dai partigiani e dai discepoli..: 

Ma come, io dico, come pnò essere, che vi siate ad- 
dormentati voi altri tutti senza esclusione di alcuno , 
sapendo che custodivate una cosa così gelosa , e di sì 
grandi conseguenze ? E se voi dormivate , se è poi vero 
che voi dormivate , come potete dire che i discepoli, 
i partigiani di questo nomo vi hanno furtivamente ra- 
pito il suo corpo P Non è questo dal canto vostro un 
parlare inconseguente ? Per quello poi che rìtguarda 
1 di Ini partigiani e discepoli , il voler supporre che 
uomini timidi e tremanti , uomini che coìiardemente 
si diedero alla fuga allora quando fu catturato il lo- 
ro maestro, abbiano pensato di poter trovare le Guar- 
die del sepolcro tutte addormentate, e talmente ad- 
dormentate da potere rompere con fiducia i sigilli, \ 

sbalzare una pesante pietra e trasportarne il cadavere 
altrove, e tutto ciò con si grande loro pericolo, e tat- 
to ciò per continuare l' impostura ( mentre tutto sa- 
rebbe stato impostura, 'se questo nomo non avesse a- 
dempiute le sue promesse , e non fosse risorto ) per 
eontinuare l’impostura in favore di un uomo, che 
gli ha ingannati e sedotti. Questo non può essere; la 
natura, per quanto esser possa alterata dall' entusias- 
mo e dalla passione , non ispinge mai gli nomini ad 
operare cosi irragionevolmente . . . Possiamo noi fob- 
ie supporre che cotesti uomini poveri di sostanze ab- 
biano a forza d’ oro corrotte le guardie , e vogliano 
anch’ essi imposturare per interesse P Ma qual interes- 
se potevano mai figurarsi nell' opporsi di fronte a tut- 
to il genere umano ? Quale interesse hanno essi dato 
a vedere posteriormente nella loro condotta? Osser- 
viamo bene le loro qualità ; possono queste forse con- 
venire coll’ impostura P Ogni uomo opera per qualche 
fine, e non può operare altrimenti ; qual fine , fuor- 
ché la verità, vogliamo noi supporre negli Apostoli di 
Gesù Cristo P ... Io vi osservo attentamente, vi ri- 
fletto per ogni parte, e l’armonia delle mìe riflessio- 
ni , e la connessione dei fatti in fra di loro mi 
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iommÌDÌ8trano aa conoateliamento di cose che sor- 
prendono il mio spirito , perfezionano le mie idee , 
e le compiscono. 

. s- VI. 

Il nome di Gesù viene annunziato a tutta 
la Terra. 

È impossibile che la sola voce degli Apostoli 
abbia convertito il Mondo. 

G esù risorto viene annunziato dagli Apostoli ai po- 
poli ed alle nazioni , ed i popoli prestano loro 
fede, riconoscono Gesù risorto .... Ecco un fatto. 
I principi , la propagazione, 1’ aumento del Vangelo è 
tutto sotto i nostri occhi. Osserviamo bene cotesto av- 
venimento, risaliamone alla causa, troviamo la propor- 
zione dei mezsSi, proporzione che dev’ essere necessa- 
riamente tra la causa e 1’ effetto 

. Chi sono quelli, che sparsi per tutta la terra, par- 
lano ai popoli ? Alcuni uomini Giudei tolti alla rete 
ed all' amo, poveri ... Di che parlano ? Di un uomo 
Giudeo povero e crooifisso. Che cosa ne dicono ? Ch’ 
esso è il mediatore unico fra 1’ uomo e Dio, eh’ è un 
uomo Dio. Che vogliono essi ? Che questo uomo Giu- 
deo povero, condannato dalla sua nazione alla Croce, 
sia riguardato non solo qual uomo innocente, ma qual 
uomo Dio, e Dio non già alla foggia de’ loro Dei, ma 
Dio dell’ essenza Suprema ed unica di un Dio solo; 
Vogliono che si riconosca questo uomo da morte a vi- 
ta risorto qual fonte perenne e solo da cui nasce il 
favore di Dio verso dell’ uomo, 1’ esaltamento dell’uo- 
roo verso Dio . Che ne deducono essi ? Che tutti i 
popoli si debbono render seguaci di questo nomo, per- 
chè fuori di lui non vi è salute, non v’ è rimedio alla 
naturale degradazione, non vi è da sperare quella in- 
terminabile felicità, per cui fu creato 1’ nomo, a cui 

fu destinato Che ne pretendono essi perciò ? 

Che tutti gli uomini confessino la miserabile loro ce- 
cità , 1’ acciecamanto , l’ ignoranza de* loro Maggiori ; 
che con tutta la indignazione spezzino colle proprie 
mani i loro Dei, riconoscano tutte le loro Religioni 
qual inganno , qual impostura , e si propongano gli 
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omaggi e le adorazioni ad un Dio tolo dittinto ia 
tre sutsistenze . Vogliono altro ? Quetto non basta ; 
essi vogliono che gli uomini superbi abbassino il 
comune orgoglio , e si facciano umili e semplici -, 
vogliono che gli avari si distacchino dalle cose di 
questa terra , é si rendano veramente poveri di spi- 
rito ; che gl’ impudici divengano casti e continen- 
ti ; gl' iracondi sofferenti e dolci ; gl' intemperanti 
Bobrii e moderati -, che gli uomini tutti cooperino all’ 
infrenamento delle loro passioni , al conseguimento 
delle virtù , ad una totale rinnovazione interiore del- 
l'essere loro corrotto e degradato. Non basta? Questo 
ancora non basta : essi richieggono ohe i seguaci del- 
l’uomo Crocifìsso non solo rinneghino sè stessi, cam- 
.bino totalmente le loro strade, e non solo non abbia- 
no oggetto in su la terra da collocarvi il loro cuore^ 
non solo non si rendano Cristiani per qualche fine 
indiretto e per un temporale interesse, ma anzi- con- 
tro tutti i loro interessi sostengano essi valorosamen- 
te cotesta Religione io faccia ai Giudei, ai PrincipL, 
ai Re della terra, a fronte dei tormenti , delle carni- 
fìcine,e della morte; e ciò lo esigono tanto dalle te- 
nere verginelle , dai vecchi cadenti, quanto dagli uo- 
mini i più robusti e vegeti . Ma che promettono essi 
perciò r Una cosa grande , ma una cosa che non si ve- 
de» Iddio ; la beatitudine in Dio , il conseguimento 
del fine, a cui fu destinato 1’ uomo , il fine dell’ uo- 
mo , Iddio. La morte secondo essi è il termine delle 
miserie dell’ uomo , ed è il principio della felicità del 
Cristiano .... ma come garantiscono eglino ceteste 
loro promesse ? Osserviamo bene : ecco il punto cen- 
I trale delle nostre attenzioni . La sola voce di eotesti 
nomini ne sarà garante ? Riflettiamo di nuovo atten- 
; UHnente , chi sono quelli che parlano ? che cosa ve- 
gUono-F .... 11 noma di Giudeo odioso alle nazio- 
.. . lo scandalo e la follia della Croce . . . nn 
uomo Dio Crocifìsso , che non vuole altri Dei . . . . 
il rispetto de' popoli per le opinioni dei loro Antena- 
ti .... la venerazione ai loro Sacerdoti il 

possesso antichissimo di un’ altra Religione , che si 
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accomoda molto al genio cornane ...Quel dover eon* 
fetaare di estere stato sinora nell’ ignoranza e nell* 
inganno . . . Oh quanti ostacoli ! e non ci fermiamo 
qni : 1' nomo è ferito anoor più sul vivo . Quel pen- 
sare di dover per 1’ avvenire vivere fra le lagrime .k. 
quel riflettere di dover aver in odio ciò che prima 
avevasi in diletto ... quel non avere verun oggetto di 
piacere verace e sodo in sulla terra .... quel di- 
stacco totale ... oh Dio !... quella battaglia con- 
tinua, quel vincer sè stesso ... Oh quanto è dolo- 
roso e duro! . . . Ecco la morte interiore dell’ nomo 
corrotto . . . Ma questo non è il fine ... Se 1' no- 
mo si risolve a sbalzare, a rompere tutti li ostacoli , 
ecco che gli si parano innanzi tutte le conseguenze 
le più dolorosamente sensibili ... gli oltraggi dome- 
stici ... le derisioni degli amici ... le tenerezze 
lusinghevoli dei più affezionati ... lo spoglio dei be- 
ni ... 1’ esilio , i disagi ... la povertà ... le ca- 
tene , il furore de’ Giudici ... lo sdegno dei Sovra- 
ni ... i tormenti, la morte ... oh Dio I ... e la 
voce sola di quattro uomini dee dare ad intendere in 
tutti i climi , e presso tutte le nazioni delle cose sì 
•Ite, si astruse, ed in certa guisa si incredibili P. . . 
e la voce sola di quattro pescatori dee capovolgere 
tutto il mondo, e trarre eli nomini a fare delle cose 
si dure e si dolorose , delie cose che gl’ istessi nomi- 
ni non vorrebbero fare, e quasi si sentono di non po- 
ter fare ?... Questo è un impossibile . Osserviamo 
bene 1’ uomo, combiniamo attentamente. Si promette 
all’ uomo una gran cosa. Iddio, ma il promettere sem- 

{ dicemente all’ uomo una gran cosa, non è il darglie- 
a. non è neppure rassicurarlo, il persuaderlo: con- 
verrebbe che la natura dell’ uomo fosse un’ altra na- 
tura , affinchè gli uomini facessero al presente tanti 
e si grandi sagrifizj per un bene futuro, che sta fon- 
dato semplicemente tulle promesse di certi uon^oi 
ignoti ... 
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s. V I I. 

Lt qualità degli Apostoli per quanto si possano sup^ 
porre sorprendenti, non sono bastantemente propor» 
zionate alla conversione del mondo. 

S eguiamole nostre osserraaioni. Si supponevano , mi 
si dice , cotesti uomini degni di tutto il riguardo 
e di tutta la fede, perchè credevansi dotati di qualità 
mirabili e straordinarie ... il comando assoluto sulle 
leggi della natura, la penetrazione de' cuori, lo spiri- 
to di antivedimento , il dono delle lingue. Ebbene io 
dico, ma come può farsi una tale supposizione P Qui 
non si tratta di iàvorire le inclinazioni degli uomini ^ 
ami al contrario di abbatterle. Dunque in tal caso gli 
nomini prima di risolversi vogliono veder bene, stima- 
re, e osservare con tutta la diligenza e la penetrazio- 
ne. Perchè P perchè il loro istinto naturale nelle date 
circostanze gli spinge ad essere increduli. Come dun- 
que potevano gli uomini per ogni dove credere eoa 
tutta la fermezza che gli Apostoli risuscitavano i mor- 
ti . ... quando che non si fosse saputo chiaramente il 
quando, il come , il dove P Che penetravano i cuori , 
quandocchè o essi non l’ avessero sentito per propria 
esperienza, o alcuno, di cui potessero fidarsi, non ne 
gli avesse assicurati. Che avevano lo spirito profetico, 
il dono nelle lingue . . . quando che . . .P Ah che il 
ciarlatanismo, e F impostura , allorquando non secon- 
da le inclinazioni umane, non fa progressi; e la men- 
zogna, e l'inganno resta ben presto smascherato e con- 
vinto , allorché gli uomini hanno un forte un sensibile 
nn presente interesse di non jestar ingannati. Dunque 
noi non possiamo negare agii Apostoli coleste qualità 
che ci SODO anche per altra parte certe e dimostrate. 
Ma gli Apostoli investiti di tutte le suddette qualità 
avranno essi per sè potuto produrre il totale sconvol- 
gimento del mondo r Osserviamo bene s ripetiamo di 
nuovo . . . Chi sono quelli che parlano a chi parla» 
no? di che parlano? e che cosa vogliano, cosa coman- 
dano? 

Ripigliamo le nostre riflessioni, e poi veggiamo . . . 
Il mondo, ebe cambia di aspetto per quello ohe 


rìsguarda la cognizione di Dio e la pratica delle virtù, 
ecco 1’ e£^tto . . . Pochi uomini Giudei ignoranti spar- 
si per tutta la terra, dotati di qualità straordinarie e 
soprannaturali , che parlano . . . ecco la causa ... Vi 
troviamo noi la proporzione che dee necessariamente 
passare tra questo effetto, e questa causa P Discendia- 
mo al cuor dell’ nomo, osserviamo bene = No, io di- 
co, no certamente ; la causa è mancante, non è pro- 
porzionata a questo effetto — E quale n’ è la ragione? 
La ragione è sensibilmente fondata nel cuor dell'uo- 
mo; osserviamo con tutta l’ attenzione. Altro è l’esse- 
re l'uomo illuminato e convinto, altro è l'essere l’uo- 
mo convertito e mutato; altro è il conoscere che una 
cosa si dee fare; altro è il farla in realtà. Gli Apostoli 
con tutte le loro qualità morali straordinarie e sopran- 
naturali potevano bensì far conoscere, e convincere il 
mondo, che essi parlavano la verità, che si doveva far 
ciò eh' essi richiedevano; ma non potevano perciò at- 
trarre gli uomini a sè, cambiar loro il cuore, farli di- 
ventare tutt’ altro da quel che erano. In comprova di 
ciò interniamoci - nel nostro cuore. Quante volte noi 
conosciamo che il fare la tal cosa è bene ; che si dee 
fare, che vi è il vero nostro interesse nel farla, e ciò 
non ostante eleggiamo il contrario? Quante volte veg- 
giamo il bene, lo approviamo, e ci appìglìamo al peg- 
gio? Chi lo crederebbe, se il proprio sentimento non 
ce lo insegnasse , se una frequente esperienza non ci 
facesse sentire la totale sovversione dell’ integrità del 
nostro essere ? v 

Cosi dunque quello, che noi sentiamo nel proprio 
nostro cuore, applichiamolo all’ìntimo senso degli uo- 
mini di quel tempo. Essi avranno conosciuta la veri- 
tà, e non potevano fare a meno di non conoscerla; ma 
quel lasciare . . . quel dovere . . . que’ sacrifizj . . . quel 
lùnore . . . quell’ esporsi a’ pericoli di esilio, di tormen- 
ti, di morte ^ . . Ecco perciò tutti gli uomini in cerca 
di motivi , in desiderio di trovare calche cosa per non 
credere agli Apostoli . . . eccone alcuni, che si sforza- 
no di dubitare ; altri che allungano il tempo per esa- 
minare la verità ... questi divertono altrove il pensiero... 
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4uelU Bon vogliono distnrbare il proprio cuore . . . 
e tanti finalmente si ostinano a godersi il presente sen» 
za curarsi del futuro .. .niuno si sa risolvere ^ perchè 
il cuore di ognuno non ama, e non vuole una rìsoluzio. 
ne di conseguenze per ogni parte si dure e dolorose. 
Questo e non altro è il frutto proporzionato alle straor- 
dinarie fatiche, ed alle luminose qualità degli Aposto- 
li. Eppure il fatto non è cosi; in ogni nazione, in ogni 
luogo un gran popolo rompe tutti gli ostacoli, e si ren- 
de seguace degli Apostoli . . . Dunque che cosa è ciò 
che compisce, e proporziona questa cansa a quest’ ef- 
fetto? Veggiamo. 

S- Vili. 

V Operazione invisibile di Dio sul cuore 
dell' uomo ha formato il cristianesimo. , 

L a voce de’ Banditori del Vangelo, ohe si fa senti- 
re per tutta la terra, le luminose e sovrannatura- 
li qualità di cui sono forniti gli Apostoli, non sono al 
prefisso fine veramente bastanti; noi l’ abbiamo vedu- 
to, e quel eh’ è più è che io osservo eh’ essi Aposto- 
li il confessano , e parlano chiaro che non avrebbero 
giammai intrapresa un’opera si grande e per ogni par- 
te impossìbile all’ effetto , se non fossero stati assicu- 
rati dal loro Maestro , eh’ egli sarebbe invisibilmente 
seco loro, eh’ egli romperebbe tutti gli ostacoli, e che 
finalmente trarrebbe la terra a’ loro piedi. Ecco adun- 
que che senza avvedercene abbiamo trovato il punto 
di proporzione al grande avvenimento. Un certo lin- 
guaggio interiore , un dolce allettamento , una soave 
attrazione del cuore dell’ uomo ... e noi vedremo che 
cotesto linguaggio, cotesto allettamento, cotesia attra- 
zione interiore non ha potuto eh’ essa sola consuma- 
re il grand’ effetto ; altro eh’ essa non ha potuto far 
si che dolce suonasse a tanti uomini la voce degli Apo- 
stoli; altro eh’ essa non ha potuto soavemente togliere 
il cuore da' suoi attacchi, risolvere l’uomo a sbalza- 
re vittoriosamente tutti gli ostacoli, tutti gl’ inciampi 
della natura, a portar l' ilarità sui volti fra l’ ire de’ 
sovrani , fra il disprezzo degli uomini , fra le carnifi- 
cine , fra 1’ orrore stesso di una morte sanguinosa e 



oradele ; altro eh* essa non ha potato abbattere 1* or- 
goglio de’ grandi^ il fasto de* filosofi, la forza dei Re, 
e porre la terra a’ piedi di Gesù Gristo. Senza di que- 
sta sarebbe stata veramente impossibile la conversioo 
del mondo: noi 1' abbiamo veduto -, la voce di pochi 
nomini ignoti non è ohe troppo sproporzionata all’ esi- 
genza di cose sì alte, e di si grandi sacrifizi; le lumi- 
nose qualità degli Apostoli sono a portata d’ illumina- 
re 1’ uomo a dispetto eziandio dell’ uomo stesso , ma 
non adattate a far rompere tutti i freni , e cambiare 
il cuore dell’ uomo; ma il linguaggio interiore, il soave 
allettamento , la dolce inclinazione di quello che ha 
per diritto il dominio de’ cuori , tutto addolcisce , a 
tutto risolve , tutto consuma. Ecco il compimento di 
questa grande rivoluzione: osserviamola ne* suoi prin- 
cipi, ne’ suoi mezzi, nel tuo fine; essa è mirabile: con- 
frontiamola pure impavidamente con tutte le rivoluzio- 
ni della terra; noi la troveremo unica, sola, inimitabi- 
le; se l’impostura cercaste di somigliarle, essa col suo 
splendore di verità la svelerebbe, la dissiperebbe (i). 

S IX. 

Armonìa e concordanza dtlU cose 
antidette. * 

I o riosservo queste mie riflessioni , le paragono alle 
antecedenti idee, e trovo quelle senza essermene av- 
veduto già unite naturalmente e connesse con queste 
talmente che la loro armonia e l’unità dei loro prin- 
cipio è troppo visibilmente evidente. . . . 

Chi ha potuto preparare nella successione de’ se- 
coli tante e si diverse strade ?... 

Chi ha potuto dirigere, e disporre sin dal princi- 
pio de’ tempi tante e si diverse cose , se non quegli 


(t) Ossfirviamo minutamente tutte le più grandi riroluzio- 
ni della Tern; entriamoci bene addentro; noi vi scopriremo in 
tutte- r interesse personale di quelli che le hanno maneggiate , 
di quelli che le hanno secondate, e di quelli che le hanno ab- 
bracciate : non ne troveremo una , che non siasi adattata al 
genio sensibile ed al piacere presente dell’ uomo. 


V 
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oh' è il padrone di tutti i secoli, di tutte le circostan- 
ze, di tutti i cuori ? . . .Chi ha consumata la grand’ope- 
ra, se non quegli che l’ha cominciata P Iddio, si il gran- 
de Iddio che vide la caduta, e il degradamento dell'uo- 
mo, Iddio incominciò sin d’ allora e diresse il ristabi- 
limento dell’uomo. Chi fuor di Dio potrà dirsi l'au- 
tore di quest’ ordine di cose, chi il dispositore di que- 
sta mirabile catena di avvenimenti P . . . Chi di questi 
l'annuiiziatore de* secoli innanzi ad una nazione P .. . 
Chi il consumatore fra tutte le genti ed i popoli del- 
la terra , fuorché Iddio ? Potremo noi forse temere la 
mano, e la forza di qualcb’ essere intermedio fra Dio, 
e 1’ uomo P Diremo noi forse che l'uomo possa essere 
stato ingannato e sedotto P No certamente; un Essere 
buono non fà zimbello di una creatura di Dio, non si 
annunzia per quel che non è, non inganna e noq se- 
duce: un Èssere malvagio, ancorché il volesse e n'aves- 
■e il potere, s' è supponibile, non dirige giammai l'uo- 
mo alla virtù eh’ egli abborrisce, non si prefìgge mai 
l' illuminazione, il miglioramento dell’ uomo, la felici- 
tà dell’ uomo, l’adesione dell’uomo a Dio, line, sco- 
po, effetto troppo visibile dello spirito di Cesò Cristo: 
questo fine, e questo effetto esso uol potrebbe, perchè 
mancante dei mezzi necessari ; noi vorrebbe , perché 
malvagio ; ed ecco abbattuto 1’ ultimo trinceramento 
delia incredulità ... 11 mio cuore non vi può resiste- 
re, io ne resto penetrato e vinto. . : 

A questo punto io lascio adunque i nemici di Ge- 
sù Cristo, io li lascio alle più serie riflessioni su l’aspet- 
tazione, la nascita, la vita, la qualità, la mone, il ri-' 
sorgimento di questo grand' uomo; io li lascio alle os-' 
servazioni le più minute sulla debolezza de’ principi, 
sulla improporzione de’ mezzi, sull’ effetto felice del- 
la più grande fra le rivoluzioni; io li lascio ai loro In-' 
mi) alla loro sincerità, al loro candore . e passo in- 
tanto. a. voi, o infelici reliquie del disperso Isdraello; a 
te, o destflata e mesta figliuola di Sion , indirizzo lo 
mie parole: Voi che foste un giorno l’ amata sorgente 
de’ miei lami, -il tenero oggetto della compiacenza del 
mio cuore, come mi rendete sensibile il vostro dolore, 

i5 


aa6 

ed il vostro pianto! come mai nel tempo in eni 
aspettavate il risorgimento della vostra nazione , la ma- 
gnificenza, Io splendore visibile del più grande dei vo- 
stri Re, vi siete trovati inaspettatamente fra le cate» 
ne de* vostri nemici, ed in braccio ai disagi, ed alta 
desolazione P Oh Dio ! quale catastrofe è mai questa 
per un popolo il più antico, il piu diletto, il più rispet- 
tabile della terra; per un popolo assicurato in una ma- 
niera infallibile delia imminente manifestazione del suo 
aspettato, delle di lui glorie, delle di lui grandezze, 
del di lui dominio sino all’ estremità del Mondo ! . . . . 
Eppure, o casa di Giuda, non doveva essere tolto da 
te lo soetro , nò mancarci un Duce del tuo sangue 
(Gen. 49>) <dla venuta di colui obe aveva ad 
essere 1’ aspettazione di tutte le genti. Eppure , o ca- 
sa di Giuda, tu vedi pur troppo ohe hai perduta ogni 
sovranità , che desolata e scÙava ti aggiri fra le na- 
zioni , e non eserciti più come altra volta sopra i tuoi 
figli i tuoi diritti. Dove sono quei profeti, ohe come 
altre volte, t’ abbiano promesso la prossima tua libera- 
zione P . . . e il tuo Santuario, il tuo Tempio , a cui 
il Dominatore che tu cerchi', e V Angelo del Testa- 
mento che vuoi, doveva venire ( Malach. 3. ), < ri- 
conoscerlo per Suo , e che il Desiderato da tutte le gen- 
ti ( Agg. a. ) aveva colla sua presenta a riempire di glo- 
ria ; ha subito la stessa sorte funesta della grande Cit- 
tà , e fra la strage universale , e le comuni mine ba- 
gnato di sangue anch’ esso è rimasto totalmente diroc- 
cato e sepolto. I tuoi Profeti ti hanno forse inganna- 
ta e sedotta P Un tale pensiero non ti cadrà giammai 
nella mente; batta che tu interroghi i tuoi padri, ed 
essi U diranno qual sia sempre stata la loro veracità,^ 
ed essi ti assicureranno che se in tanU fatti, che ri-~ 
sgnardavano la futura esistenza della nazione non 
hanno giammai mentito, molto meno erano per ingan- 
narti nell’ oggetto il più grande ed il più interressan- 
te, su di cui tutti a te parlano uniformemente. . . . Sarà 
dunque venuto quegli che ti era promesso, che dove- 
va venire P sarà egli venuto nei giorni del visibile de- 
cadimento della tua sovranità, sarà egli venuto al tuo 



Tempio , Io avrà egli colla sua presenza riempiuto di 
gloria P Ma tu ti ostini, come non venuto , ad aspet- 
tarlo ancora. Ma Gesù . . . Gesù riconosciuto per tale 
da una piccola porzione de’ tuoi figliuoli ; Gesù, che 
per tua stessa confessione aveva dei meraviglioso e 
dello straordinario; Gesù da te condannato alla Croce; 
Gesù che si dice risorto . . . Gesù non è ? Ma come Ge- 
sù non è ? . . .Odimi, o Casa d’Isdraelio, tergi per un 
poco le tue lagrime; odimi, o popolo diletto ; perchè 
Gesù non è il tuo Aspettato? Gesù, mi rispondi, non 
ha ristabilita la nostra nazione , non ha assoggettato 
al suo impero i Re, ì popoli, le nazioni ... Gesù ha 
annunziato una nuova legge, ha formato un nuovo or- 
dine di cote .... Gesù ha preteso di farsi conoscere 
come Dio . . . Gesù è un uomo Crocifisso . . . Questi non 
sono i caratteri di tinello che noi aspettiamo. 

Chi ve lo dice ? io vi ripeto. Gesù non ha rista- 
bilita la vostra nazione .... egli è vero nel senso che 
voi intendete .... Ma ricordatevi che voi siete ora 
quel popolo, di cui da parte di Dio fu detto più vol- 
te ai nostri padri popol eh* era suo popolo, ma che non 
sarebbe più suo popolo, e che noi siamo discendenti 
( Osea cap. i. e a. ) di quel popolo, di cui fu detto 
che non era suo popolo, ma che sarebbe suo popolo. 
Gesù non ha assoggettato al suo imperio i Re, i po- 
poli, o le nazioni ? . . . . Ma di qual assoggettamento 
parlate voi? Volete voi del vostro Awettato un' Con- 
quistatore, un Sovrano universale ? Osservate bene i 
vostri bisogni ; sareste voi più felici in uno stato si 
luminoso, e sotto un impero si vasto? I vostri Pa- 
triarchi, e i vostri Profeti, quegli uomini tutti di Dio 
avrebbero preconizzato in una maniera si forte, avreb- 
bero salutato di lontano con una certa invidia quei 
giorni di splendore e di grandezza, quando non si fos- 
se trattato che dì una grandezza, di uno splendore 
temporale e fugace ? Osservate un poco la grandezza 
e lo splendore di Gesù .... Tanti vostri riti, tante 
oerimonie della vostra Religione; riti e cerimonie es- 
pressamente fattivi intimare da Dio senza che voi ne 
sappiate il perchè .... pesateli attentamente .... nob 
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vi scorgete le ciire^ gli emblemi,!’ ethgie di Gesù, di 
ciò oh’ è avvenuto a Gesù ? Ecco il primo raggio scin- 
tillante di gloria per Gesù .... Volgetevi ad osserva- 
re i popoli, e le nazioni che riempiono la terra; po- 
poli e nazioni, di cui fu detto ( Isaia cap. a. cap. 17.) 
che avrebbero atterrati i loro altari, ed i loro Idoli, 
che si sarebbero rivolti al loro Creatore, al Santo <i’ 
Isdraello, che avrebbero veduto la gloria di Dio, si sa- 
rebbero prestati a glorificare il suo nome, ed accettata 
avrebbero la legge del Signore, la parola di Dio usci- 
ta da Gerusalemme ( Psalm. ai.; e 85. Isaia cap. 3 . 
e 66. Mich. cap. 4 .) Questi per mezzo di Gesù spez- 
zano i loro Idoli, ricoaotcouo il loro Creatore, glorifi- 
cano il suo nome, ascoltano con docilità la parola usci- 
ta da Gerusalemme, e si aOrettano di camminare al 
monte del Signore nelle vie della virtù, esaltando in 
ogni tempo, benedicendo in ogni luogo l’adorabile no- 
me di Gesù. Gesù è riconosciuto per tutta la terra, ed 
è amato da tanti cuori, e benedetto da tutte le na- 
zioni; la legge di Gesù è estesa e ricevuta dall’ una* 
all’ altra estremità della terra .... Ecco la maestà, 
e lo splendore , la gloria del vostro Messìa , eccola 
nella sua pienezza in Gesù ; confrontatela un poco coi 
vostri bisogni . . . che vantaggio avreste voi dall’ esser 
soggetti ad un monarca il più potente ed il più gran- 
de f sono questi i bisogni dell’ uomo? L'uomo è in 
necessità di uno che l’ instruisca del suo essere, de* 
suoi doveri, del suo fine, lo muova, lo diriga alla vir- 
tù, gli cambi il cuore, lo ristabilisca nella sua dignità, 
ed in certo modo ne’ suoi diritti; questo è 1’ oggetto 
di Gesù, osservatelo visibilmente negli uomini. 

Gesù .ha annunziata una nuova legge.... Le vo- 
stre leggi pobtiche, in quanto che non’più adattate a 
tutto il corpo delle nazioni che dovevano entrare coe- 
redi aneli’ esse delle promesse e delle benedizioni dei 
Signore, Gesù le ha abolite, Gesù ha annullate le vo- 
stre leggi nelle cerimonie, ne’ riti, essendo avvenuto 
ciò che queste per essenza significavano dover avve- 
nire. Ma Gesù ha tolto di mezzo le vostre leggi mo- 
rali, il vostro decalogo? . . . No; anzi egli ha voluto 
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elle si osservi in tatta la sua pienezza, in tutta la sua 
iuhiimità .... 

Gesù ha formato un nuovo ordine di cose; egli è 
vero; ma vi ricordate voi di quel nuovo patto, di quel- 
la nuova alleanza che vi è stata tante volte promes- 
sa da’ vostri Profeti; patto , ed alleanza non già qual 
fece Iddio coi padri vostri allorché li trasse dall E- 
gitto ( Gerem. cap. 3i. Isaia cap. 49< e 55. ), ma 
alleanza e patto di salute, di luce alle genti, di legge 
al cuore I 

Gesù ha preteso di farsi riconoscere come Dio.... 
questo è vero; ma Gesù non ha mai preteso di dare 
la sua umanità, come una natura divina; esso ha det* 
to eh’ è uomo, vero nomo fratello degli uomini, ma 
che ancora ha un’altra origine. Verbo di Dio, eguale 
a Dio; Iddio ha assunto l’ uomo, ed ecco come l’ uo- 
mo è Dio; esso è quella sapienza conceputa prima di 
tutti i tempi nel seno di Dio ( Prov. cap. 8. ) ; esso 
è quel figlio di Dio, di cut vi si domanda il nome 
( Prov. cap. 8o. ); esso è quegli che fu generato nello 
splendor de’ Santi innanzi /’ aurora; egli è quel Si~ 
gnore a cui disse il Signore siedi alla mia destra (Psalm. 
109.). Ma che ne pensate voi del vostro asnettatd? 
non è esso quegli che si chiama il Santo ae’ Santi 
( Dan. cup. 9. ); il cui nascimento è dai giorni del- 
l’Eternità ( Mich. cap. 5. ); il cui nome è prima del 
Sole ? . . . ( Psalm. 71 . ). 

Gesù è un nomo crocefisso .... certamente .... 
ecco la ragione del vostro scandalo , ecco il motiva 
della nostra consolazione ; l’ uomo Dio ha reso per 
r nomo a Dio un omaggio degno di Dio, ha riconci- 
liato r uomo con Dio; ecco ciò che noi cerchiamo, a 
che voi non avvertite, ciò che noi abbiamo, e voi non 
volete; eppure i vostri profeti parlano troppo chiara- 
mente delle pene, delle tribolazioni, della morte vo- 
lontaria del vostro Aspettato; essi lo fanno grande 
e potente. Signor delle nazioni e de’ popoli, ma insie- 
me io dicono V uomo de' dolori; tenuto per V ultimo 
degli uomini; il cui volto è come nascosto; eh' è con^ 
dottò al macello come una pecora, che vi si offre senza 


apnr bocca; eh' egli è piagato per le ìwstre »«•- 

quUà,per le nostre scelleraggini ; che porta le nostre 
infermità, i nostri dolori ; che noi resteremo salvati 
per le sue pene; clC esso sarà ucciso, si cancelleranno 
le iniquità, avrà per esso lui il suo compimento la 
Profezia . . . . ( Isaia cap. 53. Dan. cap. 9. ) • • • Mo® 
è questa 1’ effigie naturale di Gesù ? ; • • inoitna* 
moci ... osservate attentamente i vostri riti , sacrifoj 
perchè credete voi che Iddio si plachi, perdoni all uo- 
mo, alla vista dello sgorgante sangue degli agnelli, del 
tori, dei capri, dei montoni ? Come tal cosa si accoi> 
da coll’alta idea che voi tenete dell’ Essere Creatore? 
si diletta forse Iddio degli olezzaati profumi m un 
Semi bruciato grasso ? Ah? meglio, meglio alzate 
stre idee. L’olocausto sanguinoso dei vostri, animau, 
che da voi è passato a tutti i popoli della terra, non 
potè essere comandato da Dio, non fu ricevuto da 
Dio, se non in quanto rappresentante^ alle misericor- 
die del Signore la morte sanguinosa, il grato olocau- 
sto, che aveva volontariamente a fare di se stesso un 
uomo-Dio a Dio per 1’ espiazione «lei peccati, per lo 
ristabilimento dell’uomo. Questo è il punto solo, per 
cui tutto da Dio discende all’ uomo il bene ; questo 
ò il solo mezzo, per cui tutto il bene dell uomo ascen- 
de grato a Dio .... Ma e quelle tante e si frequenti 
lusirazioui, e libazioni del sangue dell animale sacri- 
iicato .... e quell’ animale sopra di cui vi era co- 
mandato di porre tutte le iniquità d’ Isdraello ( Levit. 
cap. 16. ) . . . . perchè non aprite gli occhi? 
non vedete in cotesti riti vostri Gesù che si è addo^ 
saio tutte le colpe, le iniquità del genere umano. I* 
sangue di Gesù, che fia lavato salutevolmente S ^ 
uomini? .... E dovrò io veramente insegnare ad ua 
popolo, da cui io ho appreso tante cognizioni, tenti lu- 
mi ? E dovrò io parlare di nn oggetto a uomini, ppt 
quali soltanto mi è noto un tale oggetto ? Dovrò io 
'le armi loro vittoriose vittoriosaineiile ritorcere contro 
di loro? Amabile verità, quanto sei possente al mio 
cuore ! Io alzo la mia voce, io ripiglio : considerate , 
q uomini, la grandeua e 1’ umilia di quello pbe jvol 
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Mpettate ; confrontatele colla grandeeza, e con l’nmiltà 
di Gelò : vedete il tempo, la patria, la famiglia di 
quello; ritcontrateli col tempo, la patria, la famiglia di 
questo: mirate il fine, e. lo scopo dell’ uno; osservate 
il fine, lo scopo, r efletto dell’altro; riflettete allo sta» 
to, alle condizioni di quel popolo, cha lo avrebbe ne- 
gato: ( Il Messia Dan. cap. 9 . ) mirate la vostra con» 
dizione, lo stato vostro presente: o infelici reliquie 
del disperso Isdraello, deh I strepale quel denso velo 
che avete sugli ocehi, e presentate il vostro cuore ai 
dolci influssi della voce ai Dio (i). 

CAP. III. 

Nuova veduta del gran Quadro. 

s- *• 

Lo stabilimento del Cristianesimo. 

D istrutta la capitale, dispersi i miserabili avanri di 
un popolo una volta prediletto, noi fissiamo atten- 
tamente gli occhi sull’ altro popolo che sorge piena- 
mente da tutte la parti del mondo, e veggiamo eh’ es- 
so, dandosi universalmente con tutto 1 ' afietto agli 


(t) Che nella generale dispersione de’ Giudei vi sia stato del- 
lo straordinario e del maraviglioso , a detta degli stessi Gentili 
e de’Gittdei medesimi , è un fatto da non ne poter dubitare. Ba- 
sta vedere solo ciò che ne hanno lasciato scritto gli Storici di 
que' tempi , ed in isjpecial modo Cornelio Tacito nel libro 5. del- 
le Storie , e Flavio Giuseppe nel 7 . della guerra giudaica. Si può 
vedere anche il talmud , che ne accenna minutamente e fatti e 
circostanze che si rendono ben degne di opportune riflessioni. 

Fa d' uopo ancora avvertire che non ci è noto per reruna 
parte essere perito nel totale sterminio di Gerusalemme alcuna 
de’ seguaci di Gesù, i quali colà prima v’ erano numerosissimi, 
e anzi sappiamo per una tradizione antichissima registrata nel- 
le nostre Storie essersi essi tutti , memori della predizione del 
loro Maestro, ai primi segni ritirati a Fella Città situata in un 
paese montuoso di là dal Giordano nei confini della Giudea , e 
dell’ Arabia } la quale stessa predizione di Gesù fu , al dire di 
uno scrittore pagano di Religione , rammemorata minacevolmente 
agli ebrei dai SS. Apostoli Pietro e Paolo prima che fossero trat- 
ti al loro supplizio, ed avverrata a detta dello stesso Scrittore' in 
tutte le minacciate circostanze ( Flegon Olimp. lib. i3. Orig. 
Cont. Cels. lib. a. ) 
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omaggi ed alle adorazioni del «inora ignorate nie Crea^ 
tore, vestesi di an certo carattere e costume proprio 
totalmente e particolare; io scorgo in ognuno di que> 
Bti nomini una certa placidezza di mente, ohe tras- 

f tare visibilmente sul volto unita a' quella quiete so. 
amente propria di un onore innocente; essi nel mag. 
gior numero mi danno a vedere nel loro contegno 
una certa alienazione, un abborrimento a tutto ciò 
che non «a di Dio, e a loro non pare ohe conduca a Dio: 
vi trovo per altra parte un amor vicendevole, una tal 
carità che forma una specie di comunanza de* beni di 
fortuna. Le loro ragnnanze non risuonano che delle 
lodi della misericordia del Signore; colà non si parla 
che di consolazione, di sovvenimento, di amore, di pa- 
ce; essi che sanno di essere odiati dal rimanente de- 
gli uomini per una causa sì buona , s’ incoraggiscono 
mutuamente, e conservano unita a certi prudenziali 
riguardi una vera impavidezza di cuore che si mo^ 
tra ancora nel loro esteriore a quelli che hanno l'at- 
tenzione, e la perspicacia di ben osservarli .... Dall* 
altro canto io volgo i miei sguardi, e veggo che si 
fanno delle adunanze, si tengono dei consigli, ed in 
realtà si pensa più seriamente del passato a togliere 
di mezzo, ed a distruggere onninamente tutto questo 
popolo: chi parla in una maniera, chi dice un parere, 
chi forma un progetto, chi vuole che si usino le. mi-, 
xtaccie, chi le dolcezze, chi la non curanza e la de-- 
risione, e chi finalmente 1' esquisitezza dei tormenti! 

f ùù acerbi. 1 principi, i sacerdoti, i filosofi, il pepo- ^ 
0 , tutto è congiurato contro il cristianesimo ; ognn- ' 
no, secondo le maniere e le forze che ha , si adopera 
e s* ingegna di togliere i seguaci a Cesti . Eppur» io 
osservo e veggo che lungi dal diminuirsene il nume»*' 
ro rapidamente e pienamente si accresce .... Qua ri-'' 
levo certi attruppamenti di Gindei, che si vanno chie- 
tamente aumentando, e somministrano un campo fa-., 
vorevole alle speranze della nazione essi fi- 

nalmente si dichiarono , alzano la voce, e facendone - 
risnonare l'intiera Giudea annunziano al Mondo la ' 
manifestazione del loro Aspettato ( Barcochab ) ; tutti 
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si «ttrnpppano da o^i luogo 1 mneralùli aranzi dot* 

10 adogno Romaao , si rinvigoriscono , e gon6 per qual- 
che vittoria, già preparano le catene a tutta la ter- 
ra . . . . Ma io veego da lungi ohe la forza stessa 
che sconfisse, debellò e disperse non ha molto l’ intie- 
ra nazione , la forza stessa dei Romani si accìnge a to- 
gliere, distruggere, abbattere ogni lusinghiera speranza 
delle meditate vittorie. : . . In fatti gli Ebrei, i com- 
passionevoli residui di cotesto popolo sconStti e gron- 
danti di sangue fuggono iMra del vincitore, che non 
dando quartiere, fa strage e scempio de’ loto fratelli; 
essi detestano finalmente Tlmpostore che gli la sedot- 
ti , e si compiacciono di vederlo vittima funesta del 
di Ini inganno ... ma intanto non si volgono «Gesù; 
anzi il loro sdegno si accresce, e benché sieno di gran 
lunga più deboli di forze , l’ animo loro è più acceso 
e piò maligno per nuocere al Cristianesimo. Essi spe- 
rano ancora sul loro Messia conquistatore , e cotcsta 
speranza loro rasciuga le lagrime , e lì racconsola fra 

11 deplorabile complesso delle loro miserie. . . Ma in- 
tanto i seguaci del Crocifisso non hanno punto miglio- 
rato di condizione; io veggo che Torgoglio de’ loro ne- 
mici divenuto più fiero per le vittorie sogli Ebrei, più 
fieramente si scaglia sopra dì loro ... si vuole, si sta- 
bilisce per ogni modo di toglierli dalla terra, e di can- 
cellarne il nome, e giacché nè le lusinghe, né le pro- 
messe, né i premj, nè le attrattive le più sensibili pos- 
sono generalmente sul loro cuore , tutto alla fine si 
colma di amarezza , e di furore. In ogni luogo mi si 

E resenta uno spettacolo orribile di crudeltà, e di bar- 
arle. I padri stessi sopprimendo il naturai affetto , e 
superando lo stesso istinto , non contenti d'insultare 
ai taciti e pazienti loro figli, li cacciano dalla loro pre- 
senza, li riducono ai disagi, ed alla mendicità, e tal- 
volta tolgono a loro barbaramente quella vita che ad 
essi donarono. Inorridisce la natura. Per tal cagione 
dei .figli stessi attentano alla vita dei loro padri, e 
minacciano con micidial coltello al seno medesimo di 
quella dolente genitrice che die loro la vita. Il po- 
polo grida furibondo per le città, che si tolga una volta 
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di mezao il Grìstianetinio . . . Per ogni infortanio, por 
ogni disgraùa, per ogni evento naturale, che non va« 
da a genio della moltitadine, risuona da per tutto I» 
voce = l Cristiani ai tormenti, alle bestie, alla mor^ 
lo veggo però che in una si generale traver- 
sia essi non si perdono di coraggio, . . . 1’ uno va in 
cerca dell’altro, e vicendevolmente si racconsolano o 
a’ incoraggisceno . . l’amico abbraccia tenerament» l’a<^ 
mìco ... il ciglio anima il padre, le madri stesse ter- 
gono il pianto alle tenere fanciulle , e loro additano 
il Cielo. .. .1 Ministri del Santuario, i Successori de* 
gli Apostoli sono i più attivi ed i più pronti ... io gli 
osservo per tutte quelle città e provincie , che sono 
affidate in modo speciale alla loro vigilanza, volare ora 
in nn iuogo , ora in un altro per soccorere la timi- 
dezza. per accrescere il coraggio, per formare la oon- 
solaz'one ed il gaudio de’ loro figli ; essi sono i 
primi a precederli coll’ esempio, ed a porgere genero- 
samente ai tormenti le loro membra, ed alle sciabole 
sguainate il loro capo . . . Qua io scorgo che da’ più 
reconditi nascondigli delle paterne case si traggono 
violentemente pavide vergini tremanti e vereconde^ e., 
fanciulle di una età sì tenera , che lor sul volto lat- 
teo- rosseggiante leggeii l’innocenza . . le osservo con 

meravìglia in faccia al Giudice munite di una costan- 
te fermezza , piene di una celestial sapienza e di ua 
mirabil corallo, ester liete fra le pene e i dolori, e 
al punto estremo nù si mostrano festose e rìdenti. Co- 
là io trovo de’giovani robusti godere fra i tormenti o > 
rallegrarsi della propria loro robustezza ; e de' vecchi 
cadenti ohe offrono colla loro non ferma voce gli ai- 
timi avanzi di una vita rispettabile , e si fan gloria 
d’ imporporare col sangue la loro canizie, lo veggo pe- 
rò ohe alcuni alle lusinghe ed ai premj non resisto- 
no, ed altri cedono vilmente ai primi tormenti, e rU 
nunziano solennemente a Gesù Cristo; ma questi sono 
pochi in paragone del gran numero ; anzi scorgo che 
parecchi di questi, timidamente nascondendosi agli oc- 
chi dei loro confratelli, piangono nella loro solitudine r 
il loro delitto; alcuni arrossendo della propria viltà, e 
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riofàcctaDdola a sè stessi, si presentano spontaneamente 
ai'tiranni, ritrattano il loro errore, e muojono con nn 
coraggio ancor più fermo , ancor più forte d’ ogni al- 
tro: altri con salutar rossore sul volto si prostrano di- 
nanzi a quelli che hanno patito^ o patiscono attual- 
mente per il nome di Gesù 'Cristo ; loro stringono le 
ginocchia, lavano colle lagrime i loro piedi, e li pre- 

5 ano e gli scongiurano che impetrino ad essi il per- 
one non solo eia Dio, ma anche il bacio di pace da* 
loro fratelli. . . . M'interno ancor più, ed osservo che 
una salutevole severità rigetta costantemente le richie- 
ste di questi con una dolcezza però che non toglie 
loro affatto la speranza , . . Bussano degli anni . .. cede 
il furore delle persecuzioni in un luogo nel tempo 
stesso, che più s’ invigorisce in un altro ... io veggo 
che si mutano i governi, che si cambiano i sovrani, 
e che più volte in certi punti gode la Chiesa una pa- 
ce quasi universale, ma io osservo ohe nel medesimo 
tempo di una quiete , e di un riposo esteriore , certi 
falsi fratelli per la loro baldanza, e per un tenore di 
vita opposto allo spirito di Cesù Cristo si alzano sovra 
gli altri, e cagionano un’ amarezza più grande ai ve- 
ri seguaci di Gesù .... Quelli si dividono in diversi 
partiti, e benché tutti discordi in fra di loro, si so- 
migliano in questo, che o si separano, o vengono se- 
parati dal centro dell’ unità, ossia dalla gran Chiesa., 
ma quella severità che si rende inflessibile per que- 
sti, si addolcisce talora per quelli che abbiamo vedu- 
to per timore rinunziare al nome di Cesù , e che da 
lungo tempo piangono assiduamente il loro delitto, e 
rinnovano, e ridomandano la comunicazione e la pac» 
alia Chiesa ... io già ne veggo alcuni nei vestiboli dei 
luoghi di orazione prostrati per terra, sparso il crine, 
chiedere pietà e misericordia. ...altri n’osservo par- 
tirsi mesti e dolenti , perchè loro non è accordato di 
assistere come una volta al più augusto' dei gran miste- 
ri .... Questo è uno spettacolo assai commovente, il 
loro nuovo tenor di vita, le penitenze, le austerità, i 
gemiti, ì pianti, quella certa non compassione di loro 
stessi . . . Volgiamoci altrove .... La Cniesa ha goduto 
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abbastanza di pace . . si rinnovano con più di risointezza 
e più di violenza le persecuzioni; ... ma io veggo che 

i Cristiani sono sempre simili a sè stessi la loro 

fermezza più si fa grande . . . Anzi io scorgo che alcu- 
ni dì auei che caddero una volta, ora pentiti oonsu* 
mano naalmente con tutta la generosità il loro sacri* 
fizìo. Quello che mi sembra degno di considerazione si 
è, che io veggo la sola gran Chiesa scopo e bersaglio 
di tutto il furore degl’ Idolatri ... le sette da quella 
divise godono quasi comunemente la pace ; rifletto an- 
cora, e conosco che quanto più di scempio e di stra- 
ge sì fa dei Cristiani , tanto più se ne accresce pef 
nuovi proseliti e se ne aumenta il numero . . . itf tro- 
vo con meraviglia più volte certe repentine conversio- 
ni .. . alcuni air improvviso danno a sè stessi e alle 
cose loro volontariamente il bando, lasciano le loro ric- 
chezze, i loro parenti , i loro amici , e fnggono a vi- 
vere poveri e sconosciuti . .; osservando più minuta- 
mente io veggo qua degli uffiziali di merito deporre 
a* piedi del sovrano i loro cingoli militari, e dichia- 
rarsi impavidamente seguaci di Gesù ... in certi luo- 

5 hi i Giudici scendono dalle loro sedie, si protestano 
i voler essere anch’ essi del numero felice dei tiran- 
neggiati Cristiani, e poi finalmente li veggo sottopor- 
re con tutta la serenità e la presenza di spirilo il lo- 
ro capo alle mannaje di quei carnefici che un giorno 
pendevano dai loro cenni, e che pallidi ora e treman- 
ti scaricano i loro colpi ... e dì questi stessi io ne os- 
aervo spruzzati di sangue cristiano , come colpiti da 
una forza superiore, baciare in un subito le proprie in- 
aanguìnate vesti, invidiare, chiedere ed ottenere quella 
sorte, eh’ essi fecero subire ai seguaci di Gesù ... A 
t.ali cose sì scuotono i prìncipi della terra , i sovrani 
rimangono ationiti e stupiti . . . una fortezza sì mera- 
vigliosa e sì feconda di effetti talmente incredibili , 
sembra che vada avvilendo il popolo . . , ma e i filo- 
sofi P . . . i filosofi schernitori instancabili dell’ umiltà 
cristiana, che sino a quest’ epoca hanno menato non 
poco rumore, imbrandiscono finalmente con tutta ri- 
soluzione la penna; stimano degna della loro sottigliezza , 
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• dei loro rasiooini una ooaa , che una volta credevano 

{ loco meu ohe ridicola, e dupregevole ... le loro acuo- 
e, i loro partiti, la loro fama impone certamente , e 
fa qualche colpo ... ma io veggo però ohe alcuni tra 
i vuipeai e peraegnìtati Crìatiani ai fanno coraggio, al- 
zano la loro voce, impugnano la penna , acuoprono il 
loro nome, e rispondono, come essi dicono, alle falsi, 
tà, alle calunnie, alle incoerenze , ai sotìsmi di sì or- 
gogliosi nemici . . . Passano degli anni . . . alcune loca- 
li circostanze mutano di aspetto ... e la gran Chttsa 
ai trova iu un luogo fra l’ acerbità di passeggierò per- 
secuzioni ... in un altro fra le dispute de’ sofisti . . . 
ora con un momento di pace . ..ed ora fra le amarez- 
ze cagionatele dai falsi fratelli . . . sin a tanto che fi- 
nalmente un punto felice mi fa vedere il sovrano più 
grande del mondo ( Costantino ) dar la pace al Cri- 
stianesimo, e rendersi esso stesso Cristiano . Ecco un* 
epoca memorabile ... la Chiesa più non patisce , che 
nelle sue estremità .. .sin dove si estende il vasto do- 
minio di cotesto regnante, essa vive sicura, le sedi 
Apostoliche sono in pace ; al centro dell’ unità , alla 
Chiesa di Roma tutti concorrono , tutti comunicano 
dall'oriente all'occidente i fedeli . .. ma poco dura 
la calma ... io osservo che alcuni pochi uomini entra- 
no con delle opinioni nuove , e seducono molti de’ 
cristiani ... il male serpeggia e s’ ingrandisce ... la 
prime sedi dissentono da cotesta novità, e con indigna» 
zinne condannano questi errori eh' esse dicono scan- 
dalosi ed empj . . . ma forse ciò non basta; si cerca ua 
giudizio formale ... io veggo i capì delle Chiese par- 
^ ticolari, i Vescovi mossi da un luogo ad un altro con- 
venire da tutte le parti in un sito determinato, la 
Nicea essi condannano e detestano formalmente , ed 
unitamente al Supremo Pontefice, con quella forza e 
con quella infallibilità, eh' essi dicono promessa ed as- 
sicurata da Gesù Cristo alla loro unione , detestano 
ed abbomioano la sparsa dottrina, separano dalla loro 
comunione gli autori , i sostenitori ed i seguaci di 
essa . . . Non è sanata ancora cotesta gran piaga, che 
io osservo un cambiameuto mirabile di cose . . . salo 
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sul Trono più grande della terra nn apostata ( Giuliano ) 
della Religione dì Gesù Cristo; ed intraprendendo di 
nuovo la distruzione dei* Cristianesimo con più di ac- 
corgimento e di risolutezza, die ogni altro, egli dota- 
to di un ingegno perspicace chiama al suo ajuto più 
uomini di talento e di condizione; vuol ristabilire nel 
tuo splendore la idolatria ; io veggo che per quanto 
pnù s’ingegna di travestirne e di ricoprirne il fondo 
ed abbonirne il dottrinale ... La base del suo siste- 
ma è l' orgoglio ... va egli perciò a tempo e luogo a- 
doprando certi punti di onore per sovveftire i fedeli 
dì Gesù Cristo.. . sa trovare la maniera di promette- 
re e di pregare senza avvilire sè stesso , e sa far uso 
benché più di rado delle minaccie e dei tormenti, e 
finalmente al più alto grado sa fomentare le divisioni 
intestine e la discordia. Riapre coraggiosamente i già 
chiusi tempj degli idoli, e chiama tutti i suoi sudditi 
alla religione antica de’ loro padri . Io veggo ancora 
che qui non si ferma il di lui coraggio: scaltro ch’egli 
è vuol far conoscere apertamente 1’ impostura , come 
dice egli, di Gesù Critoi ben sa ch'esse predisse agli 
ebrei la desolazione della loro nazione , la distruzione 
permanente ed irrimediabile del loro tempio . . . egli 
vuol far vedere ai creduli Cristiani che non ne han- 
no mai dubitato, si aperta falsità e menzogna ... Ecco 
dal più grande fra i regnanti sollevata di nuovo dal 
suo avvilimento la nazione degli ebrei . . . Gerusalem- 
me poco tempo innanzi presso la sua antica situazio- 
ne in qualche modo riedificata col nome di Elia, Ge- 
rusalemme, in cui per comando del sovrano non do- 
veva più porre il piede alcuno di cotesto popolo, ora 
io la veggo piena di ebrei . . . questi corrono qua , e 
là lieti e ridenti , e beffeggiando la credulità ae* se- 
guaci di Gesù, si pongono all' opera di riedificare con 
tutto il vigore e la sollecitudine il loro gran tempio ... 
già tutto è in pronto .... io non ho vedoto una na- 
zione più lieta e prù-ebra di questa . . . ecco gl’ inde- 
fessi opera] alle vestigia amiche ... le distruggono af- 
fatto, più non vi rimane pietra sopra pietra. . . si vo> 
gliono gettare fondamenta nuove; a questo punto tutti 
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i Cristiani di Gerusalemme restano sorpresi; ma la loro 
fede non vacilla però ... io gli osservo costanti ad as- 
serire che vane sono le premure di un apostata, che 
sono inutili gii sforzi degli ebrei , oh* essi resteranno 
sempre senza il loro tempio, che non si riedificherà ... 
Di utti una cosa molto meravigliosa chiama la ima at- 
tenzione ... Io veggo ohe vanno sbucando dai luogo 
stesso de* globi di fuoco, che disturbano il lavoro ed 
inceneriscono gli operaj . . . orribili scosse di tremuo- 
to impediscono replicatamente 1’ ostinata continuazio- 
ne dell' intrapresa ... magli ebrei non si perdono an- 
cora di coraggio ... Un vento prodigiosamente impe- 
tuoso dissipa i ragunatì materiali ... il fuoco ivi con- 
tinua sbucando ad ardere e gli stromenti, e gli nomi- 
ni ... Il vessillo della Croce si mostra strisciante di- 
pinto nell' aria, e quel ohe sembrerebbe incredibile si 
e, che io veggo sulle vesti degli stupiti circostanti.... 
colorito dall’aria il segno di salute, la Croce .. .essa 
è irremovibile . . . passa del tempo . . . gli occhi non 
travveggono.. . gli ebrei alla fine abbandonano dispe- 
ratamente il lavoro ... la nazione , benché secondata 
ed animata dall’apostata , si umilia e si avvilisce . . . 
ma resta ancora nella sua cecità, torna alle sue mise- 
rie ... Il Cristianesimo perseguitato , ma cosi visibil- 
mente comprovato dai Cielo acquista nuovi seguaci, e 
si accresce . . . l’idolatria, favorita e protetta con tut- 
te le forze, rapidamente decade e corre al suo fine... 
la morte funesta del sovrano dà la pace alla Chiesa, 
e forma in certo modo il compiuto trionfo delia Re- 
ligione di Gesù Cristo (i). 


(i) Tutti i monumriati Storici rlei primi quattro secoli dolla 
Chìeta sono uniformemente garanti della autenticità di questo 
gran quadro. Benché ognuno li possa vedere da aé , ciò non ot- 
tante io credo di non potermi dispensare di avvertire in una ma- 
niera particolare quali sieno i canali donde ho tratte certe co- 
te , che forte a qualcuno potrebbero sembrare affettatamente in- 
truse e poco credibili. 

Per quello adunque che risguarda a quel centro di unità , 
cb’ ft sempre stato osservato nella Chiesa di Gesù Cristo , io 1* ho 
trovato non sole accennato in tutti gli scrittori Ec-clesiastici di 
quei secoli , ma l' ho veduto ancora a cognizione degli stessa 
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Bifiutimi tugU ostacoli posti àUo stsAiUmamtOff ‘i 
t Cristianesimo. 

Lk natura corrotta deW uomo si è riposta 
o//o stabilimento del Cristianesimo. 

I o mesto il mio sguardo , che rapido . prosegairdbt# 
la continuazione allettante del gran quadro: io cre^ 

■ ‘ 

Pagani; cccone alcuni eiempj. Celso nominava lo gran Chiese a 
dUtiuzione di ogni altro partito, ch^ si fosse staccato dal tronco» 
dal tutto universale. ( Orig. lib. 5. ) Aureliano imperatore ag.» 
giudicò appartenente una casa della Chiesa , ad esclusione d’ ogni 
altro , a tutti colorode’Cristiani , che erano io comunione co' re. 
scovi d’Italia, e con quello di Roma (Eusebio Stor. Eccl. lib. 

7 . eap. .io. vedi ancora Bossuet Dis. sopr. Stor. Universal. ) Am- 
miano Marcellino (lib. i5. ) parlando della condauina di S. Ata- 
nasio , dice espressamente che l’ imperarore Costanzo faceva tutti 
gli sforzi, perchè foste confermata dall’ autorità che hanno so- 
pra gli altri i Vescovi della Città eterna vale a dire di Roma, 
Che poi la gran Chiesa Cattolica quasi fosse 1’ unico scopo ed il 
bersaglio delle persecuzioni , noi 1’ abbiamo fra gli altri da Ori- 
gene ( lib. S. Cont. Cels. ) e da Giustino il Blosofo ( Àpolog. a. ) 
Questi ne rendono una irrefragabile^ testimonianza in taccia agli 
stessi persecutori. Su di ciò poi che appartiene al meraviglioso 
impedimento, all’ ostacolo prodigioso, che ebbe 1’ intr.ipresa di 
riedifìcare il Tempio , il quale più non doveva estere riedificato, 
io trovo una folla di icrittori rispettabilissimi che ne parlano 
con tutta la minutezza e la fona di rifleaiione ; Teodoreto , So- 
crate ; Sozzomeno , RufiBno , e quel eh’ è più S. Gregorio Na- 
zianzeno ( Orat. 4-} 8 . Ambrogio ( epist. 4f.) 8 . Giovanni Griso- 
stomo ( orat. a. in Judaos ) ( honUia 4- in Matth. ), ohe io rw 
sguardo come tre autori quasi contemporanei vivendo essi circa 
quei tempi, il primo nella Cappadocia , l’altro io Italia, il ter- 
zo nella Siria. Ma sopra questi io ho la testimonianza e le pa- 
role tteaae di uno scrittore di buona fede esatto veridico , paga- 
no dì Religione, amico, ammiiatore ed uifizial di guerra di quel 
Giuliauo che tanto favoriva , ed a cui tanto premeva 1' esita 
deli’ accennata intrapresa , ed è questi il soprallodato Amroia- 
no Marcellino. In quella sua. storia, che intraprese a scriverà 
dagli anni di Nerone sino alla morte di Valente, ci ha lascia- 
to sul nostro oggetto queste memorabili parole .... mentre Ali~ 
pio ajutato dal Governatore della Provincia sollecitava vivamen- 
te il lavoro , terribili globi di fiamme uscendo dalle fondamenta 
scosse da violenti tremuoti , e avendo più volte inceneriti i fab- 
bricieri , resero il luogo inaccessibile. In tal modo più ostinata'» 
mente scagliandoti l’^elemento , cessò i' impresa. 
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di non dover passar oltre prima di formare alcune ri> 
flessioni su certi particolari delineamenti testé osser- 
vati. Perchè i prìncipi , i filosofi, ed il popolo hanno 
congiurato si risolutamente, sì universalmente e sì o#ti- 
natamente contro la sempre rinascente moltitudine dei 
seguaci del Cristianesimo P Quale è stata la ragione 
della risolutezza, della generalità, della durata di tut- 
te le persecuzioni? All’opposto: qual motivo possiamo 
noi addurre per ispiegare r origine della fermezza, del- 
la costanza , dell* attaccamento mirabile dei Cristiani 
a Gesù r Come mai dal cuore dell’ uomo non è stato 
svelto lo spirito di Gesù Cristo da tutte le premure, 
da tutte le forze della terra P lo osservo attentamente 
e fondo la sodezza delle mie riflessioni .su di un princi- 
pio incostrastabile quale si è questo ; che agni uomo 
non opera, nè può operare, se non se in vista di qual- 
che cosa. Qual cosa adunque potevano aver in mira i 
principi in qualità di princìpi nella fiera e' continua- 
ta persecuzione del Cristianesimo P I Cristiani erano 
forse gente facinorosa e carica di delitti , per cui at- 
tirassero sopra di sé la spada dèlia Giustizia P no cer- 
tamente: noi ne abbiamo delle testimonianze incontra- 
stabili degli stessi loro nemici. Erano essi forse sedi- 
zionarj e ribelli alla podestà del secolo P In tutte le 
sedìziooi, gli ammutinamenti, le congiure si frequentr 
in quei tempi non vi troviamo meschiato neppnr un 
solo de* Cristiani, anzi sappiamo per confessione degli 
stessi presecntori , che per tutto ciò che rìsguardava 
il governo esteriore, essi erano i sudditi più obbedien- 
ti e più fedeli (i). Dunque i principi come principi 


(i) Io non dissimulo che la prudente economia dei Cristiani 
nel conservare il secreto in tutto ciò che faoevasi nella comu- 
ni assemblee , non abbia data occasione che fossero imputati tal- 
volta di adorare le teste degli asini , o di mangiare de carni di 
fanciulli uccisi o di altre nefandità e sciocchesse ; ma non debbo 
sMppure dissimulare che nemmeno una sola di cote simili ti è 
mai potuto provare , e che finalmente gli occhi dei Gentili tem- 
pre tesi a coteste mattutine adunanze restarono ditsingannati ^ 
e aonfcssarono essi medesimi la semplicità , e la santità della 
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non possono avere avuto alcun motivo costante per la 
cosi fiera persecnzione del Cristianesimo. Passiamo in> 
nanzi. Sebbene quegli uomini, che si piccavano di ra- 
gionare e che si chiamavano filosofi , avessero certa- 
mente qualche motivo di lagnarsi del Cristianesimo , 
perchè il Cristianesimo non era in molte cose del loro 
parere, non mi sembra però questa una ragione si forte 
da muovere tanti schiamazzi, da formare tante caba- 
le, e da allarmarsi sì orgogliosamente e si ferocemen- 
te , perchè poi alla tìntine vi erano tanti altri, ohe si 
chiamavano amanti della sapienza, tante scuole fra gli 
stesti filosofi opposte di sentimento, che si derideva- 
no a vicenda, e battezzavano mutuamente le loro inven- 
zioni quali ridicolezze e quali follìe; eppure, comune- 
mente palpando , noi sappiamo che la contrarietà de’ 
loro pareri non toglieva loro di ridersela talvolta , e 
di passarsela allegramente insieme. Dunque osservando 

f ier ogni dove, io non veggo che il filosofo come filo- 
io aver potesse un motivo proporzionato per la perse- 
cuzione cb’esso faceva al Cristianesimo. Inoltriamoci. 
Io poi non trovo che la comune dei popolo avesse di 
che lamentarsi del Cristianesimo. Che cosa potevano 
intraprendere i Cristiani contro o i diritti, o il genio 
del (lopolo P Essi non erano a portata di soffiare all’o- 
recchio de’ sovrani nè in bene, nè in male alcuna do- 
sa, nè dipendevan da loro o il ben essere, o le disgrazie 
degli altri uomini : anzi io osservo che dal disinteresse 
proprio dello spirito di Gesù Cristo ne veniva alla mol- 


stetse.Basta vedere diftesamenta la celebre lettera di Plinio il gio- 
TÌne Governature della Bitinia e del Ponto a Trajano impera- 
tore, e la lettera dell’ imperatore Antoniao Pio agli «tati del Asia 
per reatame pienamente convinti. 

Lampràlio nella vita di Alessandro Severo, Luciano nel tuo 
Pellegrino, l'imperatore Giuliano nella sua lettera ad Artace pon- 
taficr della Galizia , Libaiiio nelle tue opere sono anche teatimo— 
P} illnatri e non sospetti . ■ quali tutta la forza delia più gran- 
de avvertione non potè dittogliere dal fare una compiuta apo- 
l"g'ia della illibatezza de' costumi e della fedeltà de' Cristiani. 
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titudine de* copiosi sussidj e delle abbondanti limosi* 
ne. La generalità dì questa ragione è molto forte; ma 
capisco benissimo ohe quel sapere di essere tenuti e 
risguardati come ciechi ed empj da tutti i seguaci di 
Gesù Cristo , non può non essere stato che un molto 
valido incentivo alle violenze ed alle persecuzioni; ma 
osservando alla durata ed alle qualità delle medesime, 
non mi sembra di trovarvi il motivo proporzionato ad 
un effetto sì costante, sì forte e si generale, perchè noi 
sappiamo eh* essi rendevano* la pariglia compassionando 
i Cristiani come spiriti deboli e pazzi, e sappiamo che 
ancora gli Ebrei erano dello stesso sentimento in ri- 
guardo di essi idolatri , e che nulladiineno non erano 
perciò perseguitati, anzi erano riconosciuti talvolta co- 
me fratelli ed alleati. Dunque il popolo in ragione di 
popolo non aveva motivo, che lo spingesse a persegui* 
tare si crudelmente e sì costantemente il Cristianesi- 
mo. Se dunque i principi come principi, i fìiosoli co- 
me filosofi , il popolo come popolo non possono avere 
avuto un motivo costante alla risolutezza, alla genera- 
lità, alla durata delle persecuzioni, avranno avuto co- 
testo motivo costante come uomini particolari, per fini 
cioè intrinseci, naturali e privati. Osserviamo attenta- 
mente. Ecco due principj. 

La religione di Gesù Cristo dee per sè stessa es- 
sere odiosa a tutta l' umanità, perchè lo spirito di cote- 
sta religione si è di riuuegare sè stesso , e di fare ia 
tutto e per tutto forza al naturale deviamento e alla 
corru»one della umanità. 

, La religione di Gesù Cristo ha in sè medesima, 
ed in ciò die la siegne, certi tratti di verità intrìnseci 
ed estrinseci che non pos-^uno fare à meno dì non 
brillare talvolta in faccia ad ogni uomo anebe disat- 
teuto ed inconsiderato. . 

Ciò posto , io dico che se la religione di Gesù 
Cristo è per sè stessa odiosa alla umanità, le relìgio* 
ne di' Gesù, questa dottrina cioè, questa pratica o si 
vegga iu sè, o negli altri uomini, dee per conseguen- 
za essere odiata e perseguitata dagli nomini considerati 
per sè stessi o sccoudo ia loro natura; duuque , io 
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prosieguo , dunque la religione di Gesù Cristo nelle 
date ciscostanze, cioè supponendo essa qual è, e gli uo- 
mini quali sono , la religione di Gesù Cristo non può 
non essere persegnitata ed oppressa ; dunque la per- 
secuzione e r annichillamento ( sempre riguardando 
r uomo j e la religione per loro stessi ) sono naturali 
ed inevitabili. Ecco dunque che abbiamo trovato un 
motivo intrinseco della risolutezza, della generalità, e 
della durata delle persecuzioni; un motivo costante ed 
invariabile in quanto che ‘è costante ed invariabile la 
natura dell’ uomo, su di cui è fondata cotesta ragione, 
questo motivo. Da tutto ciò io deduco che i sovra- 
ni, i filosofi, il popolo hanno perseguitato e tentato l’ an- 
nientamento del Cristianesimo come uomini, non come 
sovrani , nè come filosofi, nè come popolo; e che per- 
ciò, se tutti li uomini fossero stati tanti filosofi o tan- 
ti sovrani, avrebbero tutti naturalmente parlando ( tol- 
tone qualche caso particolare che diversificasse le cir- 
costanze ) avrebbero tutti perseguitato il Cristianesi- 
mo, e tentata la di lui distruzione. Passo innanzi. La 
ragione poi di combattere il Cristianesimo mi sembra 
la stessa che quella per combattere i seguaci del Cri- 
stianesimo, eccettocnè per questi ultimi io vi trovo 
qualche cosa di più: perchè togliendo gli uomini al 
Cristianesimo e rimettendoli nell' antico sentiero del- 
r idolatria, venivano a togliere ancora a sé stessi tan- 
ti gradi di quel timore che loro era incusso da quei 
tratti di verità, eh’ essi non potevano talvolta non ve- 
dere in favore della medesima religione, la quale ad 
essi sarebbe sempre sembrata in certo modo tanto più 
lonuna dal vero, quante meno stati sarebbero i se- 
guaci della stessa. So bene che i persecutori non aduoe- 
vano giammai queste ragioni, primieramente perchè 
sarebbero state troppo vergognose per loro stessi , ed 
in secondo luogo perchè essi medesimi, generalmente 
parlando, non le conoscevano, la loro natura gl’ ingan- 
nava, essa trovava de’ pretesti estrìnseci per la perse- 
cuzione, ma il fondo era diverso. La natura^ adunque 
era quella che combatteva contro il Cristianesimo, e 
contro i seguaci del Cristianesimo, ed ecco perchè i 
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priocipi , i filosofi , ed il popolo hanno congiurato a) 
risolntamente, sì universalmente, sì ostinatamente con- 
tro la sempre rinascente moltitudine de’ seguaci di Ge- 
sù Cristo. Ma io prosieguo: se dunque la natura era 
quella che combatteva contro il Cristianesimo, e se la 
natura è comune a tutti gli uomini, vi doveva dun- 
que essere nella costanza dei seguaci di Gesù qualche 
cosa che combattesse in favore del Cristianesimo, qual- 
che cosa che fosse piu potente della stessa natura. In- 
terniamoci. 


s. III. 


Un non so che di sopra alla natura dell’uomo 
ha superata la natura delV uomo. 

U na cosa più forte e più potente della natura del- 
r nomo non può trovarsi nella stessa natura del- 
r uomo. Ecco un principio. Io ne traggo una conse- 
guenza : dunque quella cosa, eh* è più forte e più 

f etente della natura dell' uomo, è una cosa che è sopra 
a natura dell’ uomo. Applichiamo ciò al caso nostro. 
Il costante attaccamento degli uomini al Cristianesimo 
è contro la natura dell’ uomo , come si è provato di 
sopra j dunque l’impulso, la causa di questo attacca- 
mento è per conseguenza più forte e più potente del- 
la natura dell’ uomo ; ma così è , che nella natura 
deir uomo non vi può essere alcuna cosa più forte e 

1 >iù potente della stessa natura dell'uomo; dunque 
a causa , e l’ impulso dell’ attaccamento al Cristiane- 
simo è una cosa al di sopra della natura dell’ uomo i 
ma siccome nelle date circostanze questa cosa , che 
è al disopra della natura dell’ uomo , tende alla illu- 
minazione ed al bene dello stesso uomo , come' dimo- 
streremo , dunque questa cosa non può venire che da 
quello , da cui scaturisce ogni bene all’ uomo ; dun- 
que questa cosa in quanto al fondo non può essere 
che un lume , una mozione speciale di Dio ; dunque il 
costante attaccamento degli uomini al Cristianesimo ha 
Oliane e viene da un lume , da una speciale mozione 
di Dio . Questo raziocinio è nel suo rigore. Io però 
non voglio dissimulare che qualcuno potrebbe fare un’oh- 
hiezione al mio principio con dire che la determinazione 
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ostinata della libertà dell' uomo è talvolta più forte 
e più potente di qualunque forza , inclinazione ed 
efficacia della natura ; nna io potrei richiedergli don- 
de ha origine nelle nostre date circostanze coteMO 
storzo dì determinazione , che supera tutte le tenden- 
ze e le inclinazioni della natura? Se questo è da Dio, 
il superiore raziocinio resta in tutta la sua forza e 
pienezza intatto e vigoroso ; se poi non è da Dio, al- 
tro non può essere che uno sforzo di niente , .nn fa- 
natismo ; ma così è , che un fanatismo- non ha Inogo 
nel nostro caso : dunque 1’ obbiezione non ha alcuna 
forza contro il nostro raziocìnio. Eccomi alla dimostra- 
zione; il fanatismo non ha luogo nel nostro caso. 11 fana- 
tismo non è che una perturbazione dì mente, e perciò il 
fanatismo in un gran popolo non è mai dì tutti i luoghi, 
di tutte le generazioni , dì tutte le età , di tutti i seco- 
li. Una universalità di fanatismo così piena non si ò 
mai veduta , nè io credo che potrà vedersi giammai , 
Il fanatismo non è che una perturbazione di mente , 
e perciò il fanatismo non è atto a resistere con co- 
stanza a tutte le avversità prolungate dal tempo , a 
tutte le persecuzioni , a tutti ì tormenti ( eccettuato 
qualche raro e particolare evento che non fa al no- 
stro caso ) perchè la mente alP apprensione di un pe- 
ricolo grande ed imminente , e ad una sensìbile e do- 
lorosa esperienza presto si ravvede. Il fanatismo non è 
che una perturbazione di mente, e perciò incompati- 
bile con una serenità dì volto, con una «quiete «ti 
cnore , con una presenza di spirito . Questo e per sò 
Btesso troppo chiaro; ma così è, che il vigoroso sfor- 
zo sulla natura, 1’ attaccamento costante de’ seguaci di 
Gesù al Cristianesimo è di tutti i luoghi , di tutte le 
generazioni , di tutte le età, di tutti i secoli ; dunque 
il vigoroso sforzo sulla natura , 1* attaccamento costan- 
te de’ seguaci di Gesù al Cristiauesine non è un ef- 
fetto di fanatismo. Il vigoroso sforzo sulla n^ura, 
r attaccamento costante de’seguacì di Gesù al Gristiane<- 
simo è atto a resistere costantemente a tutte le av- 
versità, le persecuzioni, i tormenti ; dunque il vigoroso 
sforzo sulla natura, 1’ attaccamento costante de’ seguaci 


di Ge«n al CrìstiaDesimo non è effetto di fanatismo. U 
vigoroso sforzo sulla natura , 1’ attaccamento costante 
de’ seguaci di Gesù al Cristianesimo è unito ad una 
serenità di mente , ad una quiete di cuore , ad una 
presenza di spirito ; dunque il vigoroso sforzo*, sulla 
natura , 1’ attaccamento costante dei seguaci di Gesù 
al Cristianesimo non è un effetto di fanatismo. 

Raccogliendo adunque tutti i ^lamenti di questi no* 
stri raziocini, ne viene la gran conclusione che la no/^ 
tura corrotta dell* uomo ha combattuto il Cristianesi- 
mo, e la grazia di Gesù Cristo lo ha salvato . Senza 
la corruzione della natura dell' uomo if'Gristianesimo, 
generalmente parlando , non poteva essere perseguita* 
to, e senza la grazia di Gesù Cristo non poteva esse- 
re salvato : la natura corrotta si buttò contro al suo 
rimedio con tutte le sue forze ; ma chi adoprava il 
rimedio seppe vincere la natura, e la natura stessa * 
non volendo, salva si trovò senza avvedersene. 

S. IV. 

Altre riflessioni sulla veduta del nostro Quadro. 

A vendoci la concatenazione 'del precedente razioci* 
nio dilungati un po’ troppo , non ci resta perciò 
che a toccare leggiermente quel che rimane del gran 
Quadro. Io tutto riduco a due speciali riflessioni. 

• L’ evidenza della mano di Dio sullo stato at- 
tuale del popolo Ebreo , e» gli effetti delle promesse 
di Gesù Cristo. 

Veniamo alla prima. 

Iddio , che ne’ suoi eterni decreti ha stabilito 
1' ordine mirabile degli avvenimenti , che sin d' allo- 
ra ha umiliate le nazioni , ha suscitati gl' imperj , ha 
innalzati e dispersi i popoli, ha sid d’ allora voluto 
mostrare all’ uomo certi fatti sensibilmente marcati da 
una speciale sua volontà . Noi siamo nel caso Cote- 
sto popolo sì per 1* innanzi favorito da Dio , costesto 

{ lopolo dopo la venuta di Gesù Cristo minacciato per 
a sua ostinata cecità dallo stesso Gesù di una totale 
rovina e dispersione , cotesto popolo è in fatti vinto 
debellato e disperso totalmente da una gran potenza* 
riconoscendo in ciò » eonfessando la sensibile mano 
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di Dio gli ttet*i idolatri distrattoli ( Vespasiano , «. 
Tito ). Cotesto popolo, dopo avere sperimentato per 
qualche tempo gli effetti funesti dello sdegno del Gie> 
lo , tenta di rialzarsi con tutto il vigore e 1' efficacia, 
e Id^io si serve della stessa potenza ( in Adriano ) 
per abbassarlo ed avvilirlo di nuovo . Ma , perchè ì 
suoi nemici nella loro brutalità ed insipienza non ab> 
biano da gloriarsi di una tale impresa, fa sì ohe essi 
stessi tinalinente si uniscono ( in Ciuliano ) a solle- 
vare ed a stabilire questo popolo, e a jdispetto di lo» 
ro stessi e di esso popolo non vi riescano. Ecco 1» 
mano di Dio. 1 Romani atterrano una nazione , i Ro- 
mani non possono rialzarla . Io osservo che gli Ebrei 
al loro ristabilimento trovano per ostacolo i Romani; 
pà. i Romani, e gli Ebrei al ristabilimento degli.Ebrei 
.trovano per ostacolo il Cielo. 

Veniamo alla seconda. 

Gesù Cristo predisse che il gran tempio doveva 
rimanere distratto; noi vedemmo ohe il vincitore in- 
vano ne comandò la salvezza |i) e la conservazione e,- 
come ora abbiamo veduto che 1' apostata invano ne 
ordinò 1’ edificazione ed il compimento. Esso rimase 
distrutto. AI contrario Gesù Cristo promise ohe il suo 
spirito , la sua religione si sarebbe fermamente stabi- 
lita sulla terra ; invano perciò gli si opposero tutti i 
sovrani , tutti i filosofi , tutti i popoli della terra. Es- 
sa si stabili. Assicurò che l’ idolatria sarebbe caduta 
invano , T abbisimo veduto, perciò la sostennero tinti 
gli uomini con tutti i loro sforzi; essa cadde. Ciò che 
Iddio vuole distrutto l'uomo non può rialzare; ciò che 
Iddio vuole innalzato 1' uomo non può distruggere. ~ 

, Osserviamo bene , e questa sarà la conclusione.t 


(i) Uu soldato Romano dato di piglio ad alcuni tizzoni ar- 
denti , mosso al dir di Ginteppa «broo , da una ispirazione divi- 
na , ai fece alzare da’ circostanti e portò per una fenestra il 
fuoco nel gran Tempio ; laonde , non ostanti le precauzioni op- 
portune , e gli ordini ed i comandi emanati da Tito , e non os- 
tante cbe Tito ateaao vi acooretto in persona per ismorzare le Sa- 
me , il Tempio restò loro preda e s’ inceneri. 
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Iddio prima di servirsi del favor dei principi ( di Gostao» 
tino ) per Fampliazione del Cristianesimo, volle far ve- 
dere eh’ esso stabiliva il Cristianesimo senza cotesto fa- 
vore, e che gli dava Taamento anche a tutto dispet- 
to della loro potenza; e per far conoscere ai principi 
medesimi che non solo la consistenza e l’anmento del 
Cristianesimo, ma che il punto minimo di ampliazione ' 
non era opera del loro braccio , fece si che a vicen- 
da il Cristianesimo si trovasse nelle circostanze dell’ido- 
lat.rìa, che l' idolatrìa si trovasse nelle circostanze del 
Cristianesimo, e che l’nno restasse sempre vittorioso, 

1’ altra sempre perdente. Ecco un piccolo prospetto , 
e concludo. 


La Religione di Gesù Cri- 
sto, contraddetta e perse- 
guitata in ogni luogo, ti 
stabilisce e si accresce in 
ogni luogo. 

La religione di Gesù Cri- 
sto sul principio del quar- 
to secolo favorita dai so- 
vrani , piglia più augiento 
e s’ ingrandisce. 


L’idolatrìa nel medesimo 
tempo favorita dalla natu- 
ra , e da tutti gli uomini 
sostenuta, si va diminuen- 
do e decade. 

L’ idolatrìa nel tempo 
stesso semplicemente proi- 
bita corre rapidamente al 
tuo fine. 


La religione di Gesù Cri- 
sto, di nuovo sotto l' im- 
pero di Giuliano scaltra- 
mente e ferocemente com- 
battuta , salda si mantiene 
,e vigorosa. . 

La religione di Gesù Cri- 
sto tutto assorbisce, tutto 
trae a sè. 

CAP 


Nel tempo medesimo l'i- 
dolatrìa raccoglie tutte le 
sue forze, vuol rialzarsi, e 
noi può. 

L’ idolatrìa si toglie dagli 
occhi degli uomini , e si 
distrugge. 


Si proseguono le vedute del gran Quadro. 

S-I. 

Gli effetti del Cristianesimo. 

M eco, tornate al gran quadro .... Vedete come, in 
questo medesimo tempo la Chiesa di Gesù Cristo 
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diffiita per tutta là terra gode qnari QDlversalmeitfe la 
pace, se rìsguardiamo la violenza esteriore de’ perse» 
Ciitori ; come la Chiesa di Gesù Cristo si trova fra le 
più grandi amarezze, se vogliamo parlar degli errori, 
degli scismi che intrinsecamente le sono eccitati con» 
tro dall’ orgoglio de’ falsi fratelli . . . ma osservate però 
che la Chiesa, la gran Chiesa non punto devia dal so- 
lito suo modo di contenersi in tali circostanze ; essa 
non vuole più conoscere i medesimi per suoi figli, con- 
danna le loro novità e li rigetta dal suo seno. . . Mi- 
rate frattanto le luminose qualità di molti fra i suo- 
cessori degli- Apostoli, che rendono rispettabile la me- 
desima Chiesa agli occhi degli stessi suoi più grandi 
nemici . . . Vedete la regolarità del Clero, Temineaza 
della dottrina; osservate la costanza, l’inflessibilità dei 
Vescovi nel sostener lo spirito del Cristienesimo, le lo- 
ro adunanze, le loro regolei di disciplina, la lorO nni- 
fonniià di sentimento per ciò che riguarda il domma 
e la morale; e la vittoria che a«l onta dei raggiri, de- 
gli artifìzj e delle cabale sempre alla fine si dichia- 
ra io favore della verità. Passiamo innanzi . . . osser- 
vate con più di minutezza, ed internatevi bene ; ve- 
dete come lo spirito di Gesù Cristo ha resi i deserti 
abitati, le solitudini popolate ; i boschi , i dirupi , le 
spelonche fatte sono ricovero di uomini non già sel- 
vaggi , ma civilizzati, e grandi talvolta in faccia del 
mondo. Avanziamoci in questi luoghi solitarj , inda- 
ghiamo attentamente . . . Chi è quegli là , ohe siede 
silenzioso sopra di un sasso e cogitabotido cogli occhi 
rivolti al Cielo p . . . Egli è quell’ nomo di lettere e 
di spirito, che poco fa era di spettacolo al mondo per 
la sua eloquenza, la sua condizione , i suoi talenti ... 
ma che cosa è venuto a far qua ?... Esso è venu- 
to a rendersi umile semplice e sconosciuto per Gesù 
Cristo , è venuto ad offrire con più di libertà e di 
scioglimento tutto sè stesso al suo creatore . . . ma 
come ha fatto a distaccarsi dagli onori e dalla sti- 
ma , che per esso lui avevano gli altri uominini ? Egli 
ha fatto forza a sè stesso , ha trovato delle difficolta^ 
le ha superate , ha rotti tutti i legami , ha sbalzati 
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'tutti gli ostacoli , e ai è portato cotf tutta 1’ alacrità 
dèi ano spirito io questo luogo ... E quegli là, che 
io veggo prostrato colle ginocchia a terra rozzamente 
coperto che ha un* aria dimessa e mortificata , un voi* 
to piagnente e addolorato , chi è egli ? . . . . Egli è 
quell* uffiziale di merito, che fu Giudice nella Corte 
Sovrana, eh' era tanto stimato e riverito, di cui si 
cercava 1' affetto e la grazia con tutta 1' ansietà da« 
gli altri uomini . ... Ma come ha lasciato le digni- 
tà , gli onori , la .stima , le ricchezze , gli agi , la fa- 
miglia , la patria ?... Esso , è gran tempo, che nau- 
seato dei piaceri e dei beni di questa terra si senti- 
va chiamato a questo genere di vita penitente . . . . 
esso finalmente ha risoluto ... ma il mondo che co- 
sa ha detto P Ch’ esso era un pazzo ; .... ed esso ? 

Che pazzo era il mondo. Passiamo innanzi E 

quegli là sotto quelle frondi nel concavo di quella 
rupe chi è egli r Egli è il figlio del sovrano di . . . 
ma come mai ha avuto il coraggio di sbalzare tutta 
1* auge della sua sorte , ed intraprendere una vita si 
zostera e si penitente ?... Anzi sempre ha esso vi- 
vamente desiderato di non esserne impedito . . . ma 
voi non vi fermate così minutamente ,. . . alzate gli 
occhi ... volgete la faccia . .. vedete là quelle capan- 
ne che frondeggiano .... quelle cellette di pochi 
sassi 1' un sopra 1’ altro . . . quelle sotto la falda del 
monte . . . tutte sono ripiene di uomini che hanno 
dato un calcio alle cose del mondo , che leggono, che 
faticano, che piangono , che vivono totalmente a Dio 
in semplicità ed innocenza . . . Passate avanti . . . 
discendete a luoghi meno disastrosi e più accessibili ; 
che cosa vedete voi ? . '. . Voi vedete quasi per ogni 
parte del mondo conosciuto certi sacri recinti . . . , 
certi silenziosi ritiri . . . Interniamoci. Ci si mostra 
in ogni luogo un certo numero di nomini che uni- 
tamente si sono appigliati ad nn genere di vita auste- 
rp, laborioso e penitente .... essi , distaccandosi da 
tutto ciò che vi ha nel mondo , hanno rinunziato per 
fino a sè stessi, alla loro propria volontà in mano di 
nn loro capo . 1 . essi umili, casti, poveri, obbedienti. 
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che piangono , che oraao , che lavorano , che veglia- 
no .. . Oh Dio !... qual pace , qual anione , .qual 
amore, qual vicendevole «occorso , che armonia di co- 
se , che ordine , che «ileuzio , che emulazione nel fer- 
vore , nelle austerità , nella pratica delle virtù !... 
le lagrime di alcuni , la giovialità di altri, 1’ esulta- 
zion di spirito , i canti notturni , le benedizioni del 
Signore, la gioja, il pianto formano un misto che 
sorprende il nostro spìrito, che rapisce il nostro cuo- 
re .... Io passo oltre .... Il sesso che ai chiama 
imbelle , a cui la grazia di Gesù Cristo ha fatto dare 
tanti saggi di fortezza maschile nel furore delle pas- 
sate persecuzioni , anch’ esso non vuol restare addie- 
tro in una carriera sì ammirabile Vedete per 

ogni parte una quantità <li vergini che sì tolgono dal- 
le mura paterne . . . quelle là si partono dagli am- 
plessi di un padre amante . queste da’ teneri abbrac- 
ciamenti di un’ addolorata genitrice, le altre dagli agi, 
dai piaceri , da tutto ciò che ha di più lusinghevole 
il mondo ... si spogliano con iadignazionh dei loro 
abbigliamenti , rìnuuziano ad ogni cosa , e si portano, 
unitamente in certi luoghi , ed a somiglianza degli uo- 
mini formano anch’ esse delle perfette comunità , e 
danno della loro virtù un nuovo spettacolo a tutta la 
terra . . , Vedete qui un totale distacco , un lavoro 
vicendevole, nno spirito dì orazione continuo, una 
pace , un' unione inviolabile . . . qui non vi è alcu- 
na proprietà ; quel ch'è dell’ima è dell' altra ... tutte, 
si rendono povere per Gesù Cristo , tutte dipendono 
da una sola volontà .... io vi scorgo qualche cosa 
ancora di più rimarchevole ... in questi luoghi cosi 
rinserrati, di difficilissimo accesso per gli stranieri, fra 
le più grandi austerità e mortifìcazioni , io vi trovo 
nna allettante serenità di volto, una dolce allegrezza, 
un soave contento ... a questi luoghi , che allo spi- 
rito del mondo sono d’ orrore e di ribrezzo . . . chi 

10 crederebbe ?... a questi luoghi sparsi per tutto. 

11 Cristianesimo io veggo ohe aspirano gl’ infocati de‘- 
siderj di tante donzelle , a cui i doveri .figliali non, 
hanno per anche dato permesso dì scolà volare a 
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rinchiudersi ... il tempo passa . . . ma «pieste noa 
sono cose momentanee . . . agl’ individui rapiti dalla 
tanto desiderata morte succedono altri individui , e lo 
spirito di Gesù Cristo si mantiene in una maniera co- 
si perfetta e cosi visibile per tutta la terra . . . Pas- 
siamo innanzi ... la Chiesa intanto ^ la gran Chiesa, 
che nella esuberanza della sua gioja pare che quasi non 
senta il dolore e le ferite che le arrecano in più 
luoghi i'traviati suoi figli, la Chiesa è riscossa da un 
colpo inaspettato . . . osservate come sbuca una mol- 
titudine di barbari che annunziano una nuova reli- 
gione ( Maomettani ), che cercano seguaci, che forma- 
no un gran popolo, che stabiliscono per professione 
V annichilamento del Cristianesimo .... Che rapidi 
progressi !... le più floride provincie in preda al loro fu- 
rore , alla loro crudeltà ! Ecco il Cristianesimo in più 
luoghi umiliato e Represso . . . ma nel tempo stesso 
ecco il Cristianesimo che in questi luoghi fa mostra 
delle antiche sue virtù ... indarno si pretende la sua di- 
struzione ... il petto forte e la costanza, le parole 
dei giovani, dei vecchi, delle vergini stordiscono co- 
testi barbari .... ma , ciò non ostante , essi prose- 

f 'uono nella loro intrapresa, e se non possono per ogni 
uogo far iscorrere il sangue cristiano , fanno vedere 
almeno di lontano la loro spada insanguinata e feritri- 
ce .. . Scorrono gli anni . . . passano i lustri . . . 
nuove eresìe . . . nuovi scismi . . . nuove ragunauze 
dei Vescovi . . . nuovS condanne . . . ma vedete la 
stessa fermezza, lo stesso centro di nnità ( la Sede Ro- 
mana ) la stessa dottrina . . . Passo innanzi . . . e la 
prediletta nazione? ... Oh Dio! . . . Veggiamo . . . 
sparsa qua e là schiava per tutta la terra , ci si mo- 
stra ora divenuta lo scopo degli Aiherni e delle de- 
risioni di tutti gli uomini . . . Essa senza virtù, sen- 
za dottrina , totalmente dedicata alle cose miserabili 
di questa terra .... Gesù per lei è un oggetto di 
odio e di abbominazione ... il tempo passa , e l’As- 
pettato non comparisce . . . essa è costretta finalmen- 
te a diobìararai .... i di lei maestri ( come mai ! ) 
mutano faccia ; rigettano le tradizioni dei loro antenati. 


più non vogliono le loro interpreUzioni delle Sacre 
Scrittore sui caratteri del Messia aspettato , o pressati 
dai Cristiani inventano nnove interpretazioni ^ vi ai 
appigliano^ e si difendono con delle ridicolezze . . . 
Oh Dio! . . . questo è nn oggetto troppo compassio- 
nevole . . . Intanto osservate come uomini apostolici 
colle loro fatiche , predicazioni ed esempj conducono 
nel seno della Chiesa nuove nazioni e nnovi popoli» 
ed atterrati gl’ idoli , nei più barbari e gelidi climi 
si riconosce e si esalta il nome di Dio ... ma ohe ! 
questa gioja della Chiesa è contrabbilanciata da certe 
intestine gelosie e discordie ( lo Scisma dei Greci ) 
che dispongono , e minacciano uno scisma deplorabi- 
le e fatale. Vedete per altra parte , che a poco a po- 
co si è raffreddato il fervore dei Cristiani ; lo spirito 
di Gesù Cristo , che tante volte, ha resistito di fronte 
alle spade ed alle mannaje , alle lusinghe ed ai pre- 
mj, pare che in certo modo sia quasi per cedere , e 
che a grado a grado si tolga dal cuore degli nomini ... 
ammirate come l’ ignoranza , già portatavi dalle inon- 
dazioni di più sorte di popoli barbari , si è stabilita » 
e come il torpore ha steso molto generalmente il suo 
velo per la Cristianità . . . ma osservate ancora ohe 
sparsi per ogni contrada molti uomini illustri , e fra 
i successori, degli Apostoli molte fiaccole risplenden- 
ti vanno dissipando le tenebre e mantengono la dot- 
trina e, per quanto possono, lo spirito della Chiesa nel- 
la loro purità . . . riflettete altresì che i loro sforzi so- 
no improporzionati alla grande impresa, e che il Cri- 
stianesimo degenerando in una superficialità sudereb- 
be a cadere irreparabilmente ... ma Iddio, il grande 
misericordioso Iddio, cbe lo ha conservato sin ad ora 
ampiamente negli nomini a dispetto degli stessi uomi- 
ni, ci fa vedere di nuovo il braccio della sua poten- 
za .. . Fra que’ sacri numerosi ritiri ora osservati,. òv» 
ancora lo spirito ridondante del Mondo testé aveva , 
generalmente parlando, guadagnato non poco, in qae* 
sacri ritiri mirate come lo spirito di Gesù Cristo su- 
scita degli uomini per ogni parte, gl’ incoraggisce e gli 
anima a sostenere insieme colla monastica disciplina 1* 
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oramai vacillante religione . . . esii lono i primi a par» 
lare ai loro confratelli , e chiamarli alle lodevoli ve» 
•tigia dei loro padri ... Da qui nascono quelle Varie 
riforme che portano e ne^li eremi e nei monasteri 
l’antico spirito di austerità e di fervore ... II mondo 
■e ne approfitta, ma questo non basta al pieno conse- 
guimento del fine, atteso che 1’ amore e la professio- 
ne di una solitudine non è sovente adattata alla istru- 
zione degli uomini ... il dissipamento della ignoranza, 
che è la cosa più fatale alla religione di Gesù Cristo, 
è riserbato in più parte ad altri individui, ad altri celi 
di persone . « . osservate perciò ohe secondo il solito 
da debolissimi principi sorge un gran numero di uo- 
mini, che sotto a diversi capi tendono ad un solo fine .., 
£ssi divisi proporzionatamente in tanti luoghi accop- 
piano alle virtù dai solitarj tutta rattivilàdi una vi- 
ta dedicata al bene dei popoli . . . Ecco uno dei mez- 
zi principali posto per la piena risorsa del vero spirito 
di Gesù Cristo ... io osservo che questi iunalzati al 
grado sacerdotale dai Vescovi , e spediti dai medesimi 
per tutta la terra, scuotono i popoli, infiammano i cuo- 
ri di tutti gli uomini, e riconducono col loro esempio 
e colle loro parole i seguaci di Gesù Cristo a quei do- 
veri eh' erano in più parte o ignorati , o non adem- 
piuti. L' utilità evidente di queste comunità religio- 
se scuote alcuni altri uomini ... ed io veggo ohe sor- 
gono altre società, ognuna delle quali ha uno spirito 
tutto suo proprio, benché tendano tutte alla utilità co- 
mune del popolo . . . Un apparato cosi grande di cose 
pare che abbia in mira qualche oggetto . ..infatti ve- 
dete che passati degli anni e dei lustri, e sollevate e 
conquise delle nuove eresie, divisi dal centro della uni- 
tà Cristiana stuoli di figli malvagi e disobbedienti , e 
riabbracciati altri obbedienti e convertiti . . . osserva- 
te che cadute dal loro primiero istituto, e rialzate ad 
un nuovo > fervore alcune di queste comunità e con- 
gregazioni -. 4 dopo avere alcune di esse a vicenda 
esperiraentati ora gli effetti della comun corruzione 
della umanità, óra la nuova efficacia della potente gra- 
zia 4i Gwù Cristo, si apre un nuovo campo, una nuova 
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mesM, per uno stuolo di opera j ben numeroso^ ben 
preparato^ ben diretto, e si presenta ai nostri sguardi 
la scoperta del nuovo mondo . . (i) 

s. II. 

Prima riflessione sulle vedute del nostro Quadro. 

Lo stato monastico. 

L a sorgente di nuovi errori, la loro condanna, 1' am> 
mirabile vita dei monaci, la nascita e 1* aumento 
di una falsa religione, la continuazione dell' accieca- 
mento e delle miserie degli Ebrei, la decadenza ed il 
Insorgimento della monastica disciplina, il raffredda» 
mento dello spirito Cristiano ed il nuovo fervore sono 
cose che chiamano la nostra mente, e tutte esigereb» 
bero le nostre riflessioni; ma noi non potremo darle 
che ad alcuna in particolare per non ailungarci più 
di quello che lo comporti il nostro sistema. 

Lasciando da parte la vita monastica considerata 
in sé stessa nella sua essenza, nelle sue qualità, venia» 
mo ora a quella moltitudine di nomini, che in ogni 
tempo nella Chiesa di Gesù Cristo ha dato di bando 
al mondo, e si è appigliata alla solitudine ed alla pe> 
nitenza. Veggiamo ora quale ne sia stata la cagione, 
il motivo, 1* impulso. Osserviamo bene. Chi sono quel- 
li che han fatto un tal passo, che cosa hanno lascia- 
to, a che si sono appigliati ? Chi sono quelli che han- 
no fatto un tal passo r Sono uomini, indaghiamo at- 
tentamente nella natura dell’ uomo , interniamoci nel 
nostro cuore. Quanta è la tendenza dell' uomo alle 
cose sensibili e materiali di raesta terra ? Quanto è 
violenta quell’ inclinazione nel cuore dell’ uomo che 
non vuole sentire alcuna ragione, che non bada ad al- 
cun riguardo, purché esso gusti dei piaceri, e si trovi 


(i) La storia Ecclesiastica di Monsignor Claudio FUnry , che 
raccolti presenta nelle loro parole originali i più bei pezzi dell’ an- 
tichità , potrà essere al mio lettore fra le molte vie la più spe- 
dita per porre al confronto la fedeltà del mio Quadro. Chi poi 
vuole spregiudicarsi riguanio alle accuse date agli ordini mona- 
stici vegga il disooiso del Segneri seniore su di tal soggetto. 
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ira gli onori, e le riccbezze ? Quanto è mai I' no- 
mo amante di tatto ciò ohe gli può recare anche un 
minimo sollievo! Pesiamo minutemente questecose.il 
nadre, la madre, ì fratelli, le sorelle, gli agi e i corno- 
ai domestici, le delizie delle città, la benevolenza de* 

f ;li amici, gli applausi degli altri uomini, gli onori e 
e dignità quanto non influiscono per loro stesse a 
sollevare le miserie connaturali dell’ nomo ? Eppure 
una moltitudine di uomini non in un sol tempo, ma 
in tutti i tempi; non per pochi giorni, mesi, o lustri, 
ma per tutta la loro vita; non in uno slancio di men- 
te, ma con ogni più matura riflessione ha superate le 
tendenze della natura, 1’ efficacia delle cose per loro 
stesse, e dato ha risolutamente di bando a tutto. Met- 
tiamoci all’ esperienza, e provianwci non in astratto, 
ma in pratica a principiare a slegarci da tutti questi 
e simili vincoli; e per potere gualcare degli altri sen- 
tiamo prima il peso delle nostre difficolà .... Non 
è vero che si richiede uno sforzo sovrumano per far 
queste cose ? Passiamo innanzi. A che si sono appi- 
gliati? Alle austerità, alle mortificazioni, alla perfetta 
rinnegazione della loro volontà, alla rinunzia totale 
della loro libertà. Torniamo di nuovo al cuore del- 
y uomo : parliamogli un poco dell' umiltà, delle peni- 
tenze, della propria rinnegazione, della perdita della 
libertà . Cosa sentiamo noi ? Questo è un oggetto il 
più orribile pel nostro cuore; esso tanto più lo abbor- 
risce e lo sfugge, quanto più desidera, e vorrebbe l' op- 
posto! eppure noi veggiamo codesta moltitudine di uo- 
mini, che in tutti i tempi, maturamente, e per tutta 
la loro vita , hanno scelto questo oggetto, P hanno de- 
siderato, e finalmente abbracciato con tutta l’ alacri- 
tà e la contentezza del loro spirito. Qual ò la ragio- 
ne di una cosa sì straordinaria f* Chi ha fatto una sov- 
versione così grande nella natura dell’ nomo? Io noi 
so; ma osservando per ogni parte io non veggo che 
per sapere la ragione, per conoscere 1' autore di ce- 
lesta sovversione della natura dell’ nomo, vi possa es- 
sere un mezzo più adattato e più sicuro, ehe il di- 
mandarne a quelli che ne hanno avuta 1’ esperienza. 

J7 
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raisiamo adunqùe in questi recinti, in questi eremi, in 
questi monasteri. Risaliamo ai secoli innanzi, e poi ri- 
torniamo a' nostri tempi: sentiamo se la diversità dev 
luoghi e dei climi diversifica le ragioni, e i motivi. 
Bauiamo se generalmente le risposte sono unifonni ... 
Ditemi confidentemente: Come è stato, che voi avete 
fatta una risoluzione così grande , e ve la mauteuete 
con una cosi visibile contentezza P Per qual cosa mai 
questo luogo, che per gli altri è di orrore e di al>- 
Lominio , per voi fu di desiderio , ed è di piace- 
re ? = Io propriamente noi so ( eccone la risposta ) 
io non ve ne saprei addurre alcuna ragione io parti- 
colare: quel che io conosco si è, che il mio spirito 
sciolto da certi lacci, staccato a poco a poco da cer- 
te cose, non trovando più quel piacere nelle delizie 
di questa terra, e crescendo a grado a grado nella 
svogliatezza delle cose del mondo, stanco quasi ed af- 
fannato si volse a questo luogo ; quivi nel mio silen- 
zio, a dirvela sinceramente, io sento più di prima l’ef- 
fetto delle misericordie del Signore; il mio cuore ohe 
non ha, e non vuole più alcuna di quelle cose che 
ha lasciate, il mìo cuore desidera'di essere tutto del 
suo Creatore ; io comprendo nello stesso mio cuore ciò , 
che una volta non intendeva , e vi trovo ciò, che una 
volta non vi avvertiva. Oh Dio I io sento in un mo- 
do più sensibile la mia corruzione al confronto della 
grazia di Gesù Cristo. Chi vi potrebbe spiegare le 
mie cadute, le mie risorse , i miei travagli , i miei 
ristori , le mie amarezze e i miei conforti ! io sento 
interiormente i rimproveri alle mìe ingratitudini , gl* 
incoraggimenti alla mia debolezza , la fòrza per di- 
struggere la mia corruzione , per ristabilire in certo 
modo la natura =. Passiamo innanzi: interroghiamo 
un poco quella tenera e delicata Donzella . . . Qua- 
le strano umore vi ha fatto ricusare quegli sponsali 
i più lusinghieri ? qual cosa vi ha indotta a nou far 
conto alcuno degli agi e delle delizie , fra cui vi ri- 
trovavate ? e come vi siete ritirata in un luogo per tut. 
ti i riguardi sì poco conforme alla nativa vostra de- 
licatezza ? Sentiamone la risposta . . . udiamola dal 
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•ilenzìo del di lei ritiro.— Il mio cuore è di Dio^ ed ogno' 
no vede che io glielo debbo per tutti i titoli ,ma io nel 
ooDoscere, nell’ intendere, nel riflettere ho sempre temu> 
to cbe tra le vanità, e i disordini del secolo questo 
mio onore potesse miserabilmente cangiare di oggetto; 
ed ecco il perché io sempre bo fissato gli occhi a que- 
sto luogo, r bo desiderato come il mio nido , il mio 
asilo, e r ho ottenuto come il mio porto . . . Come 
vi potrò io spiegare la pietosa mano di Dio sopra di 
me ? Egli mi volge e mi trae , mi dirige e mi vuo- 
le in una vita tutta innocente ; io sento nel mio cuo- 
re la voce del mio sposo cbe mi consola , sento la 
sua voce cbe mi umilia , la sua voce ohe m' inoo- 
raggisce di nuovo, e di nuovo mi abbassa ... Io veggo 
intorno a me stessa un ordine di cose , di accidenti , 
di circostanze cosi ben diretto, cosi ben connesso e pro- 
porzionato e si ampio , che mi fa intendere tutte le pre- 
mure del mio Creatore verso di me... si certamente,... 
se Iddio fosse di un fare e di un potere sì limitato, 
come 1* nomo, io direi senza dubbio, ohe il mio Crea- 
tore tutto s’ impiega per me , non pensa che a me , 
non osserva che me , non vuole che me. — Inoltria- 
moci . . . passiamo da un luogo all' altro , da un se- 
colo all' altro . . . interroghiamo ... Oh quante ris- 
poste simili, e pressoché simili! Sentiamo . . . inda- 
ghiamo . . . reggiamo ... Oh quante strade cbe 
terminano ad un solo fine! quale uuiformità di dise- 
gno I cbe simigliauza di mezzi l . . . ohe diversità nel- 
r applicazione I ... io veggo 1’ attitudine, io osservo 
le proporzioni , io trovo il lavoro interiore , ed entro 
in certo modo nel mondo degli spiriti . . . Ecco un 
ampio* teatro di cose , ohe si apre ai nostri sguar- 
di ; .. e quel che è più, le mìe vedute si dilatano; 
io scorgo eoe questo teatro , quest’ ordine di cose , 
questa direzione interiore non si ferma solo fira que- 
sti sacri e taciturni recinti , ma si estende o più , o 
meno a tatti i luoghi, a tutte le persone, a tutta la 
terra . . ^. un certo modo interiore , un certo non sa 
quale linguaggio, del Creatore , cbe si fa sentire a tut- 
te le sue ragionevoli creature, che ti fa sentire a 


/ 


a6d 

proporzione della innocenza , de* coitami , del racco» 
glimento , della corrispondenza , delia indegnità, degli 
eterni giusti ed imperscrutabili gindizì di Dio , questo 
modo interiore, questo non so (juale linguaggio, io ri- 
peto , mi è troppo chiaro , mi e troppo sensibile . . . 
e dovrò io dabiiarnei* 

Ecco adunque la ragione , ecco il motivo ohe noi 
cerchiamo. Quella stessa ragione , quello stesso moti- 
vo , ohe ha condotto gli nomini idolatri e viziosi al 
Cristianesimo, ha condotti gli uomini Cristiani alla so- 
litudine ed alia penitenza. Sì certamente; Iddìo gli ha 
chiamati, gli ha diretti, gli ha voluti , gli ha resi suoi 
con qnella dolce attrattiva , con quella soave dolcezza, 
eon quella unzione interiore , che tutto asperge di 
soavità e di piacere , che le fatiche, i travagli , le au- 
sterità, le malattie, la morte stessa fa incontrare col 
coraggio in su la fronte, col rìso in su le labbra (i). 

S- III. 

Seconda Riflessione, 

I progressi del Maomettismo. 

I rapidi progressi di questa nuova religione potran- 
no stare nella loro qualità al confronto de’ rapidi 
progressi del Cristianesimo ? Osserviamo bene. Io veg- 
go che questa religione si è estesa, e si è estesa ra- 
pidamente ; ma non si è estesa nè cosi rapidamente , 
nè cosi diffusamente come il Cristianesimo. = Vi si 
conceda; ma nulladimeno, mi si potrebbe replicare, nul- 
ladimeno si è estesa, e si è estesa rapidamente, e per 


(■) Io mi appello a tutti gli uomini che nei loro costumi 
non Eonosi degradati alla condizione de’ bruti, ma che hanno qual- 
che Tolta provate le dolci artrative della virtù ; osaervino , riflet- 
tano , e vedranno essi la condotta singolare della Provvidenaa ver- 
so di loro, ti ricorderanno di quei pensieri, di quelle ocr.ationi, 
di quelle risoluzioni in quella notte , in quel silenzio , fra quel- 
lo diagrazio : osserveranno, rifletteranno, e ti pennaderanno che 
cotesto linguaggio, cotesto modo,cotesta unzione interiore è una 
prova della religione di Gesù Cristo più o meno comune a tut- 
ti , ed all’ ignorante ed al dotto lensihile insieme conveniente a 
vittoriosa. 
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conseguenza la rapidità de* progressi del Cristianesi- 
ino non è più da contarsi in suo favore, trovandosi co- 
testa rapidità in favore di un’ altra religione che voi 
chiamate impostura. 

Applichiamoci allo scioglimento di questa obbie- 
zione. lo la osservo per ogni lato; e dico che la rapi- 
da estensione del Cristianesimo è mirabile, e la rapi- 
da estensione di ootesu nuova religione è affatto na- 
turale; ecco la mia dimostrazione in un piccolo pro- 
spetto 


Quesu nuova religione 
parla totalmente secondo 
il genio deir uomo. 

Questa nuova religione si 
è propagata colia violenza 
dell' armi, col dire: credi, 
o ti uccido. 

Dunque i progressi di que- 
ata nuova religione sono 
del tutto naturali. 


La religione di Gesù Cri- 
sto paria totalmente con- 
tro il genio dell’uomo. 

La religione di Gesù GrU 
sto si è propagata soffren- 
do contro tutte le armi. 


Dunque i progressi della 
religione di Gesù Cristo 
sono assolutamente mira- 
bili (i). 

S- IV. 

Terza Riflessione . 

La cecità e V ostinazione del Popolo Ebreo. 

L a riflessione più ovvia sullo stato presente di co- 
testo popolo , sulla infelicità di cotesti nomini tn 
fa riconoscere come un denso velo sui loro occhi , un 

{ pertinace induramento di volontà, e sol punto della 
oro religione , quasi direi , una ragione che più non 
ragiona. Essi non veggono, che è vano lo sperare ni- 
teriormente 1’ aspettato loro Liberatore . Gli indizj , i 
tempi, le loro Settimane sono già scorse; eglino final- 
mente ce lo confessano ( Gem. Sam. io. ), ma non si 


(i) Non credo di dorermi trattenere punto a parlare di ques- 
to fantasma di religione presentato da Maometto a' suoi Arabi 
ignoranti e fanatici. Nel Maomettismo non trovasi un carattere nè 
anche apparente di verità ; quindi è che rimetto il lettore a quel 
poco che ho detto nei miei caratteri della vera religione al pa- 
ragrafo a. del Capitola IV. La corruzione del cuore umano con- 
giunta alla ignoranza sostiene sulla terra il Maomettismo. 
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Tolgono a Gesù; eni per toglierai da ogni ioTÌluppo 
non vogliono che ora più ai computi e ai cerchi il 
tempo, in cui verrà il Measia: easi acagliano delle ma> 
ledizioni nei loro libri contro di quelli, che oaeranno 
di non obbedire ad easi ( Maimon. in Epist. Is. Ab, 
dee, fidei. Rabbi Samuel. Jonat. Saned. Chem. Babil. ) 
eppure i loro Padri non fkoevano cosi ; ecco il terri- 
bile accecamento del loro intelletto. Le profezie che 
competono al Mesaìa prossimo aspettato sono troppo 
chiaramente adempite in Gesù Cristo, ma essi or quel- 
la , or questa profezìa al presente più non vogliono , 
che riguardi lo stesso Messia; eppure il senso, l'aspet- 
to è troppo chiaro ; eppure tutta V antica iraditione 
dice il contrario; eppure gli antichi loro maestri, an- 
che dopo lo stabilimento recente del Cristianesimo , 
non si sono scostati da cotesta tradizione , e 1’ hanno 
applicata al Messìa. Ecco P induramento pertinace del- 
la loro volontà. Ma ci vien detto: Allora non si preve- 
devano le conseguenze ; in quei tempi non si crede- 
vano, non si aspettavano questi tempi, queste presen- 
ti circostanze; ma, perchè dunque dal sodo sentimento 
di uomini rispettabili ne nascono delle conseguenze che 
non piacciono, si dee ricusare lo stesso sentimento già 
dall’antichità conosciuto comunemente, firmato ed 
approvato ? Ma perchè dunque non si vuole una cou- 
segnenza , si dee rigettare la verità di un princìpio P 
Chi ha mai ragionato in questa maniera f Ecco una 
deplorabile volontaria cecità. Essi sono convìnti, i loro 
libri, i loro stessi Maestri formano la loro condanna (i). 

S- V. 

Quarta Riflessione. 

Prerogative della gran Chiesa Cattolica. 

L a grande Chiesa Cattolica cosi denominata per ec- 
cellenza dagli scrittori Gentili per discemerla dalle 


(i) 0 «n. Trat. saned. c. i. Parapb. onkeloa Johnatan. et Je- 
rotol. BercKÌt Rabba. Rabbi Manassè. Talmnd,Sanèdrin Cap. XI. 
Rabbi Alscech in laai. LIII. Vedi anche il Cavalier de-Rowi Pro- 
fèaaor. di Lingue orientali nella tua Vana aspettoMne degli £- 
irei, Fama 1778. 
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le Sette eeparate ; la grande Chiesa richiama le nostre 
attenzioni, e ci fa rilevare tre cose pmarcabili di sua 
speciale ed esclusiva pertinenza. 

I. La forza e la qualità delle persecuzioni che 
non l’hanno potuta distruggere, a. La costante ma- 
niera dell’ operare della Chiesa in riguardo specialmen- 
te agli errori ed agli scismi ... 3. La perpetuità di 
successione nella stessa gran Chiesa Cattolica. 

Per quello che riguarda la prima io rifletto che, 
se è vero, come abbiamo poch’ anzi dimostrato, che il 
Cristianesimo ne’ suoi primi principi doveva cadere da 
aè , essendo lo spirito del Cristianesimo direttamente 
opposto alla natura guasta ed al genio corrotto del- 
r uomo , ne viene per conseguenza che una esi- 
stenza sì lunga è per sè stessa molto meravigliosa ; 
ora però si accresce la forza della riflessione , perchè 
non solo il Cristianesimo nella gran Chiesa Gattoli. 
ea non è caduto da sè, ma si è mantenuto con- 
tro tutte le persecuzioni e del ferro , e del fuoco , e 
delle attrattive , a delle lusinghe , e di più contro a 
tutti gli sforzi degli errori , degli scismi e delle di- 
scordie suscitate dai falsi fratelli , intestine, ostinate 
e terribili ; anche di più contro la forza lenta si , 
ma eflìoace ed nmanamente vittoriosa , nata da uno 
spirito di raffreddamento e di morale decadenza nei 
membri stessi del Cristianesimo. 

Sino a tanto che non oi si daranno delle ragio- 
ni e spiegazioni naturali di questa mirabile sussisten- 
za, noi siamo in diritto di sostenere ohe questa è 
straordinaria e sovrannaturale. Passiamo alla seconda. 

Io rilevo in questa lo splendido carattere della 
verità. La verità non può aver pace, non puè far trìegua 
colla falsità ; ed appunto perchè la gran Chiesa Cattoli- 
ca è la sola fondata sulla verità, essa sola ci presen- 
ta un carattere luminoso e tutto suo proprio. La in- 
flessibilità della Chiesa non ha esempio nelle Storie . 
Essa è ferma ed immobile per conservare nella tua 
purità la dottrina , la morale e lo spìrito di Gesù 
Cristo. Sorgono degli errori P La Chiesa avverte i tuoi 
figli j presenu loro • la uadizione , e le Seritture. 
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Eui non ri ravveggono ed accreicono il nntnero dei 
loro partigiani La Chiesa rinnova le sue premure . 
Mod vogliono cedere? Essa non cede. Ma si perdo 
una notabile porzione I . . . Ebbene . . . Oh Dio ! . . . 
■i perda. Si toglie dal centro della unità nna provincia, 
no regno, una nazione . . . Àb I se non vi è riparo , 
•e non ritorna essa alla dottrina antica, si stacchi 
pure e si tolga. 

Per ciò chè spetta alla terza , io osservo che la 
gran Chiesa Cattolica , la quale discendendo imme- 
diatamente da Gesù Cristo non riconosce alcun altro 
fondatore , alcun altro riformatore , che Gesù Cristo 
medesimo, ha veduta la nascita di tutte le eresie, di 
tutti gli scismi , n' ha vednu la decadenza o il ter- 
mine , essa sempre vegeta ora quasi più non ricorda- 
si del nome di molte sette , e per quelle che nella 
esuberanza del suo dolore vede ancor sussistenti , io 
osservo cbe ne va chiamando i seguaci , e non si stan- 
ca di dir loro : Voi un giorno eravate miei figli} per- 
chè vi partiste dal mio seno? perchè volete voi con- 
tinuare negli errori dei vostri padri? In fatti veggia- 
mo palpabilmente cotesta perpetuità di successione . 
Osserviamo di grazia il centro di unità delia Chiesa ; 
chi ora lo regge, e lo modera risale senza interruzio- 
ne ne’ suoi antecessori sino al primo degli AMstoIi , 
che ha unitamente a’ suoi collegni appreso dalla boc- 
ca medesima di Gesù Cristo la verità : ma questo non 
basta ; veggiamo ohe stabilito colla religione questo 
centro di unità Cristiana cessò affatto pochi anui do- 
po e si distrusse il Sacerdozio, il centro dell' unità 
degli Ebrei ; ed ecco , osserviamo, il punto di unione 
fra r nn centro e l'altro, fra 1’ un popolo e P altro , 
ira P ombra e la verità , fra P Ebraismo ed il Cristia- 
uesimo , fra il riprovato e P eletto . Il presente Pio 
VII. Sommo Sacerdote risale sino a San Pietro , San 
Pietro si unisce allo spirante Sacerdozio antico sino 
ad Aronne, Aronne ai primi Patriarchi, alPorigine del 
mondo ; e cosi la gran Chiesa esclusivamente da ogni 
altra società riunisce nel suo seno l’autorità e la ira- 
dizione^di tutti i secoli. * . . . l .». . -ì 
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CAP. V. 

Ultime pennellite del gran Quadro. 

S I- 

7 Protestanti riformati , ed i Filosofi increduli. 

E ccoci agli ultimi prospetti del nostro Quadro. Noi 
veggiamo che la Cattolica Chiesa , questa grande 
società sparsa universalmente per tutta la terra, nel 
momento che incomincia a provare gli effetti beoefi> 
ci della pace viene riscossa da un nuovo colpo . Un 
uomo turbolento ( Lutero ) si trova impegnato in una 
certa disputa , e non avendo il coraggio e 1' umiltà 
di retrocedere , accende con poche scintille on gran- 
de incendio ; alla sua voce si uniscono altri uomini 
suoi pari tutti figli della Chiesa Cattolica , e gridano 
alla loro Madre : Riforma. Un certo entusiasmo s*im> 
padronisce di molti uomini concordi sulla parola Ri~ 
forrnuj ma discordi nei pareri e nei sentimenti : Pano 
taccia l’altro, l'uno decisamente si oppone all'altro} 
varj sono i partiti , ma nel seno medesimo di no par- 
tito innnmerabili sono i sentimenti religiosi, ed op- 
posti . . . osserviamo però che la riforma , ohe da lo- 
ro si pretende , non consiste nel migliorare i costumi, 
nè precisamente nel togliere gli abusi ohe la Chie- 
sa stessa piange e condanna , ma nell’ alterare e 
nello stravolgere ciò che la Chiesa insegna ed ap- 
prova. La confusione di ogni cosa è giunta al sommo 
grado } vedete come si ripete e si replica , si dice 
una cosa e poi si ritratta ; ohi condanna , e chi ap- 
prova , che si fa forte sopra di una opinione , e ohi per 
nulla la conta ; alcuni si attengono in parte all’ an- 
tica dottrina della Chiesa , altn vorrebberla quasi tut- 
ta distrutta. I figli della unità Cattolica richiamano 
all* ordine i loro fratelli traviati , ma questi si ricu- 
sano, e anelli replicano a questi. Tutto è inviluppa- 
to e confuso. Noi veggiamo che cotesti novatori san- 
no a tempo e luogo toccare certe molle del cuore 
umano , e si procacciano un numero rispettabile di 
partigiani. La Chiesa colla sua voce autorevole gli av- 
verte , presenta loro le Sacre Scritture e la tradi- 
zione di tutti i secoli ; questi si ostinano , e con una 
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contro*voce sin allora inaadita protestano contro di lei; 
ed es»a finalmente è costretta a venire al solito pas- 
so di lagrime e di dolore : replicate indarno le sue 
premure, li separa dal suo seno , e li condanna ; ma 
essi non si sbigottiscono perciò, e benché i partiti sieno 
diversi ed opposte le Sette, teniauo di unirsi fra lo- 
ro nelle opinioni religiose , ma invano ; mutano, cor- 
reggono , avvicinano i sentimenti , ma non si accor- 
dano fra loro ; parlano, scrìvono di tutto, ma tutto o 
quasi tutto è posto in dubbio , ed ogni dottrina infra 
di loro diviene ormai problematica ed incerta . Chi 
non ha una mente retta , chi non osserva il filo an- 
teriore delle cose , chi non si unisce strettamente al 
centro antico dell' unità Cattolica è facile che resti 
indeciso . . . Infatti vedetene le conseguenze . Cer- 
ti uomini imbrogliati da tante diversità di opinioni si 
ergono in Giudici , e chiamano* al loro Tribnnale 
senza distinzione di persone i disputanti; e storditi dai 
vicendevoli loro clamori li condannano indistintamen- 
te. tutti : e quel ohe è peggio , scuotendo quasi ogni 
giogo di religione apostatano dalla Chiesa , e non vo- 
gliono più sentire a nominare nè Chiesa, nè Sette, nè 
sede Apostolica, nè riforma, nè Cristo . . . Tutto , 
essi dicono, tutto è impostura .... Noi udiamo la 
loro voce indirizzata a tutta la terra = 0 uomini aiate 
iilosofi, innalzatevi sopra dei vostri pregiudizi, cancel- 
late le impressioni delia vostra educazione, scuotete tut- 
te le superstizioni , finite le dispute, amatevi l'un Taltro, 
seguite le tendenze della vostra natura, e tanto vi ba- 
sti. = Un tuono cosi imponente non può fare a meno 
di non attirarsi in queste circostanze numerosi segua- 
ci ... La Chiesa intanto privata di molti figli , e de- 
solata da queste apostasie , ma sempre CattoMa, gran- 
de sempre , festosamente abbraccia nel suo seno altri 
popoli, altre nazioni. Noi veggiamo come le solleci- 
tudini dei Supremi Pontefici continnano senza inter- 
ruzione sopra tutte le Chiese particolari , e che da 
essi sono spediti , come per P addietro , nomini Apo- 
stolici ad illuminare le indie di oriente , e di occi- 
dente , ed a piantarvi il Cristianesimo : ed ecco in 
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'certi lóoglii, ecco noovi e nameroti protellti, e ria-i 
nevate le virtù dei primitivi Criatiani : ma oh Dio I 
Ecco nuove persecuzioni ( in America , Cina , Giap* 
pone ) ma vedete nuovi eroi, la coi pazienza e fortez- 
za non è punto minore di quella dei primi tem- 
pi ; essa è ammirata con ìstupore non solo negli no- 
mini Apostolici che predicano Gesù Cristo , ma mol- 
to più nei novelli convertiti che mostrano una ener- 
gìa dì virtù soonosciuu in quelle lontane contrade ... 
Anche di più ; osservate come altri uomini ripieni 
dello spirito di Dio, emuli degli Apostoli valicano i 
mari , sorpassano i monti , penetrano nelle selve in 
cerca di uomini sozzi e fattisi quasi simili a’ bruti, 
e gl’ incantano colie loro dolci maniere , li traggono 
dai boschi , gli ammaestrano a condurre 1* aratro, a 
fabbricarti delle case, a vivere in società, a conosce- 
re l' univertal Creatore, ad essere veramente Gri- 
•tiani ; ed ecco ove non urano che selve e deserti 
apparir nuovi villaggi , nascenti borgate , città novel- 
le ; la semplicità , r amor vicendevole , 1* innocenza , 
ed una specie di vita comune formano il loro lustro, 
ed offrono alla terra un non più veduto spettacolo. 

Frattanto osservate come si accrescono di numero 
questi sedicenti filosofi , e con quale pompa ti dichia- 
rano maestri degli altri uomini, e come ora si scopro- 
no, ora si ricoprono, ora baldanzosi, ed ora esterior- 
mente timidi, ma tempre energici, parlano, scrìvono, 
stampano, passano da un luogo all* altro, ìnooraggitco- 
no i timorosi , spaventano gli oppositori , guadagnano 

{ 'li indifferenti, diffondono i loro libri, e passano dal- 
e capitali alle provineie , dalle città alle borgate, ai 
villaggi, alle campagne , e sedotto dalle loro dottrine 
il bifolco incomincia a filosofare anph’ esso. Due pun- 
ti, due princìpi, dicono alcnni, bastano all’uomo; sopra 
due cardini soli si aggira la felicità umana = Cercate, 
o nomini, tntto il vostro piacere, tutto l' interesse vo- 
stro , ma^ procnratevelo sempre col minor incomo- 
do de' vostri simili. = Altri però , ed in maggior nu- 
mero la pensano diversamente^ Venite, essi dicono , 
venite al sacro libro della natura, che non è menzognero 
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«ome lo sono i !Iil>ri degli aominl , e ri trorerete 
la verità. = Ma noi veggiarao che questa verità noa 
si trova i cotesti maestri che vantano appresa dal libro 
della natura la loro scienza, che ergono cattedre, cbo 
si procaccian discepoli, non solo dissentono fra loro, ma 
gli stessi discepoli non si accordano coi loro maestri : 
chi ammette una verità, e chi non la vuole ammette* 
re: chi dà una cosa per certa, e chi la pone in dub» 
Bio; alcuni avanzano i loro passi, e poi s'imbrogliano 
e si confondono; altri tornano indietro, e tutto dico- 
no incerto e problematico ; ma però nelle loro asser- 
zioni vedeteli tutti decisivi, altieri e dommatici. Ma il 
più rimarchevole si è ohe tutto affermano di conosce- 
re e di sapere, e nulla, o pòco provano, e tutto vo- 
gliono distruggere, e non si accordano nell’ edificare ; 
ciarlano, ragionano, scherzano, si attaccano, si combat- 
tono e si deridono , ed ognuno vanta dal canto suo la 
vittoria , ed il trionfo. La gran Chiesa ferma intanto 
e salda nelle sue dottrine è l’ oggetto principale della 
loro avversione, perchè è di ostacolo più forte alle lo- 
ro intenzioni; essi ne giurano la distruzione: e quella, 
che pel corso di diciotto secoli ha resistito vittoriosa- 
mente alle più scaltre, terribili e sanguinose persecu- 
zioni, dee cadere ( a lor dire ) vittima dei loro sforzi; 
ella , che deplora nel suo seno parecchi vestigj della 
corrotta natura de’ suoi figliuoli, ella che è costretta 
a sopprimere nuove intestine dispute, e nuovi errori 
( il Giansenismo ) affidata alle immancabili promesse 
del suo divino Fondatore non trema perciò, e si dispo- 
ne a resistere colle sue anni antiche della pazienza 
e della fiducia ad. una lotta si fastosamente annunzia- 
ta, ad un urto si terribilmente promosso . . . Ma già 
il fermento è troppo grande , 1’ entusiasmo è troppo 
esteso , a un batter d’ occhio si accrescono i seguaci 
di questi filosofi ... la religione apertamente sì deri- 
de, crollano i troni dei sovrani, e noi udiamo la voce 
della libertà e della eguaglianza, ed ecco iu una flo- 
rida parte del Cristianesimo (la Francia) i filosofi dar 
legge al mondo. La gran Chiesa dichiarata solennemen- 
te per una impostura si chiudono i temp), si 




demoliscono gli altari, si deridono i Ministri del San* 
tnario ,« noi li veggiamo spogliati, deportati , massacrati 
opporre con eroica soiferenza una costanza invincibi-* 
le . . . Tatto è disordine, tutto è confusione , tutto è 
orrore . . • Osservate come questa pseudo filosofia , che 

t ioc’anzi predicando si millantava di umanità e di tol- 
eranza, divenuta essa la più intollerante e la più cru- 
dele alza il ferro micidiale sullo stesso volgo ignorau- 
te, e gl’ intima di morire o di essere filosofo Una 
orribile corruzione di costumi, eroismi di scelleratez- 
ze la smascherano finalmente all'occhio sensato, la 
svergognano e la colmano di obbrobrio . . . Essa però 
non si avvilisce . . . Intanto un grande conquistatore 
( Napoleone ) colla forza del suo braccio svelle l’anar- 
chia, stende la mano al centro della unità Cristiana, 
apre i tempj, rialza gli altari, e la Chiesa respira. Ma 
sul più belio si avvede che essa non è sotto la mano 
di quest’uomo, che il zimbello della politica e delle sue 
ambiziose mire : tutto dee cedere a' suoi voleri; ma la 
Chiesa, che nelle sue leggi, nella sua morale , nella sua 
dottrina non riconosce nè legislatori , nè sovrani , non 
si presta, e nella persona del Supremo Pontefice ricusa 
di condiscendervi ; ed eccola involta in un’ altra perse- 
cuzione ... Intanto le guerre desolano il mondo, scorre il 
sangne a torrenti , i delitti si accrescono , le apostasie 
nelk Chiesa sì aumentano, tutto è desolazione,! filosofi 
se ne approfittano ed annunziano al mondo che si avvi- 
cina alia sua fine il Cristianesimo. Ma il grande Iddio 
volge un occhio finalmente benigno sopra la terra, e 
comanda agli elementi di dare la pace al mondo ... La 
vittoria si ritira dagli stendardi del terrìbile conquista- 
tore: egli cade , ed una grande alleanza di princìpi pro- 
clama la pace universale , i Vescovi sbanditi riveggono 
con esultazione le loro greggia, ed il Supremo Pontefi- 
ce ( Pio Vii. ) dalla sua prigionia trionfante ritorna alla 
grande Città a dar legge al mondo Cristiano. 

s- II. 

La così detta riforma giudicata dal fatto. 

L a Chiesa di Gesù Cristo, a cui strettamente appar- 
tengono tutti i giusti d' ogni tempo e d’ ogni 
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nazione è «tata da eiso fondata, e costituita in un oor« 
po sparto per tutta la terra colla promessa di una du« 
razione perpetua non ostante tutti gli sforzi in contra- 
rio. Verità incontrastabile. 

La Chiesa di Gesù Cristo non può condannare la 
verità, e molto meno mantenersi salda in questa con- 
danna; perchè, te condannar potesse la verità, fareb- 
be allora suo 1' errore, e più non sarebbe quella Co^ 
lonna di verità, che dee durar per tempre, e perciò 
da quel punto ella perduta avrebbe la tua esistenza : 
ma ciò è impossibile, come consta dalla prima propo- 
sizione; dunque la Chiesa di Gesù Cristo non può con- 
dannare la verità, e molto meno mantenersi salda in 
tale condanna. 

Se dunque la Chiesa di Gesù Cristo non può con- 
dannare la verità, tutto ciò , che ella ha condannato 
e condanna, è errore- Ma dai tempi Apostolici sino ai 
nostri giorni ha condannato, e tempre salda si è man- 
tenuta nella condanna delle dottrine di tante Sette ; 
dunque le dottrine di queste Sette erano erronee e 
false. Ciò posto veniamo all' applicazione. 

È un fatto certo, indubitato, incontrastabile , cha 
la Chiesa sparsa per tutta la terra ba tenuto lo stes- 
so contegno, ed ha condannata la pretesa Riforma, e 
salda si è per tre secoli mantenuta e si mantiene nel- 
la condanna delle sue dottrine : dunque queste dot- 
trine sono erronee e false. 

Ma se queste dottrine sono erronee e false, dun- 
que la riforma è fondata sull’errore e la falsità; e se 
è fondau sull’ errore e sulla falsità, non può per con- 
seguenza appartenere alla Chiesa di Gesù Cristo, che 
è verità: dunque a gran ragione la Chiesa di Gesù Cristo 
r ha dichiarata, come tutte la altre Sette, che 1’ han- 
no preceduta , segregata dal suo seno , scismatica ed 
eretica. > t. ... i t-, ■ t^r 

Qui non vi è mezzo; o convien sostenere contro 
1’ evidenza delle Sacre Scritture , e di tutte le storie 
che non vi sono mai state al mondo eretiche Sette, o 
confessare che la cosà detta riforma è una di queste . 
, n metodo che ha tenuto la riforma Qpljdà^ader» 
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le sue dottrine serTcndosi delle divina Scritture, è lo 
stesso ohe hanno tenuto le altre sette appoggiandosi 
alle medesime. 

Le lagnanze e le opposizioni ohe ba fatto la ri« 
forma al concilio generale ed alla Chiesa universale 
sparsa per tutta la terra , sono le stesse , che hanno 
fatte tutte le altre Sette che T hanno preceduta alla 
Chiesa Cattolica , ed ai conoilj de’ loro tempi . Il 
naie risultato della riforma è appuntino Io stesso, che 
è toccato in sorte a tutte le altre Sette; di essere pioè 
non solo riconosciuta dal Corpo della gran Chiesa se* 
parata ed eretica, ma di essere come tale riconosciu- 
ta eziandio dalle altre Sette eretiche o scismatiche , 
che r hanno preceduta in orìgine, e si conservano. 

A tali ridessi noi diciamo ; come è possibile cho 
un uomo di lumi e di cognizioni , e che nel tempo 
stesso e cerchi la verità , e tema le conseguenze de* 
suoi voloutarj errori, come è possibile, replichiamo, 
che possa restare unito di buona fede a questa pre» 
tesa riforma, e non ritornare al seno della Chiesa ma- 
dre de’ suoi antenati P Quali sono i motivi di questo 
accecamento ? Sarebbe forse quello da taluno di loro 
seriamente, o facetamente eniiuciato, Tesser cioè un 
bel morire da Cattolico, ma un vivere migliore il vi- 
vere da riformato protestante, sciolto cioè da vigilie, 
da digiuni', da confessioni, da messe ?... ovvero sareb- 
be un certo spirito d' indillerenza. che fa cousideraro 
la religione soltanto sotto rapporti politici , e toglie la 
riflessione alle conseguenze luneste di una volontaria 
cecità P Eppure T interesse per la verità della religio- 
ne, in cui ognuno éi trova, è collegato colTidea inde- 
lebde della morte. Chi fosse sicuro di non aver un* 
anima , o di non dover morire , potrebbe facilmente 
trovare qualche scusa o perdono presso un uomo che 
ragiona , e ohe è conseguente a se medesimo . Ma di 
sovente le loro risposte non sono ohe motti frizzanti 
che non fanno al caso, o derisori 'Sogghigni. Tale è lo 
•tato misero della umanità (i). ‘ ' 

(i) Sono cento dmianova anni da che M. BoMuet è trapassato 


Ponderazioni esatte sopra i noorlli acquisti 
fatti dalla Chiesa Cattolica. 

L a Cattolica Chiesa sempre grande e sempre attiva 
è stata abboadevolmente compensata dalle recen- 
ti perdite, di cai abbiamo parlato or ora colla conver» 
sione di tanti popoli dei nuovi' continenti, e di tante 
isole nnovamente scoperte. I di lei figliuoli hanno 
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da questa vita. Egli s* industriò molto per la conversione de’ 
protestanti co’ suoi avvertimenti , • sopprattutto rolla celebre 
tua storia delle loro variazioni nella dottrina. A questa storia 
si potrebbe aggiungere ora una appendice copiosa dell’ avvenuto 
da un secolo intiero dopo la morte di questo Prelato. Egli ave- 
va predetto ciò che naturalmente doveva avvenire a queste Set- 
te diverse, che passano sotto il nome generico di protestanti. Noi 
ne reggiamo 1 ’ avveramento. Impunemente s’ insegnano fra loro 
nuove dottrine , che avrebbero incusso orrore ai loro padri anni 
addietro, e quindi precipitano in folla neirilIuminismo,neliocÌDÌa- 
nismo , nell’ indifferentismo di religione. Si veda M. Tabaraud 
della riunione dell» comunioni Cristiane. Melang. de Pbilosoph. 
1808. Parigi presso Andrieii le Clerc. Considerazioni sulla divi- 
nità di Gesù Cristo di M. Eropaytat Protest. Ginevrino 18 16. 
L’ amico della religione . . . .Tom. la. 1817. Parigi presto Ad rien 
le Clerc, 

Lo stesso amico della religione, e del Re Tomo iS s 18. 

Marzo 1818. citando la Lettera al Marchese di in data 

dei i 4 - Gennaro 1818. dice E molto tempo che il protestan- 
tisimo è divenuto un niente poiché non avvi professione comu- 
ne di fede , neppure in ciascuna setta presa a parte. 11 protes- 
tantisimo è divenuto una semplice negazione , il tuo nome non 
esprime più ciò che egli crede , ma bensì ciò eh’ egli non crede. 
Egli ben afferma che non è Cattolico; ma ricusa di dire ciò eh’ e— 
ali é, vale a dire che non presenta più alcuna idea positiva . . . 
1 protestanti sono colpiti ( e come non Io possono essere ? ) dal 
ristabilimento veramente miracoloso del Trono di S. Pietro. L’ a- 
aione del Cattolicismo si fa sentire agli nomini i più disattenti. 
Come una sorgente lungo tempo compressa, egli ti rialza e ti es- 
tende con una forza del tutto nuova , e respinge la mano pro- 
fana che vorrebbe deprimerlo. Il protestantisimo può dire del 
suo nemico ciò che Tomas disse a suo tempo. Il suo volo impetuo- 
so m’ incalza e mi persepsìta. L' Eresia incalzata in tal modo e 
perseguitata ai vede pretto alla sua morte ; viveva d’ odio , e da 
fé stessa ai è uocua co^ creare l' indifferenza leligiota. 
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superato ogni oitacolo, solcato ogni mare, e conunim» 
pareggiabile coraggio portato hanno il vessillo della 
Croce dall’ estremità delle indie orientali sino agli ul- 
timi vasti confini dell’America. 

Un fatto solo noi sottoporremo alle nostre riflessio- 
ni, vaie a dire^ le missioni ai popoli selvaggi distinti, 
e diversi di climi, di condizione, di linguaggi, di abitu- 
dini. E indubitabile che i figli della Cattolica Chiesa 
penetrarono in coteste selve poveri ed inermi alla ma- 
niera degli Apostoli , non avendo per loro difesa che 
la loro dolcezza e la loro pazienza. È altresì certo che 
riuscirono a render Cristiani tanti dì questi barbari, 
a civilizzarli , a formarne delle popolazioni in luoghi 
adattati, ove' si vedeva con istiipore fiorire l’ innocen- 
za, la semplicità, l'amore al travaglio, e tutte le vir- 
tù che onoravano la Chiesa ne' primi tempi. E pari- 
menti innegabile che moltissimi di questi uomini Apo- 
stolici sono stati immolati dal furore e dalla incostan- 
za di questi barbari col mezzo di micidiali veleni , o 
coll' essere crudelmente saettati e frequentemente tru- 
cidati coi più duri supplizj ; ed è altrettanto certo che 
al primo sentore della loro morte miglìaja di leghe 
lontani altri uomini Eroici si partivano per sottentra- 
re alla coltura di quei luoghi di sangue e di morte , 
e per succedere ai testé defunti Apostoli a pezzi, ro- 
ventati , e cotti a fuoco lento , e talvolta divorati da 
quegli Antropofagi. Ciò posto, io dico : qual è la na- 
turale spiegazione di questo fenomeno. 

I mercanti avidi di accumulare ricchezze e di for- 
marsi uno stato di opulenza terrena, e che non isde- 

f 'Davano di dare talvolta luogo a questi Missionari nel- 
e loro navi, afferrato il lido, lungi dal volgere neppu- 
re uno sguardo a coteste selve, a cotesti burroni, si 
portavano ben armati a commerciare nelle città e 
nei luoghi di una probabile sicurezza; gli effetti cor- 
rispondevano sovente alle loro speranze, e carichi di 
tesori ritornavano alle loro patrie a godere il frutto 
delle loro fatiche e dei loro stenti. > 

Gli uomini d’ arme facevano sovente' la loro for- 
tuna nelle conquiste, portando in ogni luogo la strage, 
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ed il terrore , saziavano il loro fasto e la loro am* 
bizione, signoreggiavano despoticamente i popoli a no- 
me di un sovrano incognito ed immensamente lontano.. 

Ma che diremo di questi Apostoli p Essi per lo 
più si partivano dall' Europa togliendosi agli agi^ e co- 
modi delle loro famiglie, s* ingolfavano in mari immen- 
ai e pericolosi, viaggiavano sovente a piedi, si arram- 
picavano su gli alberi, e si facevano strada fra gli ster- 
pi e le spine , incontravano mille pericoli nei laghi, 
nei fiume, nei deserti, e debilitati dalla fame e dagli 
stenti sempre in faccia alla morte, invitti sempre ed 
instancabili non si arrestavano se non ai luoghi de- 
stinati al trionfo della fede, al miglioramento della 
umanità. 

Dove sono i dominj fastosi che essi hanno fon- 
dati alla loro ambizione^ Dove sono i tesori, che han- 
no essi inviati ai loro amici e parenti P Si troverà una 
sola famiglia arricchita dai sudori di un missionario ? 
Dove sono gli onori e le dignità che hanno ottenuto 
al loro ritorno in Europa P O per meglio dire quanti 
di numero sono questi, che sieno ritornati, ed abbia- 
no abbandonate quelle inospite contrade per deside- 
rio di una tranquilla vecchiaja, e di una placida mor- 
te P Duv' è la ragion sufficiente per incontrare tante 
fatiche, tanti travagli, tanti cimenti ? ... . Potrà forse 
qualche chimerica speranza avere sedotto il loro cuo- 
re P Ma alla dolorosa esperienza, alle infauste nuove 
dei loro inauditi solTerli massacri quale seducente pre- 
stigio ha inddotto di nuovo tant' altri ad affrettarsi a 
sottentrare coraggiosamente a sì grandi rischj, ad in- 
villuparsi in si evidenti perìcoli P Qui non vi è scam- 
po: noi siamo costretti a concludere che quello stes- 
so animatore principio, quello stesso spìrito interiore, 
che trasformò deboli ed ignoranti pescatori in apo- 
stoli intraprendenti ed energici, e posteriormente di 
delicate verginelle furniò delle anime impavide e forti 
al cospetto di strazj e di carnìfìcine, questo stesso ani- 
matore spìrito ha fatto solo questi prodìgj inesplicabili 
a gloria di Dio, ed a splendore esclusivo della sua 
Chiesa sempre una, sempre la stessa nelle sue massime. 
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sempre la stessa nel suo spìrito ^ sempre la stessa 
ne’ suoi effetti, sempre la sola, sempre vergine , sempre 
libera, sempre santa, simile al Sole , i cui raggi non ri> 
mangono imbrattati dalle lordure della terra, com’ el- 
la non resta sozzata dai detestabili vizj di molti suoi 
tìgli (i). 

S- IV. 

Brevi riflessioni 

sulla cospirazione degli odierni Filosofi 


contro il Cristianesimo. 

L e anteriori e. profonde nostre meditazioni, i nostri 
raziociuj, il sentimento interiore del nostro cuore 
guidandoci di venta in verità ci hanno resi Cristiani 


(i) Robertson Ministro Protestante parla con gratula elogio 
dei Missionari Cattolici risguardati , comi; egli dice , dagl’indiani 
come loro difensori naturali contro le violenze de’ Ministri Re- 
gj.An iihI. Lit. e Moral. Tom. i. pag. 36. — 1804. ~ Dice il Pio- 
verbio := Da’ frutti conosci 1’ albero — La Cattolica Chiesa , cho 
^ il solo albero piantato immediatamente dalla mano di Dio , ed 
irrigato perennemente da’ benefici influssi della sua assistenza , 
produce certi frutti di virtù, che nè 1’ umana filosofia, nè le Sette 
separate da questa Chiesa hanno potuto giammai co’ loro aborti 
immitarej fra questi .può contarsi lo zelo per le missioni ai popoli 
idolatri di tutti i secoli. Sul fine però del secolo XVII. e principio 
del XVIII. lesole Missioni della Compagnia di Gesù si estendevano 
dai Monti Hiperborei dell’ alta Asia sino al centro dell’Affrica, dal 
TibeteCaucaso sino all’Etiopia, dal LabraduredallaCalifornia sino 
alle Terre Magellaniche ( Bercast. Stor. tom. ai.). Quanti so- 
no, e quali i fiumi, i man, i monti oltrepassati dai nostri Fi- 
losofi snti-Cristiani per ispargere con loro fatica e pericolo i lu- 
mi della Filosofia sui popoli incolti e barbari P Dove sono le na- 
zioni convertite al Cristianesimo e civilizzate dagli Eretici e da- 
gli Scismatici? Neppure la conversione delle Russie forma una 
eccezione a loro favore, perchè è certo dalla Storia, che i Greci 
a quell’ epoca erano in comunione col centro dell’ unità Catto- 
lica , e il loro scisma non era consumato. ( Berger Dizion. p. 
Russi tom. 5.) Quindi è che le grandi conversioni, e civilizza-* 
zioni di tanti popoli in tutti i secoli sono di retaggio e di con- 
quista della sola Chiesa Cattolica, Madre Universale sebbene 
infelice di tutti i Settarj, Eretici, e Scismatici inutili ed infe- 
condi dopo la loro separazione secondo 1’ ingenua confessione di 
molti di loro medesimi. ( Salmon, Gordon , e gli Autori della 
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e ‘quei prìncipj -medesinii ohe oì hanno resi Cri- 
stiani ci hanno fatto fermamente Cattolici. Noi abbia- 
mo trovata la natura dell’ uomo nel suo essere e ne* 
suoi bisogni strettamente congiunta col Cristianesimo, 
di modo che possiamo asseverantemente dire che que- 
sta è la sola religione naturale dell’ uomo, ed è la vera 
e la sola religione del genere umano. 

Ciò posto, io dico: Allora quando si è chiaramente 
trovata una verità evidente , tutto ciò che può dirsi 
contro questa verità non è che sofisma, deviazione , ed 
è errore. Àcagìon d’esempio, noi siamo J3en persuasi del- 
la nostra esistenza , della esistenza del moto nella 
natura , della esistenza del sole che c’ illumina e ci 


Bibliot. Inglese. Ved. Bergier Diaion. p. Miss. tom. 4- Lit. 
Tom. t. pag. i38. ) Md ristringiamoci alle sole Missioni ai po- 
poli selvaggi. Niuno negherà che questi fossero degradati quasi 
alla condizione de’ Bruti , niun uomo di senno contrasterà che 
non fosse un bene 1’ andare in cerca di loro , il mansuefarli , 
il dirozzargli, 1’ unirgli in società , il rendergli partecipi dei be- 
nigni influssi del Cristianesimo. I nostri Glantropi increduli si 
sono mai provati di penetrare inermi e nudi d’ ogni umapo soc- 
corso in queste selve , e di aggr.rpparsi per questi burroni? Han- 
no forse avuto maggior corraggio gli eretici e gli scismatici ? 
Le facezie a parte , Apage nugas . Io credo bène che loro sia mol- 
to adattatta la risposta che il Soldano Meledino diede a San Fran- 
cesco che si esibiva di entrare in un gran fuoco coi dottori mao- 
mettani , affinchè il Creatore degli Elementi desse a conoscere la 
vera fede: Io dubito molto , rispose Meledino sorridendo, al- 
cuni dei nostri Iman vogliano entrare nel fuoco per la loro re- 
ligione ( Bercast. Star, lib la. 

La filantropia staccata dalla religione nel suo più grand’ en- 
tusiasmo non ha potuto formare nè una Suora Spedaliera , nè 
una figlia di S. Vincenzo de Paoli, e molto meno è riuscita a 
spedire un uomo solo a servire gratuitamente gli Appestati a gran- 
de onore e decoro della moderna filosofia. Se le virtù naturali cd 
umane hanno talvolta vigore di fare qualche' bene agli uomini,» 
,d* interessarsi ad esempio per la sorte infelice degli schiavi, non 
hanno però mai avuto un petto bastante a formare dei Raimon- 
di e dei Paolini che esauriti tutti gli .altri mezzi vendano alla 
fine sé stessi schiavi per liberare ì figliuoli delle vedove. Queste 
sublimi generosità sono proprie della sol.i Chiesa Cattolica cor- 
Toborata da una forza interiore ineffabile ed inesauribile. 
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riscalda; se nn filosofo^ com’ è accadato le non poche 
volte, ci sciorinasse una folla di argomenti e di sillo- 
gismi contro tali verità, ancorché non fossimo capaci 
di ben penetrarli, o di ben rispondervi, saremmo for- 
se nien persuasi deir anzidette verità ? No certamen- 
te. Se uno affettasse di spargere dubbj su di questa 
verità, che quattro e quattro fanno otto, qualunque 
gergot o sottigliezza adoperasse per persuaderci, vani 
e ridicoli sarebbero i suoi sforzi. Se un altro intra- 
prendesse a farci vedere che la città di Costantinopoli 
non esiste, nè è mai esìstita, e formasse un grosso vo- 
lume pieno di motivi e di ragioni contro T autentici- 
tà di tutte le storie che parlano di questa città, e 
contro r accordo di tanti uomini d' oggid*, che dicono 
di averla veduta; ci prenderemmo noi il pensiero di 
confutare un tal libro, ci degneremmo noi almeno di 
leggerlo ? Al certo che no . L’ esistenza di Costanti- 
nopoli ci sarebbe certa come prima, e stimeremmo 
doversi annoverare tra i pazzi T autore della negativa. 

Noi abbiamo appresa la verità del Cristianesimo 
per un filamento di argomenti concatenati che dopo 
di avere illuminato» 1’ intelletto hanno risvegliati e su- 
scitati i sentimenti del nostro cuore in favore di quel- 
lo; ed i nostri filosofi dopo di avere apostatato dal Cri- 
stianesimo vengono a batterlo non già di fronte, e nel- 
ta sua unità, perchè è impossibile, ma bensì di fian- 
co, separando un raziocinio dall’ altro, una riflessione 
dall’ altra, un sentimento interiore da un altro ante- 
cedente, una verità incontrastabile da una seguente, 
che trae la maggiore sua evidenza dalla prima. 

Posti in queste circostanze, sebbene saremmo in 
grado di seguirli a passo a passo, e di contrastar loro 
il terreno a palmo a palmo, e di smascherare le false 
loro supposizioni, e gli scaltri loro soffiami, diremo sol- 
tanto che gli apostati del Cristanesimo non possono 
essere che gli apostoli dell’ errore*. Noi abbiamo so- 
lamente intrapreso di trovare la verità, di presentarla 
ne’ suoi nativi splendori che incantano, che rapiscono 
e fermano il cuore, e non già dì confutare tutte le 
follie degli uomini dirette contro di questa; nnlladiinene 
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tratteniamoci un poco, ed esaminiamo le loro inten- 
zioni, i loro mezzi, i loro motivi, il loro interno. 

1 . I loro scritti comuni, le loro parole testé spie- 
gate senza mistero, la storia dei fatti recentemente 
accaduti danno evidentemente a vedere che essi han- 
no intrapreso arditamente di annientare tutto ciò che 
di sacro è stato sinora creduto, riverito, adorato e pra- 
ticato. Tale è la loro intenzione. 

a. QuaH sono i mezzi? Tutto ciò, che è suscetti- 
bile di umane osservazioni dall’ alto dei .Cieli sino al- 
le viscere della terra, tutto è adoperato, tutto è posto 
in attività per distruggere il Cristianesimo; il vero ed 
il falso, il lecito e l’illecito, il presente, il passato, il 
sarcasmo, il raziocinio, tutto, o a dritto o a torto, tut- 
to dee servire a tale intento. 

3. Ma qual’ è la ragione, quale il motivo di que- 
sta cospirazione così energica, così ostinata, cosi uni- 
versale ? Se noi esamineremo profondamente gli scrit- 
ti di questi uomini, il loro modo di vivere, i loro co- 
stumi; noi vedremo chiaramente che la stessa ragio- 
ne, il medesimo motivo che ebbero gli antichi filosofi 
gentili, gl’ imperadori, il popolo par non volere e per 
togliere di mezzo il Cristianesimo ( v. Cap. 3. §. a. ) 
la stessa ragione, il medesimo motivo è quello che 
spinge e che anima di nuovo questi uomini alla di- 
struzione; l’orgoglio, cioè, e la corruzione del cuore. 
Noi abbiamo appreso dalle profonde nostre medita- 
zioni che la Cristiana religione, risguardando la de- 
viazione della nostra natura, ci è naturalmente odio- 
sa, e che sebbene certe vestigie dell’ antica originale 
bellezza dell' uomo rendano a luì amabile e la religione 
e la virtù in astratto, durissima però e pesante ne sen- 
te la pratica. Quindi è che se una forza superiore non 
lo ripiega verso la religione e verso la virtù, egli s’ 
insozza nei vizj, e se 1’ orgoglio non lo sostenta egli 
si pareggia ai bruti, ama la loro sorte, vi sì appiglia, 
e si crede uno di essi; in somma le massime severe 
del Vangelo spaventano la mente ed il cuore, la vee- 
menza delle passioni fa desiderare, che sia falsa una 
religione si incomoda, si teme la di lei verità, e non 



fi Torrebbe che fosse tale, ed i proprj desideri cieca- 
mente si stimano come opinioni rispettabili, e si per- 
seguita col ferro, col fuoco, colla calunnia, col sofisma, 
colle befie, col dileggiamento tutto ciò che si op- 
pone a quella. 

4. Qual' è stato sin ora la riuscita dei loro sfor- 
zi ? Molte apostasie ; un' epidemica diffusione di. un 
certo spirito d’indifferenza sulla religione piu funesto 
talvolta e più fatale, che la irreligione dichiarata; una 
orribile corruzione di costumi; una moltitudine di sni- 
cidj; un allentamento dei nodi sociali; una inquietudi- 
ne universale; sbagli madornali a nome della ragione; 
sistemi’ in luogo di virtù; problemi al luogo dei mo- 
rali doveri ; nullità di principj ; terribile incertezza 
di tutto. Ecco i frutti di codesta filosofia. 

5. E la religione intanto, che sin da ora doveva 
essere distrutta ed annientata, e cedere il luogo o al 
nulla 0 al culto insensato della filantropia e della 
ragione, \a. religione combattuta dalle spade, dai sofis- 
mi , dalle derisioni , dai disprezzi, dalle apostasie di 
molti suoi figli, niente atterrita rialza gli altari, di- 
stende altrove le sue conquiste, rafferma i legami so- 
ciali, ristaura le benefiche sue istituzioni raccoglien- 
done le rovine avanzate al furor del filosofico fana- 
tismo, fa sentire dì nuovo agli uomini la sua autore- 
vole voce, tutti richiama al perdono, alla pace , all* 
amore scambievole, e sopravvivendo alle morti orribi- 
li e disperate de’ suoi più accaniti nemici dà a ve^ 
dere che il suo trono è immobile, il suo usbergo im- 
penetrabile. 

= Uomini sleali, ella grida ai successori di que- 
sti, uomini sleali, figli rubelli alla più tenera di tutte 
le madri. Uomini, che volete saper tutto, e poi chiu- 
dete gli occhi alla luce, e tremate temendo di trova- 
re la verità, non intendete ancora che sono chimeri- 
che le vostre mire, vani ed inutili ì vostri sforzi? Non 
vi ha per anco tolti d’ inganno la costante esperienza 
di dìciotto secoli ? Indagate pure, cercate, esamiuate, 
disputate quanto il volete, che senza di me voi cam- 
minerete senza guida, senza sicurezza, senza tranquillità^ 


ac^o 

voi o nnlla crederete , o se qualche cosa crederete j 
la credenza vostra sempre^sarà titubante, dubbiosa, 
incerta, irresoluta = (i). 


(i) Rotta tre secoli sono nel Settentrione la grande barriera 
della divina aiitoiità della Chiesa, e del diritto di presentare es- 
sa sola a’ suoi figliuoli il vero senso delle sacre Scritture per ciò 
che riguarda il dogma , e la morale del Cristianesimo, se ne vi- 
dero tosto i funesti risultati, che hanno poi apportate più fa- 
neste conseguenze . Sorsero , come abbiamo in altro luogo accen- 
nato , in folla Sette divise e discordi ognuna, delle quali so- 
stentava di aver la ragione dal suo lato, e ninna riconoscendo 
in terra autorità visibile, che potesse loro imporre efficacemente , 
si perpetuarono suddividendosi di giorno in giorno, e variando 
cuiitiiiuainente nelle loro dottrine si trovarono al caso di dubitare 
di tutte. Quindi ne venne die quelli , che altra intenzione non 
avevano che di formare un potente partito contro la Chiesa Catto- 
lica, piantarono, forse senza avvedersene, il primo anello della 
grande catena che a grado a grado conduceva gli uomini ad una 
totale incrudelità. Questo male'epidemico passando di generazio- 
ne in generazione si attaccò a non pochi nati Cattolici , ai quali 
non era comodo il viver tali ; ed amalgamandofi insieme cogli 
Eterodossi, non solo si fortificarono nella incredulità, ma dan- 
dosi mano l’un l’altro formarono la grande intrapresa di voler 
distruggere con tutti i mezzi possibili il Cristianesimo, a cui 
più non credevano e di cui altamente abborivano le pratiche. 

I. I Sofisti dell’empietà incominciarono a parlare ed a scri- 
vere , e sotto il manto delbi filosofia e della letteratura dritta- 
mente , o tortuosamente minavano ■ grandi Principi della reli- 
gione e della morale : questi secondati dalle Società segrete, che 
ti propagavano a colpo d’occhio , e che si vantavano di regge- 
re esse sole con mani occulte e forti il mondo tutto , ai cre- 
dettero in forza bastante per proclamare a tutta la terra una 
nuova rigenerazione , che doveva .apportare al mondo colla di- 
atruaione del Cristianesimo e dei Governi antichi la bella età 
dell’ oro , e la felicità universale delle nazioni. Questi sono fat- 
ti innegabili confessati da quelli medesimi che n’ erano i capi 
ed i motori. Vedete il carteggio di Voltaire, di Alembert, di 
Federico Re di Prussia reso colle stampe di pubblico diritto. Leg- 
gete le Memorie dell’ Ab. Barud , ove troverete citati tanti mo- 
numenti , e fra gli altri i processi, le scritture, lettere, dispo- 
sizioni giuridiche ricevute nel anno 1784. dai Giudici deputa- 
ti dalla Corte di Baviera. Aprite le Opere di Condorcet, e di tut- 
ti i rivoluzionar] pari suoi , che cantando vittoria innanzi tem- 
po hanno scoperti i secreti e le trame , che ora da qualche 
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mano ti tenta dettramante di ricoprire e ricondurre , ma inva- 
no , nelle tenebre. Finalmente le Opere di la Harpe, e degli al- 
tri , che dai frutti amari della tedicente iìlotoiìa del giorno am- 
maestrati , ravveduti ti tono , vi porteranno al più alto grado 
di evidenza 1 ’ esistenza del sagace ed orribile complotto, di cui 
parliamo. 

9 . I mezzi poi che hanno adoprati sono tanti e tali , che 
vi vorrebbe un volume a descriverli ed a farne vedere la ma- 
ligniti) , la destrezza , l’empietà. Si è incominciato con un dilu- 
vio di libri d’ ogni qualità , d’ ogni sorta j sono state chiamate 
in soccorso tutte le scienze , e tutte le arti per combattere il Cri- 
stianesimo ; sonosi usati tutti gli artifìzj e gli stratagemmi, il le- 
pido, il serio, il tuono grave, e la buffoneria, le lodi ipocri- 
te , ed il sarcasmo maligno , e tutto scaltramente condito di buo- 
ne dosi di oscenità o velate, o impudenti. Dai fogli volanti, 
dagli scherzi poetici , dai romanzetti amorosi si è fatto passag- 
gio ai libri sistematici, agli scettici dubbj , alle storie falsifica- 
te. Ma comprendendo essi che i libri dimoranti nelle Stamperie , 
e nelle Biblioteche sono come le spade nel fodero , si diedero la 
più alta premura per la loro promulgazione e diffusione. All’ap- 
parire di certi libri si suonava la tromba da ogni lato , echeg- 
giavano i Giornali di lodi di queste opere, si decantavano per 
divine, impareggiabili, immortali ; si leggevano nei pubblici ri- 
dotti, si passavano alla private conversazioni, si citavano nelle 
cattedre ; e le femmine stesse elettrizzate di filosofia graziosamente 
le difendevano. Vi erano Libraj nellis Città stipendiati a bella 
posta per ispargerli a vii prezzo , e sopprimere la diffusione del- 
le opere scritte in contrario senso , e perchà le campagne non 
restassero prive di questi lumi filosofici e distruttori si stipen- 
diavano Venditori che spacciassero da un luogo all' altro, e se- 
condo le opportunità anche gratuitamente ad onore immortale 
della generosa filosofia; alle persone ben veggenti, che gridava- 
no depravazione, irreligione, scostumatezza, si opponevano voci 
potenti concordi e sonore : lumi del secolo, libertà di commercio, 
'fanatismo di Preti; e trovandosi il duro in certi Gabinetti so- 
vrani , che vedendo meglio degli altri tentavan di opporvisi o 
di ritardare almeno gli eifetti devastatori di questo torrente , non 
si perdonava nè a denaro , nè a calunnie , nè a cabale , nè a rag- 
giri o per sedurre e guadagnare gli opponenti , o per allontanarli 
dalle Corti , e sostituirne altri propizi alla grande intrapresa. 

Questi ed altri simili fatti sono cosi moltiplicati e notorj , 
che io non ho bisogno di citazioni che li garantiscano ; nulla- 
dimeno si potranno leggere da chi vorrà , oltre le opere indicate 
di sopra , le Memorie per servire alla Storia Ecclesiastica del Se- 
colo XVIII. volumi quattro, a Parigi presso Adrien le Clero 1816 . 
ove si troveranno fatti indubitati, citazioni numerose in garan- 
zia di quanto abbiamo esposto. 

Tratteniamoci ancora un poco , e facciamo sfilare innanzi ai 
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Boitri occhi metto imponente squadrone, o esercito de’ coti detti 
iìlototi che hanno giurata la distruzione del Cristianesimo per 
quindi passare , come hanno già incominciato , ad abolire ogni 
idea di Dio , onde preparare i tardi nipoti a divenire astassioi 
senza rimorso. 

Si presentano in primo luogo gli Scettici; essi hanno spar- 
si dubbj sopra tutte le cose , ed ajutati dagli Idealisti ci di- 
cono che noi non sappiamo neppur con certezza la nostra in- 
dividuale esistenza. Vengono quindi i Cosmologi Àtei , i quali am- 
mettendo r esistenza delle cose non convengono della causa della 
esistenza , e per isfuggire di ammettere un Creatore ricorrono al 
caso, alla fatalità, agli atomi, all’acqua, al fuoco, alle forze di 
attrazione , di ripulsione . . . Sieguono i Naturalisti , i quali per 
dare una mentita alla Cosmogonia di Mosè e far passare quei 
primordi della Religione per una impostura , vanno a scavare le 
montagne , esaminare gli strati di terra, i crostacei impietriti, 
fanno delle ipotesi sui mari , e misurano gli alvei antichi dei fiu- 
sni ; computano , calcolano e decidono con aria magistrale che 
non combinano le nuove scoperte della filosofia colla dicerie di 
Mosè. Accorrono in loro soccorso i Materialisti che non volen* 
do ammettere se non 1’ esistenza di ciò che si vede , cioò della 
materia, ai lambiccano il cervello per materializzare lo spinto, o 

J >er ispirìtualizzare la materia; quindi è che co'adiuvati dagl’Ideo- 
ogi parlano delle qualità occulte dei corpi organizzati , ed a for- 
za di sansibilità , di passività , di sensazioni o di specie di sensa- 
%ioni si sforzano di analizzare le operazioni dell’ intelletto , del- 
la memoria , della velontà de! giudizio , ed esaltano la forza e 
1’ energia dell’ incognito ergano pensante che alla morte sfuma 
e si decompone. 

Sottentrano i Moralisti, ed annunziano a tutto il mondo, 
eh’ essi hanno scoperta la vera sorgente dell’ umana morale , e 
che nei tempi scorsi si è parlato sublimemente dell’ origine delia 
morale , della virtù e dei vizj , ma sopra fondamenti chimerici; 
che vizio, e virtù nel senso antico sono nomi vani ; ma bensì tutto 
ciò che è utile è virtù, ciò che è dannoso è vizio che tutto questo' 
è relativo, che per conseguenza talvolta ciò che è virtù può divenir 
vizio, è ciò che è vizio può essere virtù secondo le circostanze, le lo- 
calità, i climi; e quindi sciorinano delle grandi dottrine sul dirit- 
to del più forte, sulle obbligazioni del più debole , le quali obbli- 
gazioni però, patti, o trattati che sieno, sono tempre tacitamente 
condizionati , e non obbligano più in caso eh’ esso più debole di- 
venga più forte ; quindi o impugnando, o trasandando la immor- 
talità dell’ anima , e la esistenza di Dio Giudice scrutatore dei 

S iù secreti nascondigli del cuore umano , dicono non essere tali 
ommi necessari allontanare 1’ uomo dal male , e fargli operar 
del bene ; che ì peccati di pensiero , o di dmiderio non pregiu- 
dicano, e che per prevenire o castigare i delitti battano leu- 
mane leggi ed i codici penali, e ebe pa r le azioni non soggette 
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a’ Tribunali , gonza bisogno di Paradiso , o d’ Inferno , 1’ uomo 
è interessato ad astenersi dal male ed a far del bene sotto 
pena di essere odiato o disprezzato dagli altri uomini ) e che 
ae non godrà delle ginje ineffabili che si suppongono nell’altra 
vita, si contenterà di quelle che trova quaggiù; giacché, a loro 
dire, l’idea della immortalità dell’ anima non ha altra origine 
che 1’ orgoglio umano. F. le Opere di Hobbes ; di ELvezio , del 
Barone di Holbac , del Conte di Tracy e compagni. 

Sopravvengono i Fatalisti , e gridano altamente che nell’ U- 
niverio tisico e morale tutto è indistintamente legato alla gran- 
de catena della necessità e del destino; e che il sentimento in- 
teriore che ha l’uomo della sua libertà, non è che una illusione; 
il delitto del malfattore , essi dicono , è t dmente legato alla ne- 
cessità quanto lo è 1’ emanazione e 1’ esecuzione del decreto al- 
la forca. 

Subentrano i Filosofi politici , formano dei Taziozinj sui di- 
ritti naturali dell’ uomo , piantano delle teorie , a loro dire , evi- 
denti , e co’ loro scritti e culle loro parole , coi loro appoggi 
e colla loro energia tentano di rivoluzionare tutta la terra ; a 
per non sapere , o non voler distinguere i due stati naturali 
dell’uomo, de’ quali abbiamo parlato (Tom. 1. )e de’ quali ci 
parla la religione, cioè lo stato naturale , in cui fu 1’ uomo crea- 
to in origine, e lo stato infelice di degradazione, in cui l’uomo 
pose sé stesso, nell’applicazione delle molte teorie e dei siste- 
mi, infallibili a loro credere, si sono trovati delusi come lo di- 
mostrano i fatti recenti ; ma ostinati nella loro intrapresa dopo 
tanti tortuosi giri , dopo replic.ite modificazioni de’ loro sistemi , 
1' esperienza fa loro conoscere che , se avvi qualche cosa di ve- 
ro nelle loro teorie , questo vero non è applicabile allo stato pre- 
sente naturale dell’ uomo , perchè non essendo 1’ uomo qual es- 
ser dovrebbe, e qual fu creato da Dio, e considerando al con- 
trario la ragione umana 1’ uomo nel suo vero originale stato 
della natura , ne viene di conseguenza che 1’ applicazione non 
corrisponde al principio, e non mai vi corrisponderà , tutto cho 
fosse evidente la verità del principio. 

Questi uomini trovando tanti ostacoli ricorrono alla violen- 
za , e se la prendono contro la religione unendosi ai nemici di 
quella per umiliarla , distruggerla ea annientarla. 

Dopo di loro vengono gli Storici viaggiatori, ed assicurano 
di aver trovati uomini in certe coste di mare , fra certe mon- 
tagne sconosciute , uomini, che non conoscono veruna Divinità , 
nè hanno idea di vita futura, e sebbene abbiano osservati que- 
sti uomini di passaggio nelle momentanee dimore, eh’ essi face- 
vano in que’ luoghi , accertano che da questo fenonemo ss ne 
può trarre la conseguenza, che l’ idea di Dio , e di una vita av- 
T.enire non sono connaturali all’uomo, e che il decantato argo- 
mento dell’ universale consenso di tutti gli nomini passati e pre- 
senti a nulla piu vale in favore della esistenza di Dio, e della 
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immortalità <Ì6U’ anima umana . Quindi passando a ragionara 
sopra certi riti , usi e rapporti di tante superstizioni , che in* 
gombrano le terre sconosciute e lontane di quei popoli , o nazio- 
ni fra le quali hanno, o dicono di arere viaggiato', e trovando 
qualche relazione o simiglianza a certi dommi , riti ed usi del 
Cristianesimo concludono che essendo quelle imposture dimostra- 
te, ne viene di conseguenza che lo sia anche la religion Cristia- 
na che ha seco loro tanta analogia e affinità. 

Accorrono in loro soccorso i Mitologi ( Voln^, Dupuis , Ao- 
cad. Celtici ) ed annunziano a tutto il mondo , che essi soli so- 
no i depositarj del gran segreto , la scoperta del quale umilie- 
rà la memoria di tutti gli uomini i quali hanno abitato la ter- 
ra almeno da venti secoli in qua. Tutte le religioni , essi dico- 
no, compreso il Cristianesimo sono imposture nate casualmente 
dai mister] de’ sacerdoti Egiziani e Persiani, che imponendo certi 
nomi al sole , alle stelle , ai pianeti , all' epoche delle inondazioni 
del Nilo, alle stagioni dell’ anno , ed agli elementi , altro preteso 
non avevano che di parlar di agricoltura, e di cose spettanti al 
ben vivere in terra j ma gli uomini poi co;l’ andar del tempo- 
ed ì preti colle loro furberie realizzarono questi emblemi , que- 
sti simboli , questi nomi cabalistici , e 1’ ignoranza formò la re- 
ligione : di modo che gl’ Indiani , ì Gentili gli Ebrei, i Cristia- 
ni sotto ì nomi mitologici dei loro Dei, od Eroi adorano gli astri, 
senzB saperlo -, e cosi discorrendo rilevano la certezza della sco, 
perta di questo grande arcano dalle analogie di molte parole, 
dalla simiglianza di usi da’ misteri , che a loro dire sono in cer- 
ti riguardi comuni a tutte le religioni , e da tante altre rose , 
che specificano , combinano , calcolano e fanno derivare dai re- 
conditi misteri dei Sacerdoti Egizj , e Persiani. L’immensa eru- 
dizione di questi Mitologi , le ragionate loro derivazioni fanno 
stupire ogni mente umana, citano però libri antichi e moderni , 
tomi, e pagine, ancorché le tante volte neppure una parola di 
quanto citano si trovi negli originali. Imprudenze veramente o- 
riginali ! Ch’ il crederebbe ? I Cristiani che fanno tanta pompa 
del loro sapere anche in materia di religione , si i Cristiani , so- 
no i più scimuniti e baggei di tutti gli uomini ; Gesù Cristo , 
di cui parlano tanto, quest’ uomo non è mai esistito , egli è un 
Ente chimerico; gli Evangelj, che spiegano le sue geste , la sua 
morale , i suoi dommi, sono umane invenzioni ed imposture. - Fal- 
so il Talmuil degli Ebrei , falso 1’ Alcorano dei Turchi , che par- 
lano di Gesù Cristo come di un vero personaggio comparsa nel 
tale determinato tempo ; ingannati tutti gli Storici , Ebrei , Gre- 
ci , e Gentili; babbioni tutti i Cristiani di diciotto secoli, che 
lo venerarono. Bisogna quindi che noi abbruciamo tutte le sto- 
rie , che distruggiamo tutti i monumenti , che diciamo agli Ebrei 
che il loro Talmud gl’ inganna , che Gesù Cristo non è mai esi- 
stito , e quindi eh’ essi odiano un fantasma ; e che avvisiamo i 
Turchi, che il loro Alcorano sbaglia all’ ingrosso, allorché parla di 
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Gmù coiti» del grande Profeta, che ha preceduto Maomettoi che 
furono insensati e scimuniti, non diremmo solamente i Re della 
Persia , i Filosofi della Grecia , e del Lazio, ma gl’ imperatori Ro» 
mani , a cui tanto premeva 1’ abiiirazione del Cristianesimo , per- 
chè niuno mai seppe dire ai Martiri Cristiani , eh' essi pativano 
per un nomo il quale non era mai stato al mondo, e che suppor 
nevano falsamente poco prima nato , vivuto , e morto in una Pro- 
vincia Romana ; ninno seppe dire che la di lui vita, parole, a- 
zioni tenute per sì pubbliche e circostanziate', non erano che chi- 
mere inventate di nascosto, e che quegli Apostoli, di cui aveva- 
no i pretesi scritti, e di cui veneravano le ceneri, non erano altro 
che i dodici segni del Zodiaco , oppnre i dodici Genj de’ mesi 
dell’ anno solare presentati alia loro venerazione dai preti im- 
postori. Questa snblime dottrina, questa scoperta maravigliosa e 
straordinaria era riservata alle indagini dei grandi nomini del se- 
colo decimo ottavo. Udiamo le parole di Voìney maestro delle fo- 
lio, del troppo noto Dupnis, e deputato all’Assemblea Nazionale 
di Francia nel suo libro intitolato le Rovine che, al dire di G.Bar- 
rere suo Traduttore italiano è un’ opera che non ha pari ( e ve- 
ramente non ha pari ugualmente che quella di Dnpuis , in be- 
stialità , alterazione di testi, assurdità e quanto suol nascere dal- 
la fernesia dei pazzi ). Dopo di avere parlato agl’ Indiani , ai Già- 
ponesi, agli Africani sulla origine dei loro Dei , si volge a’ Gri- 
Stiani e dice ^ E voi, o Cristiani, e il vostro Bue deU’ Appo- 
calisse colle sue ali simbolo dell’aria, diversa origine non ricono- 
sce , e il vostro Agnello di Dio immolato come il Toro di Mi- 
tra Qer la salvezza del mondo, non è anch’ egli che quel medesimo 
sole nel segno dell’Ariete celeste, il quale in posteriori tempi, 
aprendo a vicenda l’equinozio, fu reputato che liberasse il mon- 
do dal regno del male, vai a dire della Costellazione del ser- 
pente, di quel Colubro generatore dell’ inverno emblema dell’ Ari- 
manno , o Satan de’ Persi institutori vostri. Cosi è: il vostro im- 
prudente zelo vanamente danna gl’idolatri ai tormenti del Tar- 
taro, ch’assi hanno inventato. La base tutta del vostro sistema 
i il culto semplice del sole, di cui avete conglobati gli attribu- 
ti sopra il vostro Personaggio. Il Sole è quello che sotto il no- 
me di Orus nasceva come il vostro Dio nel soltizio dell’inverno 
fra le braccia della Vergine celeste, e ohe menava una oscura in- 
fanzia fra la nudità e i disagj qual è appunto la stagion d>‘l gelo. 
Egli è quello che sotto il nome di Osiri perseguitato da Tifone, 
e da’ Tiranni dell’aria era messo a morte, rinchiuso in un’oscu- 
ra tomba, emblema dell’Emisfèro d’inverno, e che rialzandosi 
poscia dalla Zona inferiore verso il punto sublime dei Cieli ri- 
suscitava vincitore dei Giganti e degli Angioli distruggitori. Voi 
sacerdoti, ebe mormorate, voi portate i suoi segni su tutto il vo- 
stro corpo. La vostra Tonsura è il disco solare, la vostra Stola 
è il suo Zodiaco, le vostre corone sono gli emblemi degli Astri, 
a de’ Pianeti. Voi Pontefici, o Prelati ! La vostra Mitra, il vostro 
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Pastorala, il TMtro Manto tono quelli ili Ositi, e quella Croco 
di cui lenza comprenderlo vantate ai altamente il mistero, è la 
Croce di Serapi delineata dalla mano dei preti Ef;ìziani mi pia- 
no di un mondo ligiirato . . . o re , o preti ( Cap. 114. ) per qual- 
che tempo voi ancora potrete sospendere la pubblicazione solen- 
T|e delle leggi della natura, ma l’ annientarle o il rovesciarle non 
è più in vostro potere =: Se noi domandiamo a questi signori 
come mai si è stabilita questa voce s'i universale della reale esi- 
stenza dì quest’ uomo da noi detto Gesù Cristo, risponde Volney 
( Cap. aa. ) A lorza di parlare di luì fu detto da taluno ch'ei 
veduto r avesse , e questa prima voce bastò per istabilire una 
generale certezza ~ Ab uno duce omnes. M. Huet nella sua di- 
moilrazione Evangelica intraprende con piu ragione e fondameu- 
to a dimostrare come le tradizioni di tutti i popoli traggono l’ori- 
gine dal popolo Ebreo il più antico di tutti. Cosi M. Bryant nel- 
la sua Analisi dell' antica Mitologìa, così parimente la Società 
letteraria di Calcutta nelle sue ricerche Asiatiche, e M. Mauri- 
ce nella Storia dell’ Indostan. Freret ancora V. Sìeclet Litter, 
Art. Freret. Ann. Lit. t. i. Paris. 

3 . Aggiungiamo , che per ben conoscere il motivo della per- 
secuzione dei Filpsofì odierni contro il Cristianesimo basta leg« 
gere la Storia dai Capi di questa filosotia, e la vita dei suoi 
Padri, e principali Santi. 

4 - Nnlla diremo sugli ciTetti dell’odierna filosoliaj tutta l’Eu- 
ropa , e parte dell’America n’ha provato e ne prova i benefici 
influssi. Nella sola Francia nel 179I. il numero dni divorzj si al- 
zò al terzo dei matnmonj. Ami de la Religion Marzo ifli6. iu 
un’opera intitolata, Inventario della Rìvoluzion Francese i 8 i 5 .si 
legge, ( che che ne sia dell’esattezza del calcolo il quale mi sem- 
bra veramente nei risultati eccessivo ) che nel tempo di questa 
si sono fatte aS, 4 a 8 Leggi non comprese otto Costituzioni, che 
i primi funzionar; dello stato costarono 1176,404,077, franchi; 
che sino al Consolato di Napoleone ebbero luogo Ii36. congiu- 
re; che sette Lìllioni di Beni nazionali , o di Emigrati furono di- 
lapidati, e che finalmente il risultato di tante leggi, spese e cospi- 
razioni è stato la morte di 8 , 5 a 6 , 47 ^ Francesi. 

5 . Per quello che risguarda la religione Cristiana, di cui di- 
ceva Voltaire = lo sono stanco di udire a ripetere che dodici no- 
mini sono stati sufficienti per istabilire il Cristianesimo, ed io ho 
voglia di provar loro che ba.ita un solo per distruggerlo ~ e ri- 
spondeva a Mérault Luogo Tenente di Polizia, che non era del 
suo sentimento ~ noi lo vedremo: = ( Condorcet vie de Voltaire ) 
Questa religione che si proscriveva nei Club di Francia, e che 
SI desolava nelle carceri e nei patiboli ; questa religione a cui 
si rinunzìava solennemente a nome delle nazioni, e che con ap- 
plauso si bestemmiava da tanti libri, e tanti Giornali d'Italia, 
e di Francia; questa religione, che si derideva ed insultava in- 
vitando i seguaci della stessa a fare un gran conto, ed imbalsamare 
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la cadente recchiezza del loro iupremo Capo , e Puncefica 
Fio Vi. , perché tarebbe certamente 1 ’ ultimo ; questa religione 
sussiste ancora , ed ha dilatati in questo tempo di persecuzioni 
e di sangue i suoi confini nelle Provincie unite deU'America, nel 
Coromandel, nel Malabar, nell’ Indostao ^ -essa ha fatto vedere 
eh’ essa sola è fondata sopra una ferma pietra, e che i suoi ne» 
mici fondando sull’ arena vacillano ad ogni soffio di vento. 

Questi vacillamenti , queste mutazioni de’ suoi nemici for» 
mano uno dei suoi trionfi. 

Infatti ai contano due ritrattazioni di Voltaire 1 ’ una del 3 o. 
Marzo 1769. l’altra dei a. Marzo 1778. ( Annal. Cat. t. 3 .): 
si confessa in tempo di malattia nel 1704.00! 1733. nel tjSo., 
e nei 1778. dichiara che si è confessato dall’ Ab. Gauthier, e che 
domandava perdono a Dio , ed alla Chiesa degli Scandali che 
avesse potuto dare ec. ( Melang. de Fhiios. tom. 4. 1808.) 

Bayle nato Protestante, indi Cattolica e di nuovo Protestane 
te c poi Scettico, e dubbiÀo di tutto. 

G. G. Aousseau Protestante, e poi Cattolico sinceramente e 
questa Chiesa attaccato com’egli confessa { Promenad. 3 .) e di 
nuovo, com’ egli dice, non per altro motivo che di riavere i suoi 
diritti di Cittadino di Ginevra {Confes. lib. 8 . ) Protestante, ora 
inclina ai Greci Scismatici, ora Sociniano ne’ suoi scritti, ora li» 
bertino, ora empio, ora devoto, e finalmente come credesi suici» 
da. ( Melang. de Philos. Paris tom. 3 . ) 

Spinosa nato Ebreo , indi Calvinista , e poi Filosofo , e poi 
Ateo dichiarato. 

Coiidorcet si vanta di avere calmati gli*spaventi di Alembert 
alla morte, e di avere impedita la sua ritrattazione. 

Diderot per nulla sicuro de’ suoi sentimenti filosofici alU 
morte col mezzo di un suo fidato Cameriere fa chiamare un Ec- 
clesiastico, e si trattiene con lui avendo le migliori disposizioni, 
rese poi frustranee da’ suoi Amici, che avvedutisi lo sottrassero 
con lusingarlo di sanità trasportandolo alla Campagna. 

Elvezio si ritratta per due volte; e cosi di moltissimi altri. .i 

Altro trionfo della Religione; la conversione di tanti suoi 
nemici in vita, ed in morte. Vi vorrebbe un volume se pretendes» 
simo fare la Storia di queste. Ci contenteremo di accennarne al- 
cune. Le conversioni di M. Laharpe,di Marmontel,di Cbateau» 
briand fatte in piena sanità sono troppo note per parlarne. 

M. Charnois celebre pei suoi scritti alla vista della pazien» 
za, rassegnazione , illarità de’ preti Cattolici nella prigione del» 
r Abbadie, ed al contrario della rabbia, delle grida, della dispe- 
razione de' Filosofi della stessa prigione, si comn^uove, cerca d’es» 
sere istruito, si converte, si confessa e muore nel comune assas- 
sinio. Ànn. Relig Paris t. i. 

11 Conte di Boulajuvillieres mori dopo aver ricevuti i Sa- 
cramenti con molta cogniaione e Religione. 

La Mettrie dopo essersi confessato , pregava alla morte 
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vita ti riacnotr dal tuo Ietar|;o, ai confessa con gran dolore dal 
suo Curato, ed al ricevere della Santa Eucaristia raccogliendo 
tutte le suo forze confessa di nuovo pubblicamente le sue ini- 
qriità, parla a disinganno degli astanti, e conchiude con dire = 
jo spero che il Signore mi accorderà il perdono de’ miei pecca- 
tirso sino all’ultimo respiro dichiara altamente ch’egli muore 
con tutti i sentimenti di un Cristiano Cattolico , come di'fatto 
morì nel giorno 3 o. Ottobre . Correspondance inedite de 

V Abbi Galliani , e tom. 17. de l’Ami de la religion et du lioi. 
Paris. 

M. Thibault nel ^fes Souvenir! de vingt ansa Bertìn rac- 
conta la morte penitente del celebre filosofo Tonssaint, che fece una 
parlata energica all’ atto di comunicarsi dal Sacerdote Cattolico 
alla moglie ed ai tìgli, e fra le tante cose che disse, chiedendo 
perdono a Dio ed agli uominj, confessò che tutta la sua incre- 
dulità nelle sue opere ed azioni, ne’ suoi scritti e dÌKorsi fa- 
niigliari era stata un effetto dì vanità, di rispetto umano, e per 
piacere a certe persone, ma che non era mai stato incredulo per 
convincimento. Ann. Lit. Mor. Paris t. a. 

Marmontel nominato dì sopra ha impiegati gli ultimi anni 
di sua vita in ritiro, ed in esercizi di virtù, terminandola con una 
morte Cristiana — Noi, dice l’Autore degli Annali Letterari, e 
Morali Tom. 4. noi stessi 1 ’ abbiamo inteso a maledire questi 
pretesi lumi dei quali vedeva l’ orrìbile risultato, e gemere sopra 
i suoi errori' nei quali era raduto più pfer vanità, che^per con- 
vincimento, e deplorare la sua imprevidenza rimproverandosi di 
essere concorso senza saperlo, e contro il voto del suo cuore one- 
sto alla infelicità della sua Patria, 

Mnlesherbes pubblicamente ha abjnrati i suoi principj filo- 
sofici gemend'ì per mano data alla Rivoluzione, Tableau de Pa- 
ris An. Catt. i. 3 . 

M. de Langle nella sua lunga malattia che lo condusse al- 
la morte nel 1807. si ravvede, si converte, ai peote, pubblica il 
suo pentimento, chic le perdono , si cambia di costumi , diviene 
dolce, paziente, rassegnato parla di Dio, delle sue grazie, della 
Religione e dei suoi henefizj , si meraviglia come tali cole non 
le abbia conosciute per si lungo tempo , scrive qualche cosa in 
difesa della religione di sua mano , dà varj ronsigl! alla sua fi- 
glia, le chiede pei dono sulla di lei educazione, riceve i Sacra- 
menti, e muore penitente. Melang. de Philos. Paris t. 4. 1808. 

M. Larebe, rame ci assicura l’Ami de la Religion et du Roi 
Paris t. a. 1814- M. Larche morto nel mese di Dicembre i 8 ia. 
molti-anni prima della sua morte fu illuminato dai cattivi effet- 
ti della Rivoluzione , e dai frutti della Filosofia ; nel giorno S. 
Maggio 1793. segnò una ritrattazione nella quale contessa sin- 
ceramente eh' egli si era legato con alcuni ^de’ pretesi filusolì, 
e che aveva risoluto unitamente a ferodi distruggere per quan- 
to avesse potuto la religinti Cristiana,» che quindi nelle tue nota 

'9 


Sistema della Natura è stato confutato da Federico Re di Prussia? 
Op. postum. t. 6 . An. Philosoph. t i. A chi sono ignote le opi- 
nioni di Voltaire ed i sentimenti opposti di G. G. Rousseau sul- 
la spiritualità ed immortalità dell’ anima , le dubbiezze del pri- 
mo, ed i trionfanti argomenti del secondo ? L’Esprit dell’Elvezio, 
caro a tanti naturalisti, era da Voltaire mirato con indignazione , 
e denominato il Libro della materia pieno di errori e di verità 
triviali spacciate con enfasi . V. corre^ndance let. 7. Février 
1759. a Thiriot A. Damilaville 3 o. Janvier 1763. Lo Spinosa 
potrà trovare un oppositore più energico , un nemico più dichia- 
rato del Bayle? 

D’ Alembert conta per uua favola ed invenzione il famoso 
testamento del Curato Meslier pubblicato venti anni dopo la di 
lui morte, e diffuso con tanta premura dal suo amico Voltaire ... 
Melanges de Philosoph . . . Paris 1809. Rousseau confessa che il 
trattare cogli Enciclopedisti lungi dallo scuotere la tua fede l’ave- 
va anzi consolidata. Cunfes. Uh. 8. Parla in favore dell’ amore 
dell’ ordine, ma dimostra che questo sterile amor dell’ ordine a 
nulla vale per tirar l’ uomo alla virtù. Emil. t. 3 . e 4 - ■ ■ 

Qual giuria trionfale ne verrebbe alla religione da un libro 
gl grande e voluminoso, se dal lato di una pagina espresse si 
trovassero a grandi caratteri le obbiezioni de’ iìiosotì contro la 
religione, e dall’altra parte le vittoriose risposte de’ medesimi 
in favore di quella 1 


Fine del Libro secondo. 
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LIBRO TERZO 

Dell’intrinseca struttura del Cristianesimo. 

GAP. I. 

Dell’ autorità della Chiesa Cattolica. 

S- 1- 

Della maniera colla quale la Chiesa 
instruisce gli uomini. 

La natura da noi contemplata ci ha guidati alla 
religione , la religione ci ha condotti immediatamente 
alla Chiesa Cattolica , astretti dalla forza e dalla ro- 
bustezza di un concatenato raziocinio , siamo in gra- 
do di asserire non esservi altra scelta ragionevole che 
o di addivenire atei , o di essere Cattolici. Ecco il 
punto in cui noi ci troviamo. La Chiesa Cattolica dif- 
fusa per tutta la terra , a cui il suo divino fondatore 
solennemente promise una contìnua assistenza, questo 
gran corpo mistico che noi non possiamo riguardare 
in altro modo, in ordine alla verità , ohe quale sem- 
pre viva e perenne emanazione dello stesso spirito 
di Gesù Cristo, vale a dire del Verbo-uomo, della 
stessa increata verità , questo corpo si rispettabile ci 
presenta delle grandi verità , n’ esige la nostra cre- 
denza, esso non parla agli uomini in sublimità dì paro- 
le, nè con delle persuasive, o de’ raziocinj, ma pren- 
de un tuono assoluto di autorità fermo, costante, im- 
ponente e maestoso. E egli convenevole un tal mo- 
do di parlare ? Veggìamolo. v 

Ragionevolezza di una tal maniera d’ istruzione^ 

L a Chiesa è fondata dalla verità, ( Gesù Cristo Ver- 
bo di Dio^ e uomo ), è stabilita sulla verità , ed 
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è inTÌsibilnieiite assislita dalla verità . Essa è verità , 
perchè ha lo spirito della stessa increata verità; dun- 
que quand’ essa parla è la stessa eterna verità che 
parla in lei , e col di lei mezzo. Ma un carattere es- 
senziale deir eterna verità si è quello di non potere 
ingannare , nè di potere essere ingannata , altrimenti 
non sarebbe verità , e Dio non sarebbe verità ; nè 
viene perciò di conseguenza , che quando la Chiesa 
eh’ è verità , parla agli uomini , sarebbero essi irragio- 
nevoli se pretendessero delle persuasive, o de’razio- 
cinj, e conseguentemente ad essi dee bastare il sape- 
re che è la verità che parla , e che per essenza nè 

f tuò ingannare, nè essere ingannata. E bensì vero che 
a Chiesa in quanto è verità, è debitrice agli uomini 
di far loro vedere che essa è verità, ma quando gli 
uomini l'hanno riconosciuta per tale, ella deve al suo 
carattere, alla maestà del suo essere non il linguaggio 
del filosofo che insegna , ma la voce del legislatore 
che impone (i). 


(i) li richifoare talvolta certe verità, delle quali ti è antece- 
denteniente parlato, potrebbe forte annojare qualche Lettore , ma 
io mi Ifltiiigo che a ben crnisiderare le cose e le circostanze , si 
rileverà che questo richiamo si rende opportuno e necessario per 
presentare di nuovo dette verità in altro aspetto più chiaro e 
più lucente , ovvero per dedurre da queste verità richiamate al- 
tre verità, cheli tìlamento o le qualità disparate della verità da 
dedursi non 1’ hanno in allora permesso. Per 1’ avvenire questa 
avvertenza non sarà riguardata superflua. Ma veniamo a noi. 

Non solo la Chiesa in quanto à verità pel suo carattere non 
dee parlare, dirigere , ammaestrar gli uomini in altro mudo , 
ma neppure in altro modo gli uomini nello stato presente loro 
naturale possono essere suscettibili d’ istruzione , di ammaestra- 
mento, di direzione. Fissiamo un principio, spieghiamo le nostro 
idee. 

All’ uomo in quanto è un Essere ragionevole , è necessaria 
la cognizione della sua essenza, del fine a cui è diretto, a 
de’ mezzi adequati a questo fine. Ecco il principio. 

Tutti gli uomini egualmente sono dotati dell’ essere di ra- 
gionevole i dunque a tutti gli uomini , in quanto sono esaeri 
ragionevoli , è necessaria egualmente la cognizione della loro es- 
senza, del fine a cui tono diretti, e de’ mezzi adequati a questo 
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S- III. 

X* uomo si lascia istruire, ed accostandosi ai piedi 
della Chiesa di Gesù Cristo osserva altre belle 
qualità della stessa- 

N oi siamo adunque a' piedi della Chiesa; la sua luce 
ci attornia. Il nostro int*elletto si sottomette : el- 
la per una parte ci addita presso di sè il sagro de- 
posito delle scritture e delle tradizioni , per T altra 


fine. Questa è la conseguenza. Dunque queste veriti sono ne- 
cessarie a tutti , e sono egualmente per tutti . Tutti adunque 
dobbiamo cercare ed apprendere queste verità ; ma per trova- 
re ed intendere queste verità io non veggo che esclusivamen- 
te due strade, l’esame proprio , e 1’ autorità altrui; ad una del- 
le due noi dobbiamo appigliarci, o all’ esame, o alla autorità . . . 
ma io qui mi termo un poco , e rifletto... la via del esame non è 
adattata. In primo luogo, perchè è troppo ardua , troppo soget- 
ta ad inciampi, troppo tacile a declinare alle menzogne ed al- 
le imposture; in secondo luogo perchè rilevo eh' essa non è 
per tutti gli uomini . Per prova diamo un rapido sguardo alla 
umanità in quanto all’essere presente naturale, ed in quanto 
all'essere di socievole; per il primo, quanti uomini d’ intelet- 
to ottuso oscuro o poco prespicace? quanti lottano colle infer- 
mità e co’ dolori’’ quanti portano quasi naturalmente una stor- 
tura d’ idee, un sovvertimento di buon senso , che troppo visi- 
bilmente fa rilevare la loro originale degradazione ? E questi sa- 
ranno a portata di meditare posatamente, di combinare adequa- 
tamente, di riflettere, e di trovare la verità’’ Per il secondo, quan- 
ti uomini sono in un vero, e reale impegno di attendere rd im- 
piegarsi nelle arti di prima necessità, che esigano tutto 1’ uomo 
e senza delle quali nè la Società, nè l’uomo stesso possono sus- 
sistere ? quanti uomini di talento e di senno , che si devono oc- 
cupare totalmente nella direzione del buon ordine, nell’ ammi- 
nistrazione del giusto P £ questi avranno agio di attendere al ri- 
trovamento della verità , eh’ è divenuto per 1' uomo nello stato 
presente naturale si difficoltoso, si lungo e si penoso P Dunque la 
via dell’esame non è per tutti gli nomini; ma la cognizione di 
questa verità è necessaria essenzialmente a tutti, dunque questa 
strada non è adattata, non è la strada dell’ umanità ; dunque gli 
uomini nello stato_ loro presente naturale in altro modo , por al- 
tro mezzo debbono essere istruiti, ammaestrati e diretti. Ma sic- 
come non vi è altro mezzo ebe la strada dell'autorità altrui, 
dunque la strada dell* autorità altrui è la strada dell’umanità... 
ma considerando attentamente la via dell'autorità iu quanto vieua 


ci acceona la sanlìik de’ suoi figli fedeli al suo spiri- 
to, e le sorprendeiui e sovranaturali loro qualità. Fis- 
siamo uti poco le nostre idee ; non vogliamo dimenti* 
carci del nostro modo di procedere, intorniamoci. 

Sin da quel punto , in cui I’ estrema, e sensibile 
urgenza de’ nostri naturali bisogni , dando 1’ ultima spin- 
ta al nostro corragio, volgere ci fece un’occhiata pe- 
netrante a tutti i tempi , a tutti i secoli , a tutti i 


dalla parte degli uomini per quelle cote che V uomo dee sa- 
pere come uomo, la via dell’ autorità in quanto viene dalla par- 
te degli uomini è contro la stessa natura dell’ uomo. Niun uo- 
mo in quanto è uomo per quelle cose, eh’ io ho da sapere nel- 
la mia qualità di uomo, ha diritto d’impormi, nè io sono tenu- 
to, nè debbo assoggettarmi a' suoi ritrovati; dunque la via del- 
r autorità, in quanto viene dalla parte degli uomini per quelle 
cose che si debbono necessariamente sapere in qualità di uomi- 
ni, non è la via dell’ umanità: ma se nè la via dell’ esame, nè 
la via dell’autorità, in quinto viene dalla parte degli uomini, 
non è la vera strada dell’ umanità per conoscere le verità che 
sono essenzialmente necessarie alla stessa, dove ci volgeremo? Al- 
tro non vi resta che la via dell’ autorità in quanto viene dalla 
parte del Reggitore delle sue creature, dalla parte di Dio. Que- 
sta è adunque la vera strada della uin.iiiità ; ed eccoci natural- 
mente indirizzati a quell’ autorità stessa del Verbo increato di 
Dio in quanto è Ristaurature , che p^irla all’uomo ottenebrato, 
e decaduto, come lo spirito del Verbo increato di Dio, in quan- 
to era Creatore, parlava in certo modo col mezzo delle Creatu- 
re inferiori, e s’ intendeva bene dall’ uomo innocente e perfet- 
to. Ed ecco perciò che noi siamo alla voce della Chiesa in quan- 
to è verità, ecco che siamo al nesso dei due anelli sempre con- 
giunti. La gran Chiesa in i|iianto è verità non dee pel suo ca- 
r.ittere istruire gli uomini che con mia ferma ed imponente autori- 
tà, e gli Uomini nello stato loro presente naturale non possono 
per la loro natura altro che con una ferma "ed imponente auto- 
rità essere ammaestrati ed istruiti. Ma veggiamo una obbiezione; 
Se la via dell' esame non è la via dell' umanità, mj soggiungerà 
qualcuno, io dico che gli uomini non possono essere Cristiani ra- 
gionevolmente; perchè, sebbene è vero eh’ essi fondati siill.v fer- 
ma autorità della Chiesa non hanno da porre in dubbio, da esa- 
minare , da investigare alcuna delle tante necessarie verità che 
ella loro presenta, nuli idimaiio scansar non possono Ji tutti cer- 
care, esaminare, investigare, se la Chiesa è la verità, di osservar- 
ne i fondamenti, pesarne le prerogative, bilanciarne la forza; 
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popoli della terra ( Tom. IL) aino da i]iiel punto, in 
cui le qualità luminose di un popolo sfolgorarono a* 
nostri occhi, e portarono al tremante nostro cuore un 
raggio di speranza e di allegrezza , noi osservammo , 
che la grand'opera della rìstaurazione dell’uomo era 
promessa sin da’ primi giorni della umanità corrotta e 
degradata ; noi vedemmo che cotesto popolo andava 
raccogliendo a grado a grado i lumi , i segnali, le 


altrimenti essi non opereranno ragionevolmente facendosi Cristia- 
ni, o rimanendo nel Cristianesimo: la maggior parte degli uomi- 
ni v’entrerà tiratavi da tntt’ altro che dagli splendori e dalle 
prerogative della Chiesa, eh’ essi non hanno esaminate, nè sono 
in grado di esaminare; ed una gran parte vi persevererà unica» 
mente per questo motivo , perchè vi è nata ec. 

Questa è una obbiezione che c’innalza secondo i nostri prin- 
cipi. Soitenghiamo pure ancora che la via dell’esame non è la 
via dell’umanità; ma facciamo un poco riflettere ai nòstri avver- 
sari, abbiamo, ancorché il fosse, un gran vantaggio sopra 

di loro, dovendo essi cercare, esaminare, investigare Sopra di tut- 
te le verità in particolare, come noi .abliiamo fatto nella natura 
delle cose, non duveudo noi cercare, esaminare, investigare che 
una sola cosa, cioè la veracità della Chiesa di Gesù Cristo; ed 
essi ri rènderanno giustizia, che gli splendori di verità, i carat- 
teri luminosi, le prerogative fondamuutali della religione di Gesù 
Cristo sono tante e di tale natura , che esigono per approvarle 
più di attenzione, che di esame. Ma questa non è la nostra ri- 
desta diretta, perchè sempre si verilic.i che una gran parte de' 
Cristiani non ha di questi splendori, di cotesti caratteri fonda- 
mentali e luminosi che un embrione, un abliozzo talvolta mal 
connesso e male appreso, il quale certamente pel suo vigore non 
potrehlre far de’ Cristiani ragionevolmente, nè ragionevolmente 
mantenerli tali; ed io voglio concederlo. Ma cjiiestu embrione, 
questo abbozzo congiunto si trova in ogni uomo con un dono 
speciale di Gesù Cristo di tal natura e di tal forza , che pone 
r uomo in uno stato di sicurezza , e lo dispensa da ogni altro 
esame. Noi non contiamo delle dotte favole; un certo sentimen- 
to interiore della verità della religione di Gesù Cristo, del qua- 
le sentimento abbiamo altre volte parlato , forma il costitutivo 
di cotesto dono di Dio, e se questo è un ([ualche rampino in- 
ventato per assicurare la cadente forza dei nostri raziocini > 
giudichi ognuno. Veniamo al particolare. Eccoci ad un giovinet- 
to idiota che incomincia a far uso di sua ragione . Egli è na- 
to nel Cristianesimo , ed ha un abbozzo come si suppone, un 
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tradizioni^ che il Signore si degnava a poco a poco di 
■coprirgli col mezzo di uomini straordinarj , e ripieni 
del suo spirito ; noi femmo di poi attenzione alla di- 
ligenza di cotesto popolo nell’ investigare per altre 
parti la missione, la veracità di questi uomini; noi os- 
servammo ancora l’ estrema gelosia nel conservare co- 
testo sagro deposito, e nell’ accrescerlo; noi vedemmo 
a grado a grado 1’ aumento della luce che si spandeva 


embrione delle belle qualità dello steiio . . . continua alle istruzio- 
ni del suo Curato, e la voce dello stesso, la forza delle proprie 
passioni, l’esempio degli altri gli fa cominciare ad intendere che 
la aua religione gli comanda delle cose dure^ma nel tempo stes- 
so riflette naturalmente, senza accorgersene, che codeste cose ai 
dure alla corrotta umanità sono poi molto conformi alla aua ra- 
gione... di quando in quando sente certe legìttime tendenze del 
auo cuore.dalla sua ragione approvate, vede i suoi bisogni na- 
turali, e trova fra la voce del tuo Curato, ed i mezzi salutevo- 
li che queati gli porge a nome della Chiesa, una vicendevole con- 
neaaione; sente fra questa voce e questi mezzi, e fra le tendeii- 
sie del tuo cuore, ed i tuoi bisogni una gran correlazione , un 
grande rapporto, e quel eh’ à più vede talvolta l’innegabile ef- 
ficacia di una forza invisibile di cotesti mezzi, che gli rapisce il 
cuore, glielo maneggia, e lo conduce alla rettitudine, alla pro- 
bità . . .talora sente nel tuo cuore delle dolcezze ineflabili , che 
lo chiamano a Dio, talvolta vede dei quadri terribili delle pro- 
prie miserie, prova degl’ incitamenti interiori , sente dei rimpro- 
veri, osserva sovente che gli si mostra la bella e proporzionata 
condotta interiore del suo spirito , vede in addietro certi tratti 
di Provvidenza divina, le occasioni, i motivi, i fini, e queste co- 
se unite a quelle, ed altre ad altre producono nel suo cuore co- 
tetto tentimeoto interiore di verità; questo anche gli si confer- 
ma, perchè in tutto ciò eh’ egli osserva del Cristianesimo prora 
una certa forza di assicurazione , una certa attrattiva , eh’ esso 
d’altronde non sa dire d’onde provenga. Ecco che quest’uomo 
è Cristiano a forza di sentimento; esso sente più la sua religio- 
ne di quello che 1’ intenda , e questo tuo sentimento interiore 
ricavato per propria di lui esperienza da tanti filamenti di cose 
e di accidenti , lo rende r.igionevolistimanicnte costante e fermo 
più di qualunque forza di persuasione e di esame, 

Ma è poi vera, mi si dirà, l’esistenza di cotesto sentimen- 
to interiore? E che! dovrò io dimostrare a forza di raziocinj una 
prova di sentimento? Interrogate voi in qualunque parte, in 
qualunque luogo di cotesti rozzi , scegliete di quelli che anche 
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>u di questo grande oggetto , ed aTemdno allora cam- 
po di meritamente ammirare la perfetta consonan- 
za di cose e di sentimenti , che prevenivano da uo- 
mini di secoli, di età e di genio lontani noi vedem- 
mo finalmente nella pienezza de’ tempi 1' attuale ef- 
fetto di cotesto si grande apparato, il meriggio della 
luce , il punto centrale di tutte le tradizioni , la ri- 
staurazione dell’ uomo , lo stabilimento delia Chiesa , 
il soggetto della rivelazione . . . Ecco cotesto popolo 
( Cristiano ) composto di tutti i popoli, cotesto popolo 
recente anch’esso colle sue scritture, colle sue tradi- 
zioni . . .Ma chel noi vedemmo ben tosto l’ irrepa- 
rabile, ed annunziata desolazione del primo, ( del po- 
polo Ebreo ) e noi osservammo la sostituzione imme- 
diata deir altro. La Chiesa andò per diritto al possesso. 


serondo la iìloioiìa hanno più di candore e di probità, chie- 
dete loro perchè, e come sono essi , o sono divenuti Cristiani . . . 
VOI certamente vedrete che questo perchè , questo come ve lo 
sanno spiegare molto poco adequatamente , voi li troverete in 
una grande confusione, in una specie d’ ignoranza , la quale vi 
condurrà immediatamente a riputare la loro credulità quale ef- 
fetto della nascita , del pregiudizio, dell’ esempio . . . .Ma osser- 
vate di grazia la loro fermezza, la loro costanza si avanzata in 
tanti specialmente de’ piu probi , pesatene i gradi e la forza , 
voi troverete una persuasione sì alta , che voi stimerete che 
dubiterebbero piuttosto dell’ esistenza del sole , che della ve- 
rità della loro religione. E perchè una tale persuasione? Essi 
non lo sanno, essi ragionano sènza sapere di ragionare, riflet- 
tono senza sapere di riflettere, concludono senza sapere di con- 
cludere, e tutto ciò lo fanno naturalmente , a forza di sentimen- 
to , che loro fa sentire piuttosto la verità , che conoscerla. Que- 
sto interiore sentimento di qualunque soflsma efficacemente vi- 
torioso, è dalla Chiesa stessa presentato a’ suoi tìgli e risguurda- 
to qual uno di que’doni, che perennemente le infonde il suo 
fondatore. Egli lo fìssa con più di forza , o con meno , lo accom- 
pagna con molta luce , o con poca , lo dà come vuole o conti- 
nuo , o intermittente; ma questo vittorioso sentimento è sempre 
stato , ed è comune vittorisamente ai dotti , agl’ indotti , ai gran- 
di, ai piccoli , ai fervorosi ed ai tiepidi , ed anche nelle loro 
oscurità talvolta ai malvagi. Ecco il sigillo del Cristianesimo, ec- 
co la pietra c he concpiide tutte le obbiezioni, ecco il punto che 
lega 1’ uomo alla grand’ opera della ristaurazione. 
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ed Bili! custodia delle sacre scritture , e delle tra- 
dizioni di tutti i secoli ; essa unendola colle sue scrit- 
ture e colle recenti sue tradizioni ne fece un sol tut- 
to, ed ecco il bel quadro della grande opera della re- 
denzione . . . Mirabil cosa ! Le scritture e le tradi- 
zioni di nazione nemica si connessero e si innestaro- 
no cosi bene colle tradizioni e colle scritture della 
Cliiesaj che ite formarono unite una bella ^ mirabile 
e proporzionata |irospetliva . Ecco le nostre osserva- 
zioni ; che ne risulta da esse 

Primieramente l’unità di disegno delle sagre scrit- 
ture e delle tradizioni ^ la mirabile loro connessione 
ed innesto ci dà a vedere 1’ unità dello spìrito che 
le ha dettate , ci fa conosce) e che quegli che inco- 
minciò la grand’ opera ne’ primi secoli, quello stesso 
la continuò coll’ andar dei medesimi , e la compì li- 
nalmenle e la perfezionò negli ultimi 

In secondo luogo , il deposito delle sagre scrittu- 
re e la custodia delle tradizioni , che noi veggiaino 
dalla sua origine sempre affidata ad un popolo, e che 
da questo passa legiuimamente ad un altro , e nella 
serie de’ secoli si conserva da questo gelosissitnamen- 
te ; codesto deposito , cotesta custodia sempre conti- 
nuata ci fa vedere il possesso ed il diritto della Chie- 
sa di custodire essa sola le scritture , di tramandare 
essa sola ai posteri le tradizioni del grande oggetto 
della ristaurazìone dell’ uomo , ed una legittima con- 
seguenza ci conduce a rilevare che ad essa sola ve- 
ramente per diritto spetta il presentarle agli uomini , 
il dar loro il vero senso, il chiarirne le dithcolià , es- 
sendo ella per altra parte fornita delle necessarie <jua- 
lità, perchè gli uomini non temano che essa li vo- 
glia ingannare, nè che possa essere ingannata (i). 


(i) Su quairuno , o non facendo caso o non ponendo men- 
te alle promesse evidonti di Gesù Cristo, alle qualità luminose 
della Chiesa, al possesso clic scura interruzione ha sempre avuto 
di presentare ai suoi tìgli >>ssa sola il vero senso delle scritture , 
di approvare, di condannare, di chiarire ec. ec. j se qualcuno non 
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In ultimo il sugello della rivelazione ^ il compi- 
mento della grand’ opera ci fa rilevare che l'autorità 
della Chiesa non è stabilita per creare, o per insegnare 
nuovi dommi e verità sconosciute in addietro , o per 
aggiungere nuove massime di morale e di costumi 
alla grand’opera della Redenzione, ma bensì solo per 
conservare perennemente nna voce vivente di Uio , 
per esigerne la credenza , per inculcare, chiarire, far 
risaltare le belle qualità del deposito a lei affidato. 

Il coerente corso delle nostre idee ci porta a da- 
re uno sguardo ancora in origine all’altra bella qua- 
lità della Chiesa, la sua santità. Noi vedemmo nel 
gran Quadro della mentovata nazione dal principio de’se- 
coli una serie numerosa di uomini dotati delle più belle 
prerogative , forniti di pregj straordinarj, pieni dello 


riflettendo , o non volendo riflettere a (jneato cose, ci dicesse, 
ch’egli vuol bere, alle sorgenti, e che ad esso basta il sagro de- 
posito delle Sacre Scritture per regola della sua fedo e de’ suoi 
costumi , che quivi solo egli sente la voce di Gesù Cristo non 
imbratata dallo addizioni degli uomini, che cosa gli risponderem- 
mo noi? Ebbene, io gli direi, prendete adunque le Sacre Scrit- 
ture , e segregatevi per questo lato della Chiesa, comunicate di- 
rettamente con Gesù Cristo, ma ciò che fate voi , avvertite cho 
hanno diritto di fare gli altri uomini ( trattandosi quivi dell’es- 
seeziali verltò della grand’opera della Redenzione, verità essen- 
ziali che sono necessane a sapersi da tutti gli uomini in qualità 
di uomini ); ecco dunque le Sacre Scritture al senso ed alla in- 
terpretazione comune di tutti gli uomini. Che ne viene da ciò* 
La ragione e, quel che è più, l’esperienza c’insegna che un uo- 
mo vi trova una verità, un altro ve nc verle un’altra, per l’iiiio 
questo è chiaro, per l’altro non è concludente, molti ne Ir.ig- 
goiio delle verità, ed altri le combattono ostinatamente) tutto è 
confuso: ecco perciò rliiisi la Chiesa di Gesù Cristo, tolte di 
ine/zo tutte le tradizioni , sfigurata la bell’ opera dell.i Reden- 
zione, e resa incerta, fluttuante ed inutile. Questo sono dedu- 
zioni legittime comprovate dalla esperienza del passo che avete 
fatto ; ma non ci fermiamo qui. Facciamo un’ altra filicssione. 
Non vi accorgete che in tal mudo voi obbligate , e traete tutti 
gli uomini alla via dell’esame? e clic questa non è i« str.iJ.» 
dell’ umanità, tome poc’ anzi vi abbiamo dimostrato, per conse- 
guenza che voi siete deviato cd avete condotto gli iioiiiini fuor» 
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spirito del Signore che di età in età , di secolo in secolo 
tcnotevano quelli della loro nazione, li chiamavano alle 
vie de' loro padri, gl’istruivano diligentemente per bene 
operare , li desideravano santi, e perfetti. Noi osservam* 
mo in pane le loro premure, le loro minaccio, i lo- 
ro avvertimenti, noi femmo attenzione che la persona- 
le loro irreprensibilità non ismentìva certamente le 
loro parole, e noi finalmente scorgemmo, per quanto 
comportava la rapidezza dei nostri sguardi, i parecchi 
eflétti delle loro diligenze e delle loro intraprase. 
Non ci siamo fermati qui. Noi conoscemmo che la 
santità di tanti nomini di cotesta nazione si accresce- 
va progressivamente nel numero degl’ indivìdui di se- 
colo io secolo, e che essa fra 1' oscurità e la devia- 
zione di tutto il mondo, spandeva raggi di luce e di 


della loro strada, e che perciò essendo fuori di strada voi pas- 
serete e trarrete gli altri da errore in errore, da tenebre in te- 
nebre, da precipizio in precipizio , come lo fa vedere la più chia- 
ra esperienza ? Infatti Gian Giacomo Rousseau ( Lettre de la 
Mont. ) io comprova di ciò dice espressamente. „ Li ministri 
„ Protestanti non sanno più nè ciò che credono, nè ciò che vo- 
„ gliono, nè ciò che dicono . . . lor si dimanda se Gesù Cristo è 
,, Dio ; non osano rispondere . . . Lor si dimsnda quali misteri 
„ ammettono; non osano rispondere. 11 solo interesse temporale 
„ è quello che decide della loro fede . . . Non si sa nè ciò che 
,, credono, nè ciò che non credono ; non si sa neppure ciò che 
„ faccian mostra di credere. La lor maniera di stabilire la loro 
„ fede si è d’ impugnare quella degli altri „ ( Feller Cat. Fdas.) 
Se Rousseau fosse sopravivuto sino a questi giorni, che avrebbe 
egli detto delle encomiate espressioni di Teologi Protestanti che 
caratterizzano i dommi di fede come nuvole di opinioni e sotti- 
gliezze metafisiche? (Vedi i miei Caratteri della vera Religio- 
ne Cap. Ili . 5- 3. ). Che avrebbe egli detto delle clamorose que- 
stioni toccate ora da’ suoi Teologi di Ginevra, dei loro dubbj , 
dei loro suterfugj, in somma del loro chiaro Socinianismo ? ( Vedi 
V Ami de la Religion et du Roi Tom, 3. e 4 . Raris 1817 . ) 
Riconsegnate adunque le Scritture sagre alla Gran Chiesa , 
rispettate le di lei tradizioni che sono le tradizioni di tutti i se- 
coli , udite la sua voce eh’ è la stessa voce di Gesù Cristo che 
le ha promesso l’ invisibile sua assistenza, ed eccovi rimesso nel- 
la strada: seguita i nostri passi. 


Digitized by Google 




3o3 

probità rimarcati per sino da* medeaimi idolatri , ed 
eziandio in mezzo all’avanzata corruzione dei più di 
coteito popolo stesso. Noi ci avanzammo di grado in 
grado , e giunti alla grand’ epoca della pronunzia- 
ta irreparabile desolazione del medesimo popolo , noi 
scoprimmo coerentemente all’ altre cose , che questa 
nazione insieme coll’ altare , col tempio j col regno 
perdette cotesto spirito luminoso di santità e di stror- 
diuarj doni; ed uno sguardo nostro ce lo presentò 
ad un tratto in tutta la sua pienezza innestato cogli 
altri pregj nella recente Chiesa di Gesù Cristo , e le 
susseguenti nostre attenzioni sino a’ giorni presenti ci 
hanno confermata pienamente la deplorabile perdita 
della prima , e l’ inestimabile acquisto della seconda. 
Che ne rileviamo ora da coteste osservazioni P 

I. Che quegli che diede benignamente cotesto 
spirito di santità al mentovato popolo j quegli stesso 
che fra la più grande corruzione glielo mantenne , fu 
quegli stess» che benignamente lo trasfuse nella Chiesa 
di Gesù Cristo, e benignamente ed esclusivamente 
glielo conserva. 

a. Che non potendo cotesto popolo , disperso e 
degradato sin dai tempi della sua desolazione , vantar- 
si della continuazione di uno spirito di santità che pa- 
reggi, 0 somigli in qualche anche deboi maniera quello 
di cui si mostrarono investiti i tanti loro grandi uo- 
mini trapassati, cotesto popolo non ostante la sua ce- 
cità dimostrata è in istato di una presunzione molto 
forte del suo errore e del suo inganno ; al contrario 
la gran Chiesa di Gesù Cristo, che ha ricevuto nella 
sua origine questo spirito di santità che l'è stato mante- 
nuto , ad esclusione di ogni altro ceto da lei diviso , 
0 partito, la gran Chiesa di Gesù Cristo ha perciò una 
gran luce di verità , un grande splendore che attira 
gli occhi, e che illumina, e che rapisce. 

3. Ch’ essendo al cuore dell’ uomo guasto e cor- 
rotto chiuse tutte le strade per comunicare col suo 
oggetto, che è Iddio, ne viene per conseguenza, che 
lo spirito di santità si estraneo all' uomo, non possa 
partire che dal punto centrale della ristaurazione 
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dello stesso uomo clie è Gesù Cristo ; e da ciò si 
deduce legittimamente die tutti quegli uomini e 
giusti e santi della menrionata nazione appartenevano 
a Gesù Cristo^ e che da esso e per esso erano santi, 
che partecipi erano del frutto della decretata sua Re- 
denzione eh' essi non conoscevano talvolta che in 
enigma ed in isperanza ; dunque , ecco un’altra illazio- 
ne, dunque gli uomini giusti e santi di tutti i secoli , 
di tutti i luoghi appartengono alla Chiesa di cui Gesù 
Cristo è capo : questo è stato nelle età passate, è per 
le generazioni presenti , e sarà per le future. 

s. IV. 

Connessione visibiie che hanno fra di loro i lumi 
progressivi delia ragione dell' uomo , della mento- 
vata nazione, e della Chiesa di Gesù Cristo. 

A vanziamoci ancora un poco , veggiamo altre belle 
correlazioni. Iddio. Che grande, idea abbiamo noi 
deir essere Supremo ! L’ Ente da sè , l’ordine per es- 
senza, r infinito, r immenso, T onnipoleiitc, il creato- 
re universale ! Quante belle cose ci ha dato a cono- 
scere la nostra ragione ! Noi siamo penetrati in certo 
modo nella stessa divina essenza . . . Un padre gene- 
rante , un Verbo generato, uno spirito di amore che 
procede da amhidiiel Noi siamo allora tornati a noi 
stessi, ed abbiamo detto: l’essenza di Dìo è incom- 
prensìbìle ; che piccola idea abbiamo noi di Dìo ! La 
sovramentovata nazione in mezzo alla profonda not- 
te di tutto il mondo sì presenta a noi cinta di quei 
caratteri dissipatori delle tenebre , singolari , risplen- 
denti ; ci parla di Dìo, n’ accresce le nostre idee ne 
ravviva colle sue espressioni sull’ essere di Trino i 
nostri lumi , ci amplia le idee , c’ ingrandisce le co- 
gnizioni del creatore , del conservatore, dell’ amante 
lidie sue creature, dell’ oggetto del nostro cuore . . . 
Siamo alla Chiesa. Oh Dio ! Ecco la luce che ci il- 
lumina nella sua pienezza , ecco gli splendori che ci 
brillano all’ intorno, ecco la forza che ci trae , ci ra- 
pisce, ci trasporta il cuore . Cosa in.ii è Iddio al lin- 
guaggio della Chiesa i’ Glie ha fatto il Creatore Uni- 
versale per le sue creature ? -\ qual cosa le chiama , 
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a che le destina , a che le vuole ? Ecco , La ragiono 
deir uomo , la prescelta nazione, la Chiesa dì Gesù 
Cristo. L’alba cioè che imbianca l’aria, ed il Cielo: il 
nascente Sole che indora le cime dei monti eccelsi : 
il meriggio che illumina gli antri, i colli, le valli, che 
dà moto e vita alla terra, alle piante, agli animali, e 
rende hello e fecondo il mondo . Ma sempre è il So* 
le che tramanda i suoi raggi forieri, è il Sole che na- 
sce, è il Sole che illumina e scalda. Si la nostra ra- 
gione è r opera di Dio, i caratteri dell’ anzidetta na- 
zione sono 1’ opera di Dio, la Chiesa di Gesù Cristo 
è l’opera di Dio. E un opera sola; le parti sono di- 
sgiunte, ma unitele . . . ecco un sol ordine , una sola 
proporzione. Questo è un bell’istruinento, le corde sono 
diverse . . . ecco la perizia dell’ artefice . . . toccatele; 
udite; un solo armonioso suono. 

Ma sarà forse questo bell’ intreccio dì cose, questo 
maestrevole nnisono 1’ effetto di una accidentale com- 
binazione? Innoltriamoci, facciamo qualche altra osser- 
vazione . . . Ecco r uomo. Un essere dotato di ragio- 
ne e di libertà , uno spirito sublime, che penetra e 
s’ avanza sino negli arcani stessi della Divinità, il So- 
vrano della terra , 1’ immortale ordinato da Dio, e con 
ìspecialità amato e privilegiato da Dio. Quanto è 
grande l' uomo ai lumi del nostro intelletto ! La men- 
tovata nazione li riconosce li conferma , e gli- accre* 
sce. L’ uomo per lei è creato in ispecial modo ad im- 
magine del Supremo suo Creatore, per lei esso ha 
ricevuto immediatamente da Dio la Sovranità della 
terra, ed ella ne qualifica le riserve e le condizioni, 
e secondo il suo linguaggio 1’ uomo è un oggetto di 
special compiacenza agli occhi del suo Creatore. Quan- 
to è più grande 1’ uomo! E la Chiesa? E la Chiesa 
adottando coleste verità vi aggiunge , che la natura 
deir uomo è più grande, ed è più cara a Dio di quel- 
lo che ognuno degli nomini possa immaginarsi e crede-, 
re. Quanto mai ha operato Iddio per l’uomo ? Sino a 
crear nuovi decreti , e stabilire un nuovo ordine di 
Cose adattato alle circostanze infelici dell’uomo ! Che 
cosa è mai Puoino secondo le espressioni della Chiesa ? 
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Ma secondo le profonde ricerche della nostra 
ragione, la natura dell’ uomo è in contrasto con i suoi 
conosciuti doveri verso Dio , verso gli altri uomini , 
verso sè stessa ; la natura dell’ uomo si trova priva del- 
la proporzionata attitudine naturale, che dovrebbe ave- 
re a’ suoi fìlli. L’uomo per conseguenza non è qual' 
esser dovrebbe , e conseguentemente non è qual fa 
creato da Dio ; egli è fuori delio stato suo vero e 
naturale , ed ha cagionato a sè stesso la sua deviazio- 
ne, il suo guasto , la sua degradazione. Che tenebre! 
Che oscurità! Ed ecco la sopradetta nazione che ac- 
corre alla nostra titubanza , e ci conferma la nostra 
corruzione e il nostro deviamento non solo, ma ce ne 
particolarizza la cagione infausta, e quel che è più, ce 
ne promette il rimedio, n’ assegna la qualità, ne de- 
cifera le circostanze ed i tempi stessi. Viene la Chie- 
sa di Gesù Cristo , accerta e conferma la nostra de* 
gradazione , la causa , ed il motivo ; riconosce per le- 
gittime quelle speranze e quelle promesse , ne porta 
Ja verificazione e la realtà , ne fa osservare i pro- 
nunziati caratteri, le qualità, e i tempi, presenta 
il tutto agli uomini , ne là rilevare e ne mostra i 
potenti salutari elTetti . Che bell’ ordine di cose! 
Che bella correlazione d’ idee I Che mirabil catena ! 
La ragione .è il primo grande anello, ad esso è con- 
giunto il secondo ( la Nazione ), a questo il terzo ( la 
Chiesa ). Questi sono tre anelli magistrali distanti T uno 
dall’ altro, ma da una serie d’ intermedj visibilmente 
e direttamente congiunti.* Che bel chiarore di veri- 
tà ! Piantate il primo anello che avete ricevuto im- 
mediatamente da Dio . . . Ecco la natura delle cose 
create . Ecco le splendenti verità che risultano in- 
negabilmente dalla ragione dell’ uomo. Fermatevi . . . 
congiungetevi ora se potete le ingannevoli orditure 
degli uomini ( le false religioni ), fatene un solo fi- 
lamento, mostratene le correlazioni ... Eccovi al du- 
ro passo che toglie il velo , e sbalza infinitamente 
lontano 1’ opera menzognera della Creatura dalla 
splendente verità di Dio. 
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CAP. II. 

Intrìnseca struttura del Cristianesimo. 

S- I- 

Introduzione. 

T roppo ci vorrebbe se noi pretendessimo di più in- 
noltrarci nelle allettanti vedute dei passati rap- 
porti ; noi dobbiamo staccare i nostri occhi da questa 
bella simmetria di cose, perchè abbiamo un oggetto 
che più c' interessa, e chiama frettolosamente le no- 
stre attenzioni. L’ intrinseca struttura del Cristiane- 
simo. Dunque quali sono le qualità di Gesù Cristo P 
Quale è il suo scopo, il suo line specialmente in ri- 

f nardo agli uomini ? Quali sono quei mezzi , eh' egli 
a posto , ed a cui ha affidato il conseguimento di 
questo suo fine? Qual direzione, quali ajutì ha desso som- 
ministrato agli uomini, perchè l’ applicazione de’ mez- 
zi ohe egli ha posto al suo fine , sia per essi loro on- 
ninamente efficace ? Quali relazioni hanno questi col- 
la società P Quali vantaggi ne derivano? Se nella con- 
templazione della natura abbiamo trovato un comples- 
so di cose, che ci ha sorpreso, se alla comparsa del- 
la religione siamo stati toccati più meravigliosamen- 
te e più utilmente , alla veduta interiore del Cri- 
stianesimo resteremo colpiti anche con più di pene- 
trazione e di vantaggio. 

S- II- 

Essenza naturale dell’’ Autore del Cristianesimo, 

L a tradizione di tutti i secoli , 1’ espressioni delle 
sacre Scritture, il linguaggio sempre costante del- 
la gran Chiesa ci presentano il grande desiderato o 
più , o meno chiaramente , qual Dio , perfettamente 
Dio, qual uomo, interamente uomo. Ecco i mister] del 
Signore. 11 Verbo che perennemente nasce , ed ema- 
na dal sen del Padre , ( E. Tom. I. ) che è lo splen- 
dore della sua gloria, che n' è amato, e lo riama per la 
grande opera della ristaurazione dell’ uomo , coope- 
rante il padre ed il santo Spirito al modo di opera- 
re di un Dio solo, si crea, e si adatta, e si fa suo un 
uomo. Il Verbo di Dio, 1’ anima, ed il corpo dell’uo- 
mo nel Verbo di Dio j un tutto ; ed un solo : ma il 
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nè il corpo, e l’ anima dell’ uomo è il Verbo di Dio: 
due nature perfettamente distinte. 11 Verbo Dìo coa- 
aiistanzìale al padre, Dio, essenzialmente Dio. L’uomo 
consustanziale all' uomo , interamente in guanto alla 
natura uomo: ma non è l’uomo, che ba assunto il 
Verbo di Dio, che in sè racchiude il Verbo di Dio , 
che termina , e compie il Verbo dì Dio, ciò è un im> 
possibile ; ma è il Verbo di Dio, che ha assunto l’uo- 
mo , che in sè porta 1’ uomo , che termina e com- 
pie 1’ uomo. Una sola persona , il Verbo che porta 
1’ uomo ; r invisibile che fa suo e porta il visibile ; 
r increato che porta il Creato ; l’ infinito , l’ immor- 
tale , impassibile, che seco porta il finito, il mortale, 
ed il passibile. Il Verbo, e 1’ uomo costituiscono Ge- 
sù Cristo, come l’anima, ed il corpo, costituiscono 
r uomo . Ecco dunque due principj attivi in un so- 
lo composto , il Verbo di Dio, e 1' anima umana di 
Gesù Cristo; ma il Verbo di Dio in questa sua qualità 
di Verbo non opera disgiuntivamente dal padre, e dal 
Santo Spirito, clie nelle intrinseche personali opera- 
zioni ; dunque 1’ anima umana è 1’ attivo immediato 
principio di tutte le azioni visibili di Gesù Cristo, 
ina r anima umana non sussiste per sè stessa, ma bea 
ai nel Verbo e pel Verbo> dunque coleste azioni non 
sono totalmertte, e veramente sue, ma del Verbo, e 
col Verbo, e perciò ne viene, che le azioni e le pas- 
sioni di Gesù Cristo sono azioni e passioni di un uo- 
mo Dio. Ecco chi è Gesù Cristo, ecco chi è il desi- 
derato da tutte le Centi , l’ aspettato da tutti i seco- 
li. Un Dio uomo. Io sento al mio cuore f adattamen- 
to , e la convenienza di coteste qualità. Se egli fos- 
se solo Dio, ed apparentemente uomo, io direi: ah! 
che nel mio avvilimento fra la mia corruzione io so- 
no troppo lontano da luì ; e se egli fosse non Dio , 
ma solamente uomo , io direi : ah ! che egli è trop[>o 
per me, e per i miei bisogni lontano da Dio : ma un 
Dìo-uomo . . . Egli mi porga un pegno sicuro delle 
misericordie del Signore inverso di me, io mi appres- 
so a Luì , esso mi solleva a Dio , e forma la mìa spe- 
ranza , la mia consolazione, il mìo conforto. 
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Nascita mirabile dello stesso. 

L ’ imponente linguaggio , che ci ha ammaestrati 
sull’ essenziale constitutivo di Cesù Cristo , ci si- 
gnifica ancora il modo mirabile con cui fu presenta- 
to agli uomini. Il Verbo di Dio, che esser dovea nel- 
la sua umanità consustanziale all* uomo , e vero di- 
scendente , e vero figliuolo dell’ infelice Adamo , il 
Verbo di Dio cbe toltone il peccato, e la rivolta de- 
gli appetiti , assunse colla nostra carne tutte le no- 
stre debolezze , le infermità, le nostre miserie, dovet- 
te partecipate di una carne non simigliante so- 
lo a quella di Adamo , ma della medesima propagata 
carne dello stesso Adamo dovette perciò essere con- 
ceputo, ricevere 1' accrescimento , e nascere da una 
donna, come gli altri uomini. Così fu ; ed ecco ciò 
che convenne a Cesù in quanto veramente uomo, Ma 
la nobile sua qualità di splendore della gloria del pa- 
dre richiedeva una rimarchevole distinzione. Lo Spi- 
rito del Signore con una indivisibile forza trasse dal 
seno, e formò nel seno di una purissima Vergine pre- 
venuta dall’ affluenza delle celesti benedizioni, la più 
santa la più perfetta di tutte le Creature , il Corpo 
Animato di Cesù Cristo ; ma la Vergine per un inau- 
dito privilegio fu Madre e Vergine , e restò Vergine 
e Madre, e Madre e Vergine perseverò per sempre ... 
Continuiamo. 


, S- IV. 

Distinzione più chiara della volontà umana 
di Gesù Cristo. 

L * anima umana di Cesù Cristo nel Verbo di Dio 
dal punto della sua esistenza si avvide dell’ altez- 
za dei mister] del Signore inverso di Lei , e delle dì 
Lui misericordie inverso gli uomini ; sin da quel pun- 
to essa conobbe che era destinata per la grand’ ope- 
ra della Redenzione degli nomini ; il passato, il pre- 
sente, il futuro, tutto fu aperto a’ suoi occhi, le sue 
pene, i suoi dolori, la sua Crocifissione, la sua Chie- 
sa , i suoi doni , gli effetti, i fini, 1’ ingratitudine di 
Verbo di Dio non è l’anima, e U corpo dell’uomo. 
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tanti uomini, la corrispontlenza di tanti altri , 1* iucre* 
dulità, le bestemmie, la pietà, e l’amore di tutti i 
secoli , tutto essa vidde , a tutto si prestò , a tutto 

si sottopose ; Ella mirò nel Verbo e tutto 

ciò , che esso volle , e predestinato avea nei seco- 
li. Essa il volle, ed il destinò nel tempo . La gloria, 
e la volontà di Dio suo Creatore, e suo Padre, la ri- 
staurazione degli uomini suoi simili, e suoi fratelli fa 
lo scopo ed il fine della sua volontà . Ben conobbe 
che dalla gloria eh’ essa avrebbe resa a Dio col ren- 
dere uniforme l’umana volontà colla volontà di Dio, 
risultata ne sarebbe la ristaurazione degli uomini , e 
dalla ristaurazione degli uomini ne sarebbe risultata 
per conseguenza la gloria di Dio (i). 

s- V. 

Schiarimento sulV epoca vera, e primordiale 
della Fondazione della Chiesa 
di Gesù. Cristo. 

G esù fondò la sua Chiesa . . . ma conviene avver- 
tire che noi qui non torniamo a parlare di quel- 
la fondazione esteriore, e pubblica , di quella mirabile 
consistenza, che Gesù Cristo in persona già da diciotto 
secoli diede invincibilmente alla sua Chiesa ; ma parlia- 
mo di quella orditura interiore, di quei mezzi , eh’ egli 
ha dato, e i quali egli ha voluto, Teificacìa della sua Re- 
denzione negli uomini . Gesù Cristo adunque fondò la 
la sua Chiesa, o per meglio dire la compì, la perfezionò, 
realizzò , perchè realmente la Chiesa di Gesù Cristo 
non riconosce da quest’ epoca i suoi principj ec. Ri- 
saliamo sino ai primi tempi ; il capo infelice del ge- 
nere umano , il primo nomo è altresì il primo figlio 
della Chiesa di Gesù Cristo , il primo che abbia es- 
perimentato gli effetti preziosi della già prestabilita 


(i) Si avverta bene che se noi abbiamo usato di certi ter- 
mini non rigorosamente teologici per meglio chiarire, e distin- 
guerò la volontà umana di Gesù Cristo dalla volontà del Ver- 
bo, non ci siamo però giammai intesi di disunire la volontà uma- 
na di Gesù Cristo dalla persona del Verbo. Le azioni si attri- 
buiscono alla Persona, benché siano proprie della natura. 
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Redenzione ; e se noi discenderemo passo passo, quan> 
to bello ci sembrerà il vedere il successivo ingrandi- 
mento della Chiesa di Gesù Cristo in qnei primi pa- 
dri ed antichi Patriarchi del popolo scelto, pieni di 
lumi e di cognizioni su di questo futuro liberatore , 
che essi salutavano da lungi, le di cui grazie già spe- 
rimentavano nel loro cuore , e per cui solo erano es- 
si illuminati e santi I E se noi c' ìnnoltreremó, quan- 
to ci sembrerà più mirabile all’ epoca di Mosè l’ in- 
grandimento stabile ed ordinato della Chiesa di Ge- 
sù Cristo, che dovea venire, che era aspettato, e co- 
me aspettato, e venturo , presignato era, ed in certo 
modo dipinto colla minutezza più grande negli acci- 
denti di cotesto popolo , nei riti , e nelle cerimonie 
stesse , che questo antico legislatore presentò a nome 
di Dio per la forma esteriore delia religione che ad 
esso popolo conveniva ; ma ecco , che all’ epoca del 
Cristianesimo si cambiano le cose, e non è più la Chie- 
sa di Gesù Cristo aspettato , desiderato , venturo, ma 
bensì la Chiesa di Gesù Cristo il quale ha dato ter- 
mine alle aspettazioni, che ha compito i desiderj, che 
è venuto, non è più la Chiesa, che riceve i suoi in- 
flussi retrogradi dal suo liberatore ; ma bensì la Chie- 
sa, che ne gode il possesso, che prova e proverà per 
sempre gli effetti della realizzata liberazione . Ma è 
sempre nna medesima, e sola Chiesa. Eccoci adunane 
a quest' epoca. Gesù Cristo dà 1’ ultima mino ed il 
compimento, e la perfezione alla sua Chiesa ; Egli non 
si ristringe ad operare sul cuore dell’ uomo, come per 
r addietro , con una forza ìndivisibile e poco cono- 
sciuta , il ristabilimento morale dell’uomo : ma sceglie 
ora certi mezzi materiali e sensibili , all’ applicazion 
dei quali egli comunica le sue grazie, opera interior- 
mente le sue misericordie , denotando nell’ atto mate- 
riale e sensibile la spirituale , ed interiore operazione. 

S-Vi. 

Dilucidazione sul Sacerdozio della Chiesa 
. di Gesù Cristo. . 

S ino dall’epoca infelice della caduta del genere u- 
mano, noi veggiamo la necessaria istituzione di uno 


apecial Sacerdozio. In ogni ceto, in famiglia ogni capo era 
per diritto di nascita nell’ antichità di quei tempi il 
vero, e solo sacerdote di tutti i suoi tigli, e de* loro di- 
scendenti. Noi osserviamo, come questi in tutti i tem- 
pi, secondando lo spirito del Signore , che o più o 
meno loro si comunicava , offerivano alla Maestà del 
loro Creatore sacrifizj di propiziazione e di pace, sim- 
boleggiando quel mistico agnello, ( Fedi Tom. 11. ) 
che essere doveva sacrificato per la loro felicità , e 
salvezza, e chiedendo per le loro famiglie in questa 
sola speranza le presenti , e le future prosperità e 
benedizioni. Passò quest’ epoca , ed immediatamente 
le si congiunse il Sacerdozio di Aronne voluto dal 
Signore per diritto di stirpe, ordinato, sabilito, e fre- 
giato in maniera, che simboleggiasse più chiaramente, 
dipingesse, e presentasse nei riti , nelle cerimonie , e 
nei Sacrifizj il grande Aspettato, il desiderio, e la spe- 
ranza del genere umano. I Sacerdoti d’allora tutto ope- 
ravano scrupolosamente ne’ loro ministerj a seconda dei 
voleri, che lo spirito del Signore àveva fatto loro sape- 
re col mezzo del Legislatore Mosè. I loro Sacrifizj di 
esangui agnelli, le aspersioni comuni, generali, frequen- 
ti del Sangue sacrificato, la non remissione dei delitti 
senza l’efFusion del Sangue, ci portano direttamente 
sino alla comparsa del Sacerdote eterno, vittima in- 
sieme e Sacerdote, che viene come un mansueto agnel- 
lo al sostanziale Sacrifizio del proprio Sangue, le tan- 
te volte figurato e designato , che viene Sacerdote 
eterno a realizzare il suo Sacerdozio , e continuarlo 
sino alla fine dei secoli. Cesù Cristo forma 1* altima 
epoca del Sacerdozio . Dopo di Lui i Sacerdoti non 
sono più nè dalia nascita, nè dalla stirpe, nè ristret- 
ti in una sola nazione, nè sacrificanti in un sol luogo; 
la realtà , la pienezza del Sacerdozio non soffre que- 
sti vincoli ; da tutte le famiglie, da tutte le stirpi, ia 
tutti i popoli, per tutta la terra Gesù si ha eletto, e 
scegliesi ì suoi Sacerdoti ; esso gli ha investiti visi- 
bilmente nei loro antecessori di quella autorità, di 
quei ministeri, di quelle grazie, di quei doni, che loro 
invisibilmente comunica nell’ atto della indelebile 
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consacrazione lor* , e mantiene 'loro invislbilmeate ; 
essi sono ì depositar] delle misericordie del Signore, i 
distributori dei segni sagri, e col ministero loro visibi* 
le Gesù Cristo dà le grazie, la vita ed il ristabilimen- 
to invisibile. Gesù opera per loro, anzi Gesù opera in 
loro.. £ se quei Sacerdoti antichi additavano diretta- 
mente agli uomini quello che doveva venire , questi 
accennano ai popoli quello ehe è già venuto ; se quelli 
oflerìvano in olocausto quell’agnello, che figurava T a- 
gnello che toglier doveva il peccato dal mondo , questi 
olirono in sacrifizio l’ agnello stesso, che l’ ha già tolto 
se quelli erano la figura , ed il principio del Sacer- 
dozio , questi ne sono la realtà ed il compimento. 
CAP. III. 

Dei mezzi , ossia dei segni Sacri che Gesù Cristo ha 
posto nella sua Chiesa pel ristabilimento dell’ uomo. 

S- _ 

Idee preliminari. 

N oi abbiamo osservate le cose sagre in simboli ed 
in figure, sempre in mano di persone particolari 
in ispecial modo consagrate al Signore. Noi abbiamo 
testé veduto i Sacri Ministeri, i segni sacri, la realtà 
delle cose, i doni di Gesù Cristo affidati dal medesi- 
mo al Sacerdozio in edificazione ed in aumento del- 
la sua Chiesa; noi dobbiamo osservare un poco quali 
sono, e come sono questi segni questi doni, in somma 
questi Sagramenti di Gesù Cristo ... La prima os- 
servazione , che su di un tale particolare ci si pre- 
senta sì è, che questi Sagramenti sono adattati e si- 
gnificanti uno spogliamente interiore della corruzione 
di Adamo, un rinnovellamento di Spirito, una nuova 
vita dell’ anima inverso Dio . Diflatti s’ è vero , che 
r uomo nella sua natura sia corrotto, deviato , e de- 
gradato ; verità la più certa , la più sensibile , la più 
dimostrata ; se è vero , che 1' nomo per questa sua 
corruzione o deviazione si risguardi come morto a 
Dio, sarà certamente un consolante prospetto il ve- 
dere come per Gesù Cristo rinasca a Dìo, si accresca, 
si conforti , si alimenti e si nutrisca , e ricadendo si 
rimetta o si rialzi , rendendosi finalmente per Gesù 
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Cristo in Dio vinci tor della morte e del peccato . la 
secondo luogo noi riflettiamo, che Gesù Cristo ha vo* 
lato far uso di segni materiali e sensibili per dare 
una specie di consistenza esteriore alla invisibile sua 
operazione sul cuor' dell’ uomo ; e giacché certe cose 
materiali e sensibili furono, non per le loro qualità, ma 

S er colpa dell’ uomo l’ occasione innocente della per> 
ita dello stesso uomo, egli ha voluto che certe cose 
materiali e sensibili , non per la propria loro virtù , 
ma per la di lui efficacia sieno 1’ occasione , ed il 
mezzo per lo ristabilibento deli’ uomo. 

i- II. 

Il Battesimo. 

A ndate, disse Gesù Cristo a’ suoi discepoli, andate 
ad annunziare questa buona nuova per tutta la 
terra, e battezzate gli uomini nel nome del padre , 
del figliuolo, e dello Spirito Santo ; chi crederà e sa- 
rà battezzato, sarà salvo . . . Ecco il primo segno, 
il primo Sagramento con cui Gesù Cristo introduce 
gli uomini nella sua Chiesa, e fa di tutti i popoli, di 
tutte le nazioni una sola società . Questa visibile 
lavanda, questa aspersione di acqua denota la lavan- 
da, la purificazione, la nascita invisibile e spirituale 
dell’ uomo. Gesù che tutto ha ricevuto dal padre , 
offre questo gratuito favore agli uomini . Essi per lui 
sono presentati al cospetto di Dio puri e candidi, bel- 
li ed innocenti quali sortirono un giorno dalla sua 
mano creatrice; dell’ antica loro degradazione altro 
loro non resta che le reliquie , ì segni , le vestigia , 
che non rendono 1’ uomo avverso a Dio, ma che fan- 
no a quello ricordare, e gli presentano innegabilmen- 
te l' infelicià e la miseria dell’ antico suo stato ; che 
non hanno forza di ritorglierlo a Dio , ma che a lui 
son lasciati per occasione di vieppiù a Dio ricongiun- 
gerlo ; e che lo esercitano, è vero, e lo contristano , 
ma lo fanno anche cooperare lodevolmente con Gesù 
e per Gesù alla loro distruzione, e al di lui perfetto 
ristabilimento. Questi sono gli effetti di questo Batte- 
simo ; effetti che non danno certamente all’ uomo 
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la pienezza degli antichi suoi diritti nel tempo, ma 
che gli rendono con sovrabbondanza le naturali suo 
pretensioni a Dio, ed alla eternità (i). 

S-ni. . 

Della Cresima, 

L ’ uomo rinato a Dio, che rialza la serena sua fron- 
te verso il suo Creatore, e che incomincia a gu- 
stare i doni di quello , da cui in certo mudo è sta- 
to amato nella medesima sua deviazione ; 1’ uomo , 
che dee cooperare col benefico suo liberatore alla 


(i) Gli avnnzi, le vestigia , i segni di cai abbiamo parlato di 
sopra, hanno la loro essenza, e consistono in un certo oscura- 
mento dell’ intelletto, in un indebolimento della volontà in ver- 
so di Dio, in una propensione, in una tendenza della medesima 
al primiero stato di deviazione, e di disordine; essi veramente non 
sono peccato, ma sono al peccato, come la cicatrice è alla pia- 
ga, come la convalescenza è alla infermità; essi non formano il 
coDStitutivo dell’uomo, non sono 1’ uomo , ma sono nell’ uomo , 
essi non padroneggiano 1’ uomo, ma chiamano, allettano, incli- 
nano l’uomo; e siccome essi, che non sono l’uomo, che non to- 
no gli avanzi di qualche cosa, che fosse naturale all’ uomo, ma 
bensì di una cosa estranea all’uomo, di una cosa che non avreb- 
be dovuto estere nell’uomo, non forzano perciò per loro stessi, 
non violentano l’uomo, ma allorché l’uomo ti lascia condurre, 
si accomoda, s’inclina, s’adatta, loro si dona, eglino allora s’in- 
nalzano, s’innalberano, sottomettono l'uomo, padroneggiano l’uo- 
mo, e si rendono Signori dell’ uomo , essi perciò non cambiano 
natura, restano sempre avanzi, vestigia, segni di- quel disordino 
originale , cW fu nell' uomo, ma sebbene non cambino natura, 
e restino sempro nel grado loro di vestigia, di segni, di avanzi, 
nulladimeno perché la volontà dell’ nomo piega verso di loro e 
si dona a loro, inducono nell'uomo un nuovo disordine, e l’uo- 
mo 1’ approva e vuole ancb’esso questo disordine, ed ecco un 
attuale aisordine nell' nomo, che tutto é divenuto disordine, cho 
si è tratto fuori di strada, si è reso schiavo di nuovo, e che non 
può più rimettersi nel sentiero , e liberarsi da cotesta schiavi- 
tù , se non col mezzo di qualche forza superiore che gli porga 
la mano, lo sollevi, lo ajuti a svolgersi potèntemente da cotesto 
catene, a riporsi nell’ordine, e nella libertà. ' 

Per quello che riguarda agli effetti talora anche sensibili del 
Battesimo potrei portare testimonianze di uomini i quali certa- 
mente non erano né entusiasti, nè imbecilli; ma vaglia per tut- 
ti 5. Cipriano che da Pagano filosofo si rese finalmente, dopo 
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perfezione di nn totale ristabilimento, alla distrazione 
in sè stesso degli avanzi del peccato e dei funesti ef- 
fetti di questi avanzi; l’uomo ha bisogno di una forza 
superiore per quest* oggetto, per questa impresa : al 
segno perciò della coniirmazione , alla unzione dei sa- 
cri Crismi Gesù Cristo ha legato per 1’ uomo P infu- 
sione gratuita dello Spirito del Signore, l’ aumento 
della sua vita, uua fortezza, un coraggio per abbatte- 
re le iniquità, per isvestirsi totalmente dell’ uomo vec- 
chio, nna forza di spirito per non vergognarsi del no- 
me di Gesù Cristo, per resistere in faccia ai suoi ne- 
mici, per disprezzare la falsa sapienza del mondo, ed 
abbracciare tenacemente la cosi detta follia della Cro- 
ce. Ecco gli effetti di questo Sacramento. Se noi ri- 
saliremo sino ai primi tempi li vedremo questi effetti 
nella loro pienezza sugli Apostoli timidi e fuggitivi resi 
dopo la visìbile infusione dello Spirito del Signore ca- 
paci pel nome di Dio delle più alte imprese , forti 
coraggiosi , disprezzatori della vita e della morte , 


tanti rifleMÌ e ponderaaioni. Cristiano . Questi nella sua lettera 
a Donato così si esprime Quando io giaceva nelle tenebre ed 
in una cieca notte, e quando mi volgeva qua e là come dub- 
bioso ed ondeggiante nel pericoloso mare di questo mondo, igna- 
ro della mia vita, e privo di luce e di verità stimava difficile e 
malagevole in conformità di que’ miei costumi ciò che la Divi- 
na Bontà mi riprometteva per la mia salute , elicsi potesse di 
nuovo rinascere, che animato per mezzo del BattfWmo a nuova 
vita lasciasse uno ciò che era, rimanendo non dimeno la stessa 
struttura del corpo, e che l’ uomo di animo e di mente potes- 
se cambiarsi; com’è possibile, io diceva, una conversione sì gran- 
de, che si disfaccia in un momento ciò che per la natura e per 
la lunga consuetudine è indurito ed abituato? Ma dopo che la- 
vata ogni bruttura coll’ acqua rigenerante un lume superiore 
scese nel mio petto di già mondo e purgato, dopo che mediante 
il celeste spirito la seconda nascita mi fece un altr’uorao; meravi- 
gliosamente all’istante mi diventaron certe le cose dubbie, aperte 
le cose recondite , chiare le cose oscure, mi apparì facile quello 
che mi pareva difficile, fattibile quello che riputava impossibile, 
di modo che si poteva bene scorgere che terreno era ciò che prima 
io sentiva in me di carnale e soggetto al peccato, e che comincia- 
mo ad essere di Dio subito quando ci vivifica lo Spirito Santo., = 
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saldissime colonne, ebe sostennero TÌttoriosamente gli 
urti di tutto il mondo congiurato contro di loro. 

S- IV. 

Dell’ Eucaristia. 

N oi siamo al più ineffabile dei misteri, alla sorgen- 
te delle grazie, alla pienezza dei doni di Dio,al- 
l’ adorabile Eucaristia. Questo non è un segno che de- 
noti la grazia del Redentore, ma è la stessa grazia, il 
Redentore stesso. Egli, che al principio dei secoli, co- 
me Verbo del Padre disse, e sorsero dal nulla e furo- 
no tutte le cose; Egli collo stesso imperio, colla me- 
desima efficacia nella pienezza dei tempi disse , e fa 
fatto.il più mirabile, il più stupendo dei prodigi. Gesù, 
che siede a nome di tutta l’umanità nella gloria del Pa- 
dre, Gesù non ha abbandonata eziandio colla sua corpo- 
rale presenza la Chiesa;mercè di questo ineffabile mistero 
Egli ha voluto risedere personalmente in mezzo agli no- 
mini una maniera mirabile, però spirituale ed invisibile; 
ed ha voluto in un solo atto lasciare agli nominila più 
dolce delle consolazioni , il Sacramento il più santo , 
e nel soggetto stesso la più utile delle offerte , il sa- 
crifìzio il più augusto. Sviluppiamo adunque le nostro 
idee, ed osserviamo 1’ Eucaristia sotto questi due rap- 
porti: come Sacrifizio, e come Sacramento. 

s- V- , 

Deir Eucaristia in quanto e Sacrifizio. 

P er incominciare dal primo , rimettiamoci di nuovo 
in mente come il Sacrifizio di Gesù Cristo risale 
nella sua origine, nei suoi principj, nella sua istituzio- 
ne sino ai primi tempi del genere umano. I primi Pa- 
dri, di cui abbiamo memoria, ci danno il loro Sacri- 
fizio dì agnelli , di tori , di capri svenati come origi- 
nato da un volere espresso del Signore, e tutti i po- 
poli, che da essi vennero e successivamente popolaro- 
no la terra , hanno sempre conservata fra la loro cor- 
ruzione e brutalità la ferma credenza , ohe la remis- 
sione dei peccati, l’ impetrazione dei favori della Di- 
vinità fosse legata al sanguinoso sagrifizio degli ani- 
mali. La terra tutta ai tempi di Gesù Cristo era pie- 
na di siffatti olocausti di sangue e di morte. Ma già 
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le figure eil i simboli erano al loro termine. La mor> ' 
te ed il sangue dell'aspettato Liberatore fermò la cor- 
rente di quei sacrifizj , e portò la realtà e la verità 
sulla terra. Gesù Cristo sino dai primi tempi tante 
volte oiTerto all'Eterno Padre , e sacrificato e morto 
in siffatti simboli e figure di animali innocenti^ all'at- 
to del volontario suo Sacrifizio fine, termine , e sigil- 
lo , e realtà di tutti gli anteriori Sacrifizj non volle 
rendere la sua Chiesa d' inferior condizione, e toglier 
non volle ai suoi figli il consolante gaudio, l'efficace 
oblazione, per cui 1’ uomo si riuniva a Dio, e per cui 
tuttociò eh' era dell' uomo si rendeva grato a Dio. Ma 
non avendo più luogo i simboli e le figure, dopo che 
in mezzo alla terra al cospetto dei popoli era com- 
parsa la realtà e la verità del gran Sacrifizio, Gesù 
volle che questa verità e realtà continuasse in un mo- 
do ineffabile per tutti i secoli, e che tutte le nazio- 
ni e tutti i popoli avvenire offerissero Lui stesso ia 
una perenne rinnov<izione e memoria, come tutti i po- 
poli e le nazioni già state offerto lo avevano io ispe- 
ranza e figura : con questo divario che ì primi e gli 
antichi avevano offerto Lui stesso in quei simboli, in 
quelle figure; e questi offerirebbero Lui stesso in Lui 
stesso. Ecco un solo individuo Sacrifizio, che si è of- 
ferto con una sola individua speranza, per un solo in- 
dividuo fine, si è offerto in tutti i tempi , da tutti i 
popoli, da tutte le nazioni; un solo individuo Sacri- 
fizio, che ancora con un solo fine, con una sola spe- 
ranza si oflie in ogni clima, in ogni luogo , per tutta 
la terra, e per lo stesso fine , e nella stessa speranza si 
offrirà nei secoli. Ecco quell’ Ostia monda che si sa- 
rebbe offerta {Malach. i.) e sacrificata in ogni luogo 
al Signore, dall’Oriente all’Occaso, ove sarebbe stato 
in mezzo alle genti grande il nome di Dio (ij. 


(i) Come è mai bello I’ osservare 1’ epoche principali di cote- 
sto sacrifizio, come dai primi Padri passasse successivamente fino 
ai tempi di Mosè, ed a quest’epoca ricevesse un nuovo lustro, 
un rito piu caratterizzante , .e più significante il suo prototipo , 
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s. VI. 

Deir Eucaristìa in quanto è Sacramento. 

N on cono meno mirabili le riflessioni che ci oc- 
corrono sulla Eucaristia in quanto è segno, o Sa- 
cramento. Esse discendono immediatamente dalle re- 
lazioni che noi abbiamo con Gesù Cristo, e da quelle 
che Gesù Cristo ha con noi. Egli è Verbo del Padre , 
e uomo insieme della nostra stessa umanità ; ma la 
sua umanità è santa totalmente , e divinizzata dalla 
persona del Verbo. Noi siamo uomini della stessa uma- 
nità di Gesù Cristo ; ma la nostra umanità si risente 
ancora della antica sua corruzione , e lontananza da 
Dio. Egli è per noi di punto centrale di tutta la san- 
tità; noi siamo al di lui cospetto il princio di ogni 
disordine. Tutto ciò, che Gesù Cristo porta ed o^re 
di noi, e per noi al padre, a questo si rende grato, 
ed accettevole in lui, e per lui; e tutto ciò, che Egli 
dal padre porta a noi , in lui, e per lui a noi si fa gu- 
stoso, soave e benefico. Egli si è fatto nostro fatelio, 
e nostro rappresentante, e noi siamo ben fortunati di 
essere suoi fratelli , e suoi rappresentati , Esso è il 


e come dai primi nomini passasse ai figli dei figli , che forma- 
rono i popoli e le nazioni della terra , e come quelli , e que- 
ste ofTerivano fedelmente col medesimo fine , e speranza di remis- 
sione , e di propiziazione nella loro ignoranza , e deviazione , of- 
ferivano un Sacrificio Santo in origine, ed in significato, e co- 
me alla venuta di Gesù Cristo , alla consistenza della Chiesa si 
andarono dileguando dalla terra cotesti sanguinosi sacrifici , a 
come la nazione ostinata che ne voleva continuare 1’ obUziona 
fu posta in istato d’ impossibilità, ed in questa impossibilità fa 
mantenuta a dispetto anche degli sforzi più grandi di un gran- 
de Imperatore qual fu Giuliano , e come sembra , che a questo 
line di togliere il di lei Sacrifizio senza togliere la di lei mise- 
rabile esistenza il Signore le avesse prescritto di sacrificare in un 
luogo solo e determinato, e in ultimo come difusamente si offro 
in ogni luogo della .terra , c postiamo anche dire in ogni ora 
computando il successivo illuminamento del Sole , che porta il 
giorno ai nostri Antipodi , si offre questa monda Ostia in mez- 
zo a tutte le nazioni e le genti, ove è grande il nume del Si- 
gnore per la diffusione della Chiesa di Gesù Cristo, 


320 

primogenito degli nomini, il primo uomo, 1’ notno«tutto, 
che racchiude, porta, e rappresenta in sè tutta l’umanità 
aenza distinzione di passato, di presente, e dì futuro, 
come il primo uomo , che fu creato portava in sè , 
conteneva, rappresentava tutta 1’ umanità, che dove- 
va da esso venire, o per dir meglio tutti gli uomini, 
che dovevano da esso discendere . Egli è la cagione 
efficiente del nostro ristabilimento, come quegli fu la 
cagione efficiente della nostra perdita. Egli è il capo 
universale, e noi siamo sue membra, ma noi non sia- 
mo unicamente sue mistiche membra; egli ci ha vo- 
luto rendere in certo modo sne membra naturali. Ed 
ecco i mister] del Signore . Gesù sotto le specie di 
pane, e di vino ci fa partecipi della sua stessa natu- 
rale santa umanità. Egli ci aiime;ita con questo cibo 
celeste , che ad un modo inverso del cibo corporale 
non convertiamo in noi, ma Egli converte noi in Lui. 
Noi tutti portiamo allora 1' umanità di Gesù Cristo ; 
la nostra umanità , potrebbesi dire , si è convertita 
nell’ umanità di Gesù Cristo, ed ecco in tutti gli uo- 
mini una sola universale umanità, l' umanità di Gesù 
Cristo . Dove è adesso la nostra corruzione ? Dov' è 
adesso la vittoria della morte ? Dov’ è adesso il prin- 
cipe delle tenebre P Noi siamo figli adottivi di Dio , 
e siamo figli in certo modo naturali di Dio', compia- 
cenza del Padre, amor del Figlio, Teippj dello Spiri- 
to Santo, perchè Iddio non risguarda noi in noi , ma 
r umanità di Gesù Cristo in noi. Noi abbiamo acqui- 
stato un diritto più fermo , più stabile , inconcusso , 
irremovibile all'eternità, al Cielo, a Dio, perchè noi 
tutti siamo e viviamo in Gesù Cristo. 

Allorché facevamo le nostre attente osservazioni 
sulla persona di Gesù Cristo, e ci colpivano l’orec- 
chio quelle sue parole ,, Chi non mangia la mia car- 
„ ne, chi non beve il mio sangue non avrà la vita...“ 
Che idea ributtante era questa per noi ! Non sapeva- 
mo combinarla cou tanti splendori , che ci ferivano 
sulle qualità di Gesù Cristo. Ora io dico, che conso- 
lante prospetto si presenta ai nostri occhi ! come cam- 
biano di faccia le cose osservandole nella loro origine. 
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□elle loro correlazioni , nel loro fondo P Quanto so- 
no pregievoli i lumi del Signore P Non è vero che tut- 
te le verità sono adeguatamente , proporzionatamente 
concatenate con una certa leggiadrìa di ordine fra 
loro, e che trovatone il iilo, tutto si appiana tutto si 
sviluppa e splende la verità, sfolgoreggia , ed incanta P 

s- VII. 

Della Penitenza. 

N oi abbiamo detto Certamente delle cose grandi, ma 
noi abbiamo sempre supposto che 1' uomo non 
frapponga ostacoli alle interiori operazioni di Gesù 
Cristo; perchè conviene ben avvertire una grande ve- 
rità, che il Verbo di Dio creò l’uomo senza dell'uo- 
mo, ma non vuole ristabilire, é rimettere 1’ uomo sen- 
za la cooperazione dell’ uomo, e si rende necessario, 
che l’ uomo cooperi colla grazia di Gesù Cristo alle 
grazie interiori di Gesù Cristo medesimo, che faccia 
i]uelio che può, che dimandi quello che non può, ac- 
ciò sia ajutatq a fare che possa. Noi veggiamo di co- 
teste , diremo, trasformazioni in Gesù Cristo, in perso- 
ne che più non pensano come pensavano una volta 
che desiderano l’ opposto di ciò che una volta desi- 
deravano che fanno meravigliare il mondo, perchè le 
loro idee non sono più quelle del mondo, le loro azioni 
sono opposte a quelle del mondo, e le virtù loro non 
hanno la loro radice nel mondo, e non si può trovare la 
loro causa efficiente nel mondo (i); ma al contrario os- 


(i) In questo mondo morale esteriore non si veggono le rose 
di ordinario che per metà , e talvolta gli ingamii , le iìn- 
sioni le ipocrisie le dissimnlazioni i pretesti sono tali e tanti 
e SI maliziosamente disposti, e con tali artifizj che imbrogliano, 
confondono invilluppano abbagliano 1’ uomo pensatore, il qua- 
le con profonde indagini cerca di rilevare e di conoscere delle 
verità meditando le azioni degli uomini gli umani accidenti, le 
loro cause i loro effetti. 

Quanti per esempio vogliono apparire ricclii, e noi sono, ed 
al contrario alcuni bramano apparire poveri per piu arricchirsi? 
Quanti vogliono figurare fra dotti è sono molto ignoranti? Quan- 
ti tesori di candore di semplicità d’innocenza si trovano coperti 
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Sii 

■erviamo die ona gran parte di quelli che portano i 
caratteri indelebili di figli della Chiesa di Gesù Cristo 


di cenci ed obliati da tatti? Quanti, sentine di vizj, se la pas- 
sano ornati di oro decorati di ordini reali , che riscuotono gli 
omaggi le lodi eli applausi di tutti? Quanti uomini si fanno 
un punto vero di onore la morigeratezza , ed il buon costume , 
ed a fondo sono ipocriti e scellerati ? “Quanti vogliono compari- 
re spiriti forti fra quelli che non temono nè uomini nè Dio , a 
tremano interiormente alla vista di un baleno, allo scuotersi di 
una fronda ? Quante vergini di nome che pavide affettano un ve- 
recondo pudore ed una intatta pudicizia, ed emulano in segre- 
to le più sfrontate prostitute? Quante all’occhio esteriore caste 
Penelopi, modelli di oonjugale fedeltà, ed in apparenza sviscera- 
te amanti de’ loro mariti sono in realtà le piu impudiche e le 
più traditrici, che odiano in vece di amare, che colle loro infe- 
deità troncano alle famiglie le loro genealogie talvolta si vana- 
mente vantate, e che hanno di più l’ impudenza di offendersi al- 
tamente della minima ombra di sospetto della loro chimerica fe- 
deltà? Quanti ancora, diremo, benevoli ed amici all’apparenza, 
sono in sostanza nemici e traditori che palpano dolcemente per 
mordere, con più di sicurezza e di efficacia. 

Al contrario non gemono altri negli esigli o fra le catene 
vittime delle cabale e dei raggiri dei loro emoli, e sebbene es- 
si retti sieno di cuore ed innocenti non appajono al cospetto de- 
gli nomini come feccia d’ iniquità e di scelleragini? E non è 
vero che in una vita nascosta e privata uomini si trovano il- 
luminati, e di loro natura attivi ed energici che se posti fosse- 
ro sul candelliere trarrebbero a se la comune ammirazione per 
le loro virtù e pel loro sapere, ed intanto perchè non si fanno 
innanzi e perchè, contenti della loro sorte nulla cercano, e nul- 
la ambiscano^ sono tenuti dal mondo uomini di poco cuore , di 
bassa sfera o misantropi, o scimuniti? E non si trovano ancora 
altri di anima innocente e retta guidantisi colle più sante e pu- 
re intenzioni , che stimati tono quasi generalmente imprudenti 
ipocriti o fanatici ? 

Ma all’ entrata nel gran mondo interiore delle coscienze si 
dileguano’ gl’ inganni le larve e le apparenze, e vi si vede l’uo- 
mo qual' è, e la verità nuda e sola. Ah ! chi darà a noi di en- 
trare in questo gran mondo ! Quante nuova scoperte si affaccie- 
rebbero alla nostra mente! Quanti mister] svelati! Quante giu- 
stificazioni della rettitudine dei divini giudizj I Quante dimostra- 
zioni delle più grandi misericordie! Oh allora si che noi vedrem- 
mo la ragione di certe elevazioni sublimi, ed improvise, di certe 
disgrazie inaspettate, e di certe morti funeste , e comprenderemmo 
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non riflettendo alla preziosità dei doni del Signore, e 
secondano le inclinazioni della loro guasta natura, fa> 
cendo sentpre più forti quegli avanzi, e quelle vesti- 
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come talvolta gl’ iafortiinj di un regno, le desolazioni di una 
guerra, le sovversioni di un tremuoto , 1’ estreminio dei be- 
ni di una famiglia , come anche 1’ auge delle terrene ricchez* 
ze la prosperità gli onori le dignità umana sono maestrevol- 
mente maneggiate dalla roano di Dio in guisa che servano nel 
tempo stesso a certuni di premio ellimero di qualche buona qua- 
lità, ad alcuni in principio di un castigo eterno, ad altri di un 
misericordioso richiamo alle vie della virtù , ed ad altri di un 
più chiaro disinganno, e di un progresso più innoltrato nella per- 
fezione dei costumi . Un uomo fra quelli che pel loro carattere 
hanno il più grande ed il più onorevole incarico che si trovi in 
Terra, di allontanare cioè gli uomini dai vizj, e di guidarli nel- 
le vie delle virtù, ci farebbe stupire presentando ai nostri sguar- 
di il mondo delle coscienze ; egli ci farebbe vedere le operazio- 
ni interiori del Creatore sulle sue creature, le corrispondenze od 
i rifiuti di queste , le repliche, gli allettamenti, le minaccio. ed i 
rimproveri di quello, le ostinate ripulse, o le compiacenti rispo- 
ste delle medesime, le gradazioni di un meritato abbandono del 
Creatore, e la progressione di una densità di tenebre e di un 
induramento di cuore della perversa creatura , che fatta simile 
ai bruii pili non avverte, più non sente, più non crede ed esul- 
ta infelice del suo allucinamento e della misera sua liberta. 

Infatti un. direttore di anime, illuminato savio osservatore 
non può avere una prova esperimentale più chiara più sensibi- 
le più certa della verità della* religione Cristiana di questa vi- 
sta, di questo, dirò, tatto del mondo delle coscienze. Egli passa 
di città in città, di regno in regno, di nazione in nazione, ed 
in ogni luogo trova l’uomo qual’ è di natura guasta e corrotta , 
ed in ogni luogo ammira i portentosi effetti della Grazia di Gesù 
Cristo, egli osserva i mezzi e le direzioni , colle quali Iddio gui- 
da gli uomini al loro fine, egli vede i gradi di malizia co’ quali 
le creature deviando vie più si allontanano dal Creatore; egli è 
in istato talvolta di quasi predire i felici, o gli infelici eventi, che 
in tanti uomini daranno termine alla carriera di questa vita mor- 
tale; egli considera le coscienze de’ giusti e le confronta con quel- 
le de’ malvagi , ammira le belle disposizioni il tranquillo ordi- 
ne di quelle, nel tempo stesso che lo spaventa il tenebroso di- 
sordine, e lo stato orribile di ajueste, egli scorge in origine i me- 
desimi sintomi di spirito nella coscienza del bifolco, come in quel- 
la del letterato, e trova i sentimenti interiori di una colta Prin- 
cipessa niente dissimili, se non nelle espressioni, da quelli della 
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già del peccato, non solo non cooperano agli influssi in- 
teriori di Gesù Cristo, ma quasi io certo modo rinun- 
ziando al benefìzio della Redenzione , corrono per le 
strade del mondo, si danno in preda alle iniquità, suon- 
volgono le bellezze dell' or<^ne che in loro era stato 
posto dalla gratuita grazia santificante di Gesù Cri- 
sto, e rendono il loro spirito peggio di prima sconvol- 
to, e guasto. Ecco adunque di nuovo 1' uomo fuor del- 
r ordine, e quel eh’ è più di propria, ed attuale, ed 
avvertita volontà. Ecco il figlinolo di Adamo, che tor- 
na di nuovo nelle vie di suo padre, e che per la rige- 
nerazione ricevuta da Gesù Cristo porta d’ avanzo un 
segno indelebile della sua ingratitudine ed un richia- 
mo maggiore del suo castigo. Questi uomini non avreb- 
bero piu che fare con Gesù Cristo , o per meglio 


più semplice conUdinella . Mirabil cosa ! Nel gran mondo delle 
coscienze egli vede in certo modo Dio, e gli uomini, le strade 
delle virtù, e dei vizj, gli avanzamenti e gli ostacoli. Iddio sem- 

I tre simile a se stesso, e gli uomini tempre i medesimi. Iddio 
ongamine, e gli uomini ostinati, Iddio trionfante della loro du- 
rezza, e gli uomini che gli hanno ridonato il loro volere, e poi 
te lo bsnno ripreso, e poi io ridonano di nuovo a poi . . . Egli 
osserva come alcuni corrono piangendo nelle vie della virtù, ed 
altri tripudiano correndo per le medesime, e come ad un tratto 
si cambia la scena, e chi giubilava piange, e chi piangeva esul- 
ta ; egli mira coma talvolta il malvagio ride in mezzo alle sue 
iniquità, e talvolta agonizza fra i suoi rimorsi, e come talora in 
un momento la- mano onnipotente di Dio si fa eentire sopra di 
lui, e scioglie i suoi lacci e rompe le sue catene, ed egli passa 
con gaudio inesprimibile a battere le vie della virtù. Oh Dio 
cosa e mai un peccatore che si converte! che viste inaspettata 
nel suo spirito! che riflessioni diverse! che sentimenti diversi! 
qual dolcezza di attrazioni ! qual tenerezza di conforti! qual pe- 
na Soave! quale amore di penitenza! quali esultazioni di cuo- 
re! Al contrario, oh Dio! Cosa è un Giusto che devia dalla sua 
rettitudine! Più non intende ciò che intendeva, più non sente 
ciò che sentiva, egli ha lasciato il Creatore , e si è rivolto alla 
creatura, agli errante e cieco si aggira, e non sa dove, e passa da 
tenebre in tenebre, da precipizio in precipizio, da peccato in peccato 
agitato ed inquieto non trova altro riposo che nella irreflessione o 
nel suicidio. Ecco cosa vede un direttore di anime. Anche di 
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dire Gesù non avrebbe più che fare in quest) uomi- 
ni; che non ha egli operato per essi loro? Li ha ri- 
generati, ristabiliti, rimessi , resi innocenti e puri al 
cospetto di suo padre, li ha confortati, e corroborati 
col suo santo s]>irito, li ha alimentati e nutriti colla 
stessa sua umanità, e resi in lui in certo modo, co- 
me lui. Eppure la mano del Signore non è abbrevia- 
ta ancora per essi; la bontà e misericordia del Signo* 
re è inconcepibile per 1’ uomo . L’ uomo ingrato , e 
doppiamente ingrato e che ha moltiplicata la sua in- 
gratitudine, e rimoltiplioata , che si è allontanato da 
Dio, ed infinitamente riallontanato, può rimettery nel- 
r ordine , riappressarsi a Dio ed in certa guisa farlo 
dimenticare della stessa sua odiosa ingratitudine. Gesù 
Cristo non mai dimentico del suo uomo ha fissato co- 
testo inestimabile beneficio a certe condizioni . Egli 


più, quante dolci prospettive si affacciano al suo spirito ! Quan- 
ti penosi riflessi angustiano if suo cuore ! Quante speranze, quan- 
ti timori ! Quante sollecitudini ! Per una parte come gli uomini 
sìmiglianti sono gli uni agli altri! E per altra parte come sono 
dissimili ! Che specie di uniformità di procedete, che diversità 
di operazioni ! Nel mondo fìsico si vede il grande prodigio de- 
gl’ innumerabili Volti umani tutti composti dei medesimi membri, 
e tutti dissimili ; ma più grande i il prodigio che si scorge nel 
mondo morale delle coscienze; tutte sono simili, e niuna è per- 
fettamente conforme all’ altra. 

L’incredulo, e l’uomo del gran mondo non m’intendono j 
il mK> linguaggio è per essi loro barbaro ed ignoto , non tanno 
quel che io diro, perchè non sentono ciò che io dico: non è per 
loro questa prova di sentimento in favore della verità della re- 
ligione Cristiana, essi di questa non ne sono suscettibili, nè io 
pretendo che lo sienp. 

Io mi appello agl' infedeli divenuti Cristiani , agli eretici 
sinceramente ritornati al grembo della Madre Chiesa, ai pecca- 
tori veracemente convertiti, ai tiepidi infervorati, ai giusti, agli 
innocenti, alle anime rette di cuore, semplici immacolate di ogni 
età di ogni secolo di ogni nazione di ogui clima dai tempi pre- 
senti risalendo alle età più remote. Mi faranno essi ragione , i 
trapassati colle storie ingenue delle loro vite, e dei loro avveni- 
menti che giunti tono sino a noi; i viventi colle loro voci sin- 
cere e colle loro approvaziooi a sole onore della verità a sola 
gloria di Dio. 
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vuole che 1’ uomo riconosca la sua miseria, la deplo- 
rabile sua miseria, che si umilii al cospetto del Signo- 
re , e non abbia quasi più ardire di alzare la fronte 
al Cielo , che pianga i suoi delitti le sue iniquità , 
che stabilisca un patto coi suoi occhi di piangerle 
per sempre, che implori pietà, che gridi nel profondo 
dell’ umiliazione, misericordia e. perdono , che abbor- 
risca i suoi disordini con un dolore maggior d’ ogni 
dolore; e che fermamente proponga di tutto fare per 
non ricadere nella primiera infelice situaziorfe. Que- 
ste sono cose grandi; ma siccome è tanta la misem, 
e la perversità dell’ uomo, ohe queste cose a quel gra- 
do che si richieggono sarebbero a lui impossibili; Gesù 
ha detto, che le dimandi; e ohe gliele renderà possibili. 
Ma questo non basta; egli vuole, che l’uomo umilii il 
suo orgoglio, la sua superbia, si presenti ad un altro 
uomo, risguardi in esso la persona stessa di Gesù Cristo 
rappresentata nella continuazione del suo Sacerdozio, 
confessi, ed individui oralmente ed umilmente le sue 
miserie le sue ingratitudini le maliziose sue iniquità, 
e sia pronto a farne la condegna penitenza, riceva le 
salutevoli ammonizioni del sacerdote del Signore, e 
chiegga con istanza la vivifìcante assoluzione, ed il 
Sacerdote del Signore a cui è stato detto da Gesù 
Cristo medesinao nei di lui antecessori, che ciò, che 
scioglierà in terra sarà sciolto in Cielo, gli accordi fi- 
nalmente con un atto sensibile, al prezzo del Sangue 
di Gesù Cristo, a nome di Gesù Cristo, e come fosse 
Gesù Cristo medesimo la desiderata assoluzione, e in- 
tanto Gesù Cristo ha detto che col mezzo della sua 
invisibile operazione riceve di nuovo al suo seno que- 
sto miserabile traviato , lo riveste 'colla santificante 
sua grazia, e lo rende giusto al cospetto dell' eterno 
suo Padre in quella guisa, e con quei mezzi stessi, coi 
quali lo rendette bello innocente e puro nel suo Bat- 
tesimo. Ecco dunque un altro Sacramento donato dal- 
le misericordie del Signore all' uomo, ecco una nuova 
tavola per salvare un' altra volta l’ uomo da un nau- 
fragio più pericoloso e più funesto . Questo ancora 
non basta per l’uomo; le grazie di Gesù Cristo in fa- 




vore (li questo Essere infelice ingrato e prevaricato- 
re non hanno termine, non hanno confine. Se 1’ nomo 
ricade anche di nuovo, se ripiglia anche di nuovo le 
sue strade antiche ( cosa che pare incredibile, se non 
sentissimo per esperienza la nostra inconcepibile fragi- 
lità e miseria ) se ripiglia (K nuovo le sue strade an- 
tiche, ottenendo però da Dio li medesimi sentimenti, 
e le stesse sincere risoluzioni, di nuovo può aitaccarsi 
a questa tavola, e di nuovo, ed anche (li nuovo risal- 
varsi dal suo naufragio. Cosa poteva fare di più Gesù 
Cristo per l’uomo? (i). 


(i) Non ci ti dica che cotesto individuare de’ peccati al Sa- 
cerdote è un barbaro ritrovato della Chiesa, perchè noi rimet- 
teremo chi ci parla in questa guisa alle nostre riflessioni ante- 
riori tulle prerogative, e qualità della stessa Chiesa; e gli chie- 
deremo ancora che ci assegni l’epoca di cotesta crudele imposi- 
zione, di cotesto duro giogo sui fedeli di Gesù Cristo, che c'in- 
dividui i reclami che allora avrebbero dovuto farsi sentire cer- 
tamente in tutta r ampiezza del Cristianesimo ; niente di tutto 
ciò, anzi troviamo di questa confessione secreta sino dai primi 
secoli della Chiesa le più certe testimonianze. Nè ci si replichi, 
che qualunque si sia 1’ altezza del segreto imposto al Sacerdote, 
è sempre contro la natura dell* uomo l’essere costretto di pale- 
sare ad un altro uomo ciò che ci disonora altamente, vale a diro 
le nostre debolezze le nostre iniquità, sulle quali la nostra na- 
tura c’ impone silenzio ed impenetrabile secreto , perchè chi ci 
parla così, dà a vedere che non conosce la natura dell’uomo, e 
che non sa distinguere ciò che è assolutamente da ciò che è re- 
lativamente contro la stessa natura. Egli è al certo contro la na- 
tura dell’uomo il tagliarsi una mano o un piede , ma questa è 
una cosa relatioamente contro la natura dell’uomo, perchè: se 
il taglio di cotesta mano o di cotesto piede diviene necessario 
alla conservazione dell’ individuo , questo taglio indispensabile 
p.assa ad essere non più contro , ma secondo la natura ragione- 
vole dell’ nomo. Così dunque sebbene sìa relativamente contro 
la natura dell’ uomo 1’ essere costretto di palesare, benché sotto 
un impenetrabile silenzio, ad un altro uomo le proprie debolez- 
ze ed iniquità , nulladimeno cotesta manifestazione passa ad es- 
sere non più contro, ma secondo la natura ragionevole dell’uo- 
mo, allorché Gesù Cristo l’ ha connessa cogli altri mezzi singo- 
lari pel nuovo risorgimento dell’ uomo a Dio. Non ci si dica che 
l'uomo è costretto. Gesù Cristo non costringe veramente alcuno. 
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S- VI.II. 

DelP Olio Santo. 

T anto ancora non Basta alle benelìclie mire dei Si- 
gnore verso dell’ uomo. La vita dell’ uomo è una 
continua battaglia. Supponiamo pure, che egli sì ten- 
ga caro l'inestimabile dono di Cesò Cristo, che egli 
conservi in tutto la bella e candida stola dell' inno- 
cenza , nulla di meno esso trovasi interiormente in 
un perpetuo contrasto. Lo spirito del Signore che 
abita in lui, e Io spirito delia carne che tende alla 
primiera sua deviazione fanno la più dura guerra, il 
più aapro conflitto, e I' uomo che si sente declinare 
or da una parte, or dall’altra non può fare a meno, 
che di quando in quando sorpreso non propenda, e 
non inclini alle tendenze della sua deviazione antica; 
egli so ne accorge, è vero, si ferma, resiste, e torna 
indietro; ma ciò non toglie, che reo non sia talvolta di 
una certa debolezza, di una non so quale, benché qua- 
si del tutto involontaria propensione che lo mantiene 
in una infinità di difetti e di mancanze. Quanto è 
mai miserabile 1’ uotno ! Esso non ha perduto perciò 
la grazia santificante e la battesimale innocenza, ma 
non può vantare più quella purezza che gli fu resti- 
tuita da Gesù Cristo, non può pregiarsi di quell’am- 
piezza di santo amore, che sciolto dal corpo io porte- 
rebbe immediatamente al seno di Dio. Ma noi non ci 
fermiamo a questo punto. Una più aspra battaglia un 
conflitto più duro un contrasto più ostinato richiama 
le nostre attenzioni. L’ uomo che ha bruttata la bel- 
la stola dell* innocenza, che si è dato di nuovo volon-' 
tariamente in braccio al disordine ed alla corruzio- 
ne , che ha richiamato avvertitamente il peccato a 


Egli presenta all’ uomo nell’ ampiez2.i delle aae misericordie 
ancora questo nuovo mezzo per la sua salute, se l’uomo, che 
colle malvagità delle sue opere ha già rinunziato alla fìgliuolan- 
za del Signore, non vuole servirsi di questo mezzo per rientrar- 
vi, ebbene contìnui pure,. . . e la sua porzione sarà cogli ereti- 
ci, o cogli infedeli. 
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signoreggiarlo, ma che finalmente, avvedutosi delta de- 
plorabile sua condizione, torna mesto addolorato, afflit- 
to colle lagrime e le penitenze a Dio per Gesù Cri- 
sto; quest’ uomo, oh Dio! ha un doppio iieinieo da 
combattere, egli sente e prova in se stesso l’ efflcacia 
degli avanzi e delie reliquie della originale sua de- 
viazione , e 1’ efficacia degli avanzi , e delle reliquie 
della voluta e personale sua corruzione,! quali tutti 
,lo vanno allettando e richiamando di nuovo , e seco 
loro vicendevolmente fanno lega per la rovina del- 
r uomo. Egli vive continuamente in una più aspra, e 
dura battaglia, e fra le sue cadute e le sue risorse, 
le sue debolezze e le sue vittorie va alternando le 
sue lagrime i suoi gemiti i suoi conforti. Ecco in 
qual condizione poco più,o poco meno condace ognf 
uomo perpetuamente la vita; ma finalmente giunge 
l'ora aella morte, il decreto irrevocabile si dee com- 
piere sovra ogni uomo, al letto della morte si trova, 
noi diremo l’ innocente, ed il penitente .... essi so- 
no per presentarsi al cospetto del Signore; il primo 
trema per la sua innocenza stessa; Iddio, è una gran 
cosa Iddio. Quale è quella innocenza che monda sia 
al suo cospetto? Gli si presentano i suoi difetti le 
sue mancanze le sue inoorrispondenze le sue^jngra- 
titudini i lumi del Signore e le grazie di Gesù Cri- 
sto i pericoli che egli ha corso le inclinazioni che 
ha secondate, e quasi direi la forza, che ha fatto pur 
isvestirsi della medesima sua innocenza; e l’altro in- 
tanto pensa, riflette, si sbigottisce,, e -si spaventa. Id- 
dio! Dov’ è quel punto di congiunzione fra la terri- 
bile giustizia di Dio, e la consolante misericordia del 
Signore ? E quali, dice egli, e quanto lunghi e peno- 
si saranno quegl’ indugi, quegli ostacoli ohe impedi- 
ranno al mio cuore di unirsi al suo oggetto al sno 
fine? E ci arriverò poi io? Non ho io dei motivi da 
diffidare sino agli ultimi momenti ? E quanto sarà do- 
lorosa ed ioconcepibile la mia pena il mio martoro ! 
Elcco qiial’ è 1’ uomo al letto della morte . Ma Gesù 
Gfisto non è dimentico del suo uomo . Egli accorre 
ancor qui a tergere, le sue lagrime, a racconsolarlo 
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nelle sue afflizioni. Esso trovasi fra dei difetti delle 
imperfezioni e delle bruttezze ? Esso non ha saputo 
prevalersi della pienezza della redenzione ? Non è si 
puro da presentarsi al cospetto del mìo padre Cele- 
ste . Rendiamolo tale. Cesù ha legato cotesto 

dono ad una santificazione dei Sacri Olii. Il Sacerdo- 
te del Signore segna gli Atleti di Gesù Cristo, e per 
questo segno dalla fonte inesausta della grazia di Ge- 
sù Cristo medesimo scaturisce un’acqua salutare, che 
lava e monda, e rende bello e puro quell’ infermo che ‘ 
spera, coopera, e si prepara; egli diviene in certo mo- 
do tutt’ altro. ... I potenti elletti di questo Sacra- 
mento traspariscono eziandio alcune volte sensibilmen- 
te al di fuori. Osservate bene attentamente .... Oov’ 
è adesso quell’ orrore della morte ? Dove sono quegli 
spaventi, quei timori, quelle angoscie ? Da dove è ve- 
nuta quella placidezza di mente; quella fortezza, quel- 
la fiducia, quell’ abbandonamento totale sulla Croce di 
Cesù Cristo ih Dìo ? La morte non è più per lui spa- 
ventosa; egli l’ osserva quale doveroso tributo alla giu- 
stizia di Dio, e quale mezzo desiderabile che lo por- 
ta per Cesù Cristo al suo Creatore . Le conseguenze 
di questa morte che tanto a lui sembravano funeste non 
gli sono .più tali, perchè esso ha riuunzìata la sua sorte, 
ha abbandonato tutto se stesso fiducialmente al suo 
Creatore, al suo Liberatore al Dominator della morte 
al Distruttor del peccato. Egli sa, che esso lo ama, sa 
che tutto può, e tutto vuole in favore di chi lascia di 
avere più volontà se non in lui, secondo lui, e per lui. 
Ecco la morte del giusto; ecco il fìne delle misericor- 
die del Signore e delle beneficenze di Gesù Cristo 
verso dell' uomo in questa terra. 

Oh Dio qual consolazione qual ristoro qual gau- 
dio è questo fra le penose angoscie della morte ! Oh 
come questa consolazione questo ristoro questo gaudio 
sì accresce al lume di altre verità che la Chiesa in- 
fallibilmente propone a’ suoi fortunati figli a credersi! 

II giusto, o il vero penitente moribondo concen- 
trato in se stesso si anima e si racconsola; egli sa ohe 
tutto il mondo prega per luì, e che egli è a parte del 
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merito di ogni azione virtuosa^ d' ogni bene spiritua- 
le proveniente da tutti i Cattolici suoi fratelli che si 
estendono da un polo all’altro della terra. Egli gode 
di riflettere all’ ampiezza e perpetuità dei suffragi 
tutta la Chiesa Cattolica a prò di esso defunto . Le 
sollecitudini come egli suppone delle anime elette^ e 
specialmente delle antiche sue attenenti ed amiche 
in terra già trapassate ed unite al sommo bene^ que- 
ste sollecitudini a suo riguardo, oh quanto lo ristora- 
no nelle sue pene, ne’ suoi dolori! Quanto lo innal- 
zano nelle sue speranze I Quanto lo incoraggiscono ad 
incontrare impavidamente la morte! Se togliendosi a 
questi pensieri , apre gli occhi ' ed osserva attorniato 
il suo letto da una amata consorte, da figliuoli, da fra- 
telli, da amici tutti dolenti per lui. E cAe, egli dice, 
vi saluto foase per V ultima volta ? Sarà forse eterna 
la nostra divisione il nostro allontanamento? Ah la- 
sciamo queste funeste e terribili idee alla barbara fi- 
losofia del secolo, la quale nulla vede al di là della 
morte. Noi siamo certi che P ultimo nostro fine è Id- 
dio; cerchiamo adunque, aneliamo tutti a questo no- 
stro fine; in quella Essenza beata noi felici per sem- 
pre fra pochi momenti inseparabili amanti godremo 
a vicenda in eterno della comune nostra felicità (i). 


(i) Le grandi verità chela Cattolira Chie*a presenta a’suoi figli 
a credere sulla comunione universale de 'beni spirituali, sopra i sul- 
fragj dei defunti,sulla intercessione de 'Santi, e le loro sollecitudini 
per noi, quanto mai innalzano l’anima del Cristiano, quando mai la 
sublimano, quanto la confdrtano, quanto 1’ inteneriscono ! Se noi 
finalmente ponessimo attenzione ai vincoli ed alle relazioni che 
tutti cotesti segni, o Sacramenti hanno fra di loro, se noi ritlettes- 
simo bene ai vìncoli ed alle relazioni che a tutti cotesti segni, 
o Sacramenti hanno le .qualità di Gesù Cristo , e se osservassi- 
mo attentamente come le qualità di Gesù Cristo, e cotesti suoi 
segni e Sacramenti sono sì bene correlativi alla natura ed ai 
bisogni dell’uomo, noi certamente correremmo un’ampia strada 
luminosamente splendente di tante altre verità, e ci si presen- 
terebbero dei prospetti sì ben proporzionati , delle vedute sì de- 
lizioso che rapirebbero estaticamente il nostro spirìtoj ma noi non 
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• C A P. I V. 

Delle istruzioni di Cesò Cristo dirette alla coopera* 
zione dovuta dall' uomo a quei mezzi che Gesù 
ha posto per la rìordìnazione dell’ uomo stesso. 

S- I- 

Introduzione. 

S e Gesù Cristo avesse considerato 1.' uomo nelh grand' 
opera della redenzione, come un Essere nneramen- 
^ te passivo, sarebbe allora bastato che 1’ uomo accosta- 
to si fosse ni Sacramenti ai segni esteriori per essere 
alla grazia interiore di Gesù Cristo, e amorosamente 
rigenerato, e largamente rimesso; ma nè fu, nè è co- 
si. Il Signore ha voluto che 1’ uomo cooperi attiva- 
mente alla sua redenzione alla sua eterna salute ; ha 
voluto che la liberazione eilettiva dell’ uomo dipenda 
da Dio, e dall’ uomo; se l’uomo nulla può operare di 
bene meritorio senza di Dìo, Iddio nulla vuole di que- 
sto bene nell’ uomo senza dell’ uomo. Piantiamo adun- 

3 Ite questo certo ed inconcusso principio che 1’ uomo 
eve operare aneli’ esso per la sua riordinazioue mo- 
rale, per la sua spirituale riedificazione. Che se l’uo- 
mo deve operare, chiediamo un poco a quest’ uomo 
cosa deve operare, e come deve ojierare. 

Ecco che tutti gli uomini abbandonati a se stessi 
nulla veggono nulla- intendono; ecco che dense tene- 
bre che folte caligini li circondano gli attorniano gii 
accecano. Uno sguardo che diasi ai popbli della ter- 
ra, ne forma evidente la prova. Ma Gesù Cristo ac- 
corre qui pure a soccorso dell’ uomo. Non si ristriu • 
se il suo amore nel compiere col più maestoso appa- 
rato la grand’ opera della redenzione; non si appagò 
di prestare copiosamente que’ mezzi e d’ instituire 
mirabilmente que’ segni, de’ quali ben valendosi l’ uo- 


possiamo trattenere il nostro Lettore, non postiamo allontanarci 
dal nostro mètodo j sin dalle prime nostre meditazioni abbiamo 
fatto delle rapida scorse , abbiamo toccato un infinito numero di 
verite, presentati abbiamo i principi le chiavi i dobbiamo passa- 
re innanzi. 


r 
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mo render efficace a se stesso potesse cotesta reden* 
rione. Egli vi ha chiamato 1’ uomo .... non basta. Ve 
lo ha allettato. . . . ancor non basta. Ve lo ha solle- 
vato. Se r amore immenso di Gesù spinto non lo aves- 
se ad apprestar tanti mezzi onde sollevar 1’ uomo dal- 
la sua miseria e corroborarlo alla virtù, la grand’ ope- 
ra della redenzione rimasta sarebbe un opera bel- 
la preziosa mirabile soltanto in se stessa; ma 1’ uomo, 

f »er cui fu compiuta, se ne giacerebbe nel suo avvi- 
imento nel suo lezzo, nella sua depravazione. Non 

S ercìò celate ma comparse sarebbono all' intelletto 
eir nomo le dolci le amorose le sorprendenti rela- 
zioni di questa grand’ opera con lui; se non che sif- 
fatta cognizione sarebbe stata bastevole a chiamar qual- 
che lagrima a suoi occhi ; non inai a muovere a sa- 
lutare ravvedimento il suo cuore per esperimentarla 
efficace. Gesù Cristo per tanto ha illuminato co' suoi* 
mirabili interiori influssi 1' intelletto a conoscere ciò 
che deve operare; egli ha mosso, e muove secondaria- 
mente la volontà a far ciò che dee fare. 


s- . 

Di queste istruiioni, e di questi mezzi 
in particolare. 

G li ammaestramenti che Gesù Cristo ha sommini- 
strato agli uomini per 1’ anzidetta coopcrazione 
scendono direttamente dalla natura stessa delle cose. 


Se l' uomo, disse egli, è corrotto e guasto, se prova in 
se le inclinazioot e le tendenze della sua deviazione, 
faccia egli forza a se stesso, faccia violenza a questa 
sua corruzione, s’ ailàtichi di cooperare alle grazie 
del Signore, e collo svestirsi delle sue pravità aspiri 
tenti si adoperi di spogliarsi perfettamente dell’ uomo 
vecchio, e cerchi studi ed usi tutti i mezzi per distac- 
carsi veramente da quelle cose che o non formano il 
suo oggetto, il suo fine eh’ è Dio, o gl’ impediscono di 
conseguirlo. Egli però non si è fermato in queste gene- 
rali espressioni che state sarebbero poco intese dall’uo- 
mo; ma si è degnato di manifestare con chiarezza, d jn- 
viduare con precisione , d’ ingiungere con amore ciò 
che vuole da noi. Esso vuole da noi non solo che ci 


\ 


Digitized by Google 


334 

spogliamo di tutte le reità di tutti i difetti, ma ancora, 
che ci rinvestiamo di tutte le virtù e le perfezioni, 
e cessiamo di essere figliuoli di Adamo prevaricatore, 
e che diveniamo figliuoli di Dio ristoratore. 

Un obbietto generale ci presenta, in cui come in 
uno specchio, dobbiamo fermare lo sguardo. Osserva- 
te, egli dice, osservate il mondo, i seguaci del gran 
mondo .... Lo spirito del mondo è lo spirito della 
corruzione e della morte; il vostro spirito è lo spiri- 
to della riedificazione e della vita; ecco dunque il 
perchè lo spirito vostro dev* essere diametralmente 
opposto allo spirito del mondo, e lo spirito del mondo 
necessariamente opposto allo spirito vostro. 

Gli uomini del mondo amano di fare una com- 
parsa maestevole, di ricevere nel fasto e nell' orgo- 
glio ogni onore ogni stima ogni rispetto da tutti ; es- 
si ambiscono e s’ industriano di primeggiare .... Ma 
egli non sarà così di voi altri; chi è 1’ ultimo in que- 
sta terra, il primo sarà nel Regno de’ Cieli; sia l’uni- 
co vostro desiderio sia l’ unico vostro onore 1’ essere 
figliuoli adottivi di Dio. Questo vi basti. . . . 

Gli nomini del mondo si' credono ben fortunati 
allorché possono accumulare ricchi tesori, acquistare 
vasti poderi e tanti fruir beni della terra, quanti ne 
sa bramare il loro cuore. Ma di voi altri non cosi. 

Voi vi stimerete molto felici allorché vi troverete 
fra le penurie , le angustie, la povertà, ricordandovi che 
voi avete un tesoro un podere un bene che non visi 
potrà torre da veruno .... 

Gli uomini del mondo si perdono nelle delizie e 
ne’ piaceri carnali s’ ingolfano nelle gozzoviglie e nel- 
le intemperanze .... Ma di voi altri non cosi. 

Voi vi terrete per ben avventurati allora quando 
sentirete nel vostro cuore una soave inclinazione alla 
pudicizia alla castità , uno spirito di temperanza, di 
penitenza di mortificazione; voi vi servirete dei cibi 
di questa terra unicamente per vivere, ricordandovi 
sempre di quella mensa spirituale del Cielo, di quel- 
la cena della vita eterna che vi prepara il vostro Ra- 
dre Celeste per saziar la vostra fame in eterno . , . . 
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Gli nomini del mondo, replico, amano di essere 
conosciuti e stimati da tutti, procurano tìtoli d’ ono- 
re , diritti di preferenza fa\or de' magnati protezion 
de’ Sovrani*, e tutto confidano e tutto sperano dagli 
altri uomini. Ma di voi non così. 

Voi porrete tutta la vostra fiducia nel Padre vo- 
stro Celeste, voi non cercherete altro tìtolo altro di- 
ritto, che al regno eterno de’ Cieli ed ai mezzi ^er 
giungervi, e sarete ben contenti di essere conoscinti 
soltanto dal Padre Celeste che vi ha resi umili che 
vi ha annoverati e descritti nel libro della vita, sen- 
za il cui volere ne sì moverà contro di voi una fron- 
da, nè cadrà un capello dal capo vostro. 

Cli^ nomini .del mondo odiano gli ostacoli frappo- 
sti ai loro voleri , nudrono uno spirito di violenza 
d' iracondia e di o<lio, supplautano , atterrano, distrug- 
gono .... Ma non cosi di voi altri. 

Voi sarete miti, ed umili dì cuore, soavi nelle pa- 
role, dolci nelle maniere, sofferenti nei contrasti, non 
recando molestia ad alcuno, ma portando in ogni in- 
contro in ogni luogo uno spìrito di pace e di amore, 
di condonazione e di oblivione delle ingiurie stesse 
ad imitazione del vostro Padre Celeste, il quale guida 
il Sole e difonde le sue beneficenze sovra de’ buoni 
non meOo che de’ malvagi. 

Gli uomini del mondo vivono cosi in questa ter- 
ra, come se avessero a vivervi eternamente. 

Ma voi viverete cosi, che non v'incresca d’abban- 
donarla domani. 

Gli uomini del mondo riferiscono tutto, indirizza- 
no tutto ai loro piaceri alle loro delìzie al loro fa- 
sto.alla loro gloria a- loro stessi. 

Ma voi non alzerete una paglia da terra, non bat- 
terete una palpebra dì occhio , quando a gloria non 
la dirigiate del vostro Padre Celeste, cui, non dubita- 
te , sta a cuore la vostra gloria il vostro vantaggio il 
vostro' bene .... 

Ecco ciò che io ingiungo a voi ; ecco ciò che voi 
operare dovete per me: la strada de’ pochi, la strada 
opposta alle massime del mondo è la strada vostra ; 
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questa segni il vostro cammino, questa si tenga co» 
stantemente e si batta francamente da voi. 

Fate ciò che potete, dimandate ciò che non po- 
tete; abbandonatevi con tutta la semplicità al sene 
del Padre vostro Celeste, chiedetegli instantemente, 
come teneri iigliuolini, che illumini il vostro intellet- 
to, che muova la Vostra volontà, che ajuti la vostra 
debolezza, che rinfranchi il vostro cuore ad amare ciò 
eh’ è perfetto eh’ è santo eh’ è degno di lui, diman- 
dategli che sia santificato il suo nome da tutti i popo- 
li e da tutte le nazioni, che venga a noi il regno suo, 
che sia fatta sempre la sua volontà, che vi sommini- 
stri il vostro pane quotidiano, che vi rimetta lì vostri 
peccati, che risguardi con occhio di compassione le 
vostre miserie, che non permetta tentazioni superiori 
alle vostre forze, che vi liberi da ogni male. Diman- 
date ed otterrete, cercate e troverete, battete e vi*sa- 
rà aperto. 

Ecco in poche parole quanto dee fare ogni uo- 
mo, ingegnarsi cioè ajutarsi chiedere istare, e poi la- 
sciare la cura a chi incominciò la grand’opera delle 
sue misericordie verso dell’ uomo, poiché gli porgerà 
certamente la sua mano potente a provarne gli eflèl- 
ti , a conseguirne il fine. 

S- III. 

Si scioglie una obbiezione. 

L ’ uomo fu creato da Dio per godere non per pati- 
re; per la felicità, non per la miseria; I’ uomo fu 
posto da Dio su questa terra, perchè godesse delle de- 
lizie, non perchè se ne privasse; l’uomo fu dotato da 
Dìo di tante belle qualità naturali, perchè ne usasse 
a vantaggio suo a gloria del Creatore, non già per.chè 
le ristringesse le comprimesse ex! in certo modo qua- 
si le annichilasse. Che sorta di morale è questa, clic 
comanda la mortificazione e la penitenza, e che pre- 
tende di guidare l’uomo alla virtù per via delle lagri- 
me e del dolore ? Che morale è questa che censiglia 
piuttosto la castità , che il matrimonio , 1’ abbiezione 
più che l’onore, la povertà piuttosto che le ricchez- 
ze ? Iddio benefico e buono non ha creato gii uomini 
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per qnesta morale, e questa morale strana, e contraJ- 
diltoria alla natura non è per 1’ uomo creato da Dio. 

Ecco una obbiezione che in apparenza ha molto 
di vigore e di forza , ma che in sostanza conta meno 
di un tenue vapore che al suo nascere si scioglie e si 
dilegua ; meno d' una ombra leggiera che sul suo for- 
marsi si dirada e svanisce. 

Cade da se l’ obbiezione perchè falso è il suppo- 
sto a cui s’appoggia. Diciamo ancor noi Iddio benefi- 
co e buono non ha creati gli uomini per questa mora- 
le 0 , a meglio dire, per questa regola o norma di co- 
stumi, giacché la morale è sempre una ed immutabi- 
le, replichiamo ancor noi, questa morale, ottia questa 
regola di morale non e pel uomo creato da Dio. Noi 
dunque siamo perfettamente d’ accordo. 

Ma il punto sta che l’ uomo, come abbiamo evi- 
dentemente dimostrato ( Tom. I. ) non è quale fu crea- 
to da Dio, anzi è molto diverso da quello che fu crea- 
to da Dio: dunque la regola della mortde destinata da 
Dio air uomo innocente ha da essere molto diversa dal- 
la regola della morale da Dio ingiunta all’ uomo cor- 
rotto e guasto. 

Ripigliamo 1' obbiezione. L’ uomo fu creato da Dio 
per godere, non per patire, per la felicità, non per la 
miseria. Lo concedo. L'uomo fu posto da Dio su que- 
sta terra, perchè godesse delle delizie , non perché se 
ne privasse. L’ ammetto. L' uomo fu dotato da Diodi 
tante $elle qualità naturali, perchè ne usasse a van- 
taggio suo, a gloria del Creatore , non già perchè le 
ristringesse le comprimesse’ ed in certo modo quasi le 
annichilasse. Lo confesso. Ma bisogna, io replico, che 
ancor voi mi accordiate ciò, che ho altrove dimostra- 
to ( Tom. I. ) che non solo 1’ uomo fu creato da Dio, 
ma ancora diretto a Dio come a suo nitimo fine. Ciò 
posto , io dico , se 1’ uomo fu creato per Iddio , se il 
fine vero e sostanziale dell’ uomo è Iddio, dovete con- 
cedermi che r uomo lii veramente creato con una soa- 
ve tendenza al suo fine; che le sue qualità le sue da- 
ti le sue prerogative doveano di loro natura allettar- 
lo, condurlo, unirlo al suo line: dovete concedermi cho 
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in questo stato felice l'uomo avrebbe dovuto avere nu' 
dominio libero ed assoluto sopra tutti i suoi appetiti, 
e che gli oggetti sensibili dominato non l’avrebbero, 
ma avrebbe bensì al contrario comandato loro con ef. 
ficacia ed in tal guisa piacevolmente e dolcemente ot- 
tenuto il suo intento. Un occhio fissato sopra un bel 
volto non sarebbe stato capace nè di affascinargli la 
mente, nè di strascinarli il cuore, nè di legarlo final- 
mente alla creatura; anzi sollevato l’avrebbe alla con- 
templazione ed all' amore delle increate originali bel- 
lezze del Creatore, delle quali non è quel volto che 
una sparuta effimera e smorta immagine . La melodìa 
di una voce incantatrice, lungi dal deviarlo dal Crea- 
tore e stringerlo totalmente alla creatura , sollevato 
l’avrebbe alla soavità e dolcezza delle armonìe eter- 
ne, a Dio ordine increato immenso e Supremo. Gli al- 
lettamenti degl’innocenti piaceri terreni mosso 1' av- ' 
rebbero a sentimenti fervidissimi della più tenera gra- 
titudine verso Dio , ed in codesti piaceri trovato egli 
avrebbe una caparra dei piaceri eterni. Si può dir ciò 
nello stato attuale dell' uomo? Non già. Le sue doti 
le sue prerogative i suoi sensi le sue qualità naturali, 
in vece di trarlo a Dio suo oggetto suo fine altamen- 
te proclamato dalla sua ragione e dal suo cuore , lo 
ritirano lo allontanano da Dio, lo rivolgono lo attac- 
cano alle creature, e non ostante i reclami della sua 
coscienza, lo traggono ai delitti di cui egli stesso co- 
nosce la reità, e ne abborre ne’ tempi migliorila ma- 
lizia. Ecco pertanto la ragion vera, la necessità indi- 
spensabile all’ uomo di moderare di regolare di mor- 
tificare cogli sforzi i più vigorosi queste sue doti pre- 
rogative qualità naturali ribelli al suo oggetto al suo 
fine Iddio. Ma questi sforzi, questa moderazione que- 
sto regolamento molto costa di pena alia umanità de- 
gradata e corrotta , che non vorrebbe nè briglia nè 
freno, e che anela , contro i dettami della sua ragio- 
ne ed i sentimenti del suo cuore, a ritirarsi da Dio , 
ed abbandonarsi* alle creature, sebbene , per costante 
esperienza, non vi trovi già poi che un momentaneo 
diletto tosto seguito dal malcontento e dalla noja, che 
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avvertito Io rendono del vile cambio ingiarioso o del- 
la trista deviazione abbominevole dalla strada segnata 
a lui da Dio^ dalla ragione. Ecco il perchè Tuomo 
non può praticare la virtù , mezzo unico che lo con- 
duce a Dio, se non con isforzo, e per la via delle la- 
grime e dei dolore. Misera. umanità! infelici figliuoli 
d'Adamo ! Voi foste creati da Dio per Iddio; il vostro 
nobile destino fu quello di partecipare, dopo un bre- 
ve lasso di tempo, della stessa felicità di Dio; e diret- 
ti voi foste a questo sì alto fine per la via del vero 
gaudio de’ retti piaceri dei sodi onori ! Misera umani- 
tà! Infelici figliuoli di Adamo! Ma voi non siete più qua- 
li creati foste da Dio; voi non vi trovate più nello sta- 
to vostro vero e naturale , ma in uno stato del tutto 
contrario ed opposto a quello: dunque non piu per la 
via del gaudio dei piaceri degli onori; ma per la vìa 
della penitenza della mortificazione delle lagrime del- 
l’ abiezione e del dolore tornerete a Dio. Ogni altra 
strada è chiusa per voi; questa sola vi rimane [aperta. 
Ecco una dimostrazione tratta dall'intimo della nostra 
natura. Che se uomini vi sono ì quali tengono |cbiusi 
gli occhi a tanta luce, verrà una funesta esperienza ad 
aprirli, verrà una età più matura a mostrare gli effet- 
ti ferali di una tal cecità. 

Qui non v’è scampo. Noi abbiamo il coraggio di 
dire che i nostri raziocini sulla degradazione dell’u- 
mana Yiatura uniti ai sentimenti del nostro cuore con- 
vincono cosi, che luogo contrp di essi non si dà alla 
menoma confutazione alla più leggiera dubbiezza al 
più fugace esitamento. La ragione ed il cuore si ac- 
cordano a proclamare, che l’ uomo non è qual essere 
dovrebbe, non è qual fu creato da Dio ; l’ esperienza 
dimostra, che le qualità naturali dell' uomo ed i suoi 
sensi non moderati, non regolati, non mortificati for- 
mano dell’uomo un mostro orribile e detestabile a’ 
suoi occhi medesimi (i). 


(i) Grandi varitàf Ma queste verità pesanti al cuore di tut- 
ti gli nomini sono insoffribili al cuore di tanti filosofi del secolo, 
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CAP. V. 

Dei mezzi posti da Gesù Cristo per la 
felicità dello stato sociale 


Orditura di questi mezzi. 

N on sono questi i termini delle beneficenze di Ge- 
sù Cristo verso dell’ uomo; egli ha riguardato sia 


uomini abbrutiti die vorrebbero , contro i dettami di una sa- 
na ragione, e contro i sentimenti dello stesso loro cuore, dio 
1’ uomo destinato fosso non ai Creatore, ma alle creaturoj uomi- 
ni che invidiano ai Bruti , o si fanno simili a loro , e cercano 
tutti i mezzi d’ impantanarsi nel lezzo , e di legittimare rjnesta 
loro sozzura. 

L’uomo, dicon essi, è creato da Din? Togliamo noi ((iieito 
Dio, e diciamo, che l’uomo è nato dalla terra, e tornerà in terra. 

L’ uomo dee praticare la virtù; questo e il solo mezzo che 
lo guida alla felicità al suo fine . Ma la pratica dalla virtù è 
penosa! Diciamo adunque, che non si trovano nè vizj nè virtù; 
e che sono chimere e numi fantastici inventati dagli uomini. 

Ma la mor.ile di tutti i tempi e di tutte le nazioni, anche 
prima di Salomone , sino a’ giorni nostri è incuntrastahilmeiite 
contro di noi? Ebbene; formiamo una nuova morale e piantia- 
ino per principio che tutto ciò che è utile si denomini virtù, o 
tutto ciò die è daiino.vo si dica vizio; se ci si opporrà, die da 
un tal principio ne discende una enorme lesione dei diritti uma- 
ni, diciamo pure con franchezza, che non avvi sulla terra altro 
diritto che quello del più forte; e se ci vengono rimproverate Io 
conseguenze di- tale diritto da noi stabilito, e che ammesso que- 
sto la fermezza delle private' vicendevoli promesse, e la fode de 
pubblici trattati fra le nazioni sarebbe 'illusoria e vana, confes- 
siamo pure, che nell’ umano commercio tutte le jiromesse priva- 
te, ed i pubblici trattati , sono e debbono essere sempre condi- 
zionati , vale a dira che noi promettiamo ad altri di astenerci 
dalla tale azione , che noi accettiamo 1’ esecuzione ièdele e co- 
stante della tal cosa, sin a tanto die noi saremo più deboli de- 
gli altri; ma so noi diverremo degli altri più furti, ogni promes- 
sa ogni fede ogni trattato è nullo di sua natura. 

Questo è il sistcm.i stabilito dall'Elvezio nel suo libro del- 
lo Spirito, i germi tratti sono da Luci ozio, dalt’Obbes, dal To- 
landu, e dallo Spinosa. L’ Elvezio è stato e preceduto e seguito 
da varj altri; e si vede ben chiaramente nelle odierne produzio- 
ni scientifiche, che si tenta da molte pelino, più o meno coper- 
tameute, sotto il manto di una più fina c più avanz.'ita Ideologia 
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ora ruomo nella sua natura, ora passa a riguardarlo 
nella società, e sparge per ogni dove i suoi lumi ^ le 
sue grazie, i suoi favori. Cosa mirabile certamente ! La 
religione Cristiana, che sembra fatta unicamente pel 
Cielo, forma ancora la felicità degli uomini in questa 
terra. Osserviamo un poco . .. Veggiamo quella stabi* 
le consistenza che Gesù ba dato alla società quelle 


o (ìsiologid, d’ insinuare e di porre in corso queste dottrine fal- 
se e perniciose ma gradite ed accette al cuore corrotto dell’uo- 
mo imbesciato. 

La parte però più numerosa e più rispettabile dei filosofi 
increduli si attiene .alla morale di tutti i tempi che non ha per 
base r utile o il daunosu relativo, ma bensì la natura medesima 
delle cose, o, per meglio dire, l’eterna verità che è Iddio stesso. 

Questi sebbene colmino talvolta di elogi la morale svilup- 
pata da Gesù Cristo , poco non ostante perspicaci u meno con- 
seguenti a loro stessi, formano alla medesima delle terribili ec- 
cezioni. La più eoniuiie però su di cui menano tanto rumore è 
la seguante — Che morale è questa, dicono essi , che consiglia 
piuttosto la castità che il matrimonio, che antepone la vergini- 
tà ai piaceri innocenti della Natura. ~ 

In tal modo gettando polvere agli occhi seducono tanti sem- 
plici già prevenuti dalla veemenza di una vergognosa passione. 
Facciamo un . poco vedere a loro disinganno rillibutezza e l’ in- 
nocenza di questi piaceri . . Ma dovremo noi sozzare queste car- 
te, ed essere forse di qualche inciampo all’ anime pudiche e ca- 
ste P Barbara e crudele filosofia che a’ giorni nostri ui sforzi a 
proclamare lo turpitudini del genere umano, a togliere cioè dal- 
ì' ombre volute e dalle tenebre ricercate, e ad esporre a pien me- 
riggio alla vista di tutti 1’ obbrobrio naturale, le abbomìnaziooi 
comuni di tutta 1’ umanità degradata. Animiamoci a questo pas- 
so violento per isvergognare almeno la loro decantata filosofia 
che seduce bensì, ma non ragiona. Risaliamo secondo il nostro 
metodo, risaliamo sempre ai principi delle cose. 

L’ uomo, ossia 1' umana specie, fu creata da Dio. Verità in- 
concussa e dimostrata. 

Dalla mano di Dio non può venire niente di turpe e di di- 
sordinato ; verità che discende immediatamente dalla stessa na- 
tura di Dìo ordine eterno ed increato. Dunque 1’ uomo ossia 
1’ umana specie fu creata da Dio in onore in ordine in propor- 
zióne. Niente di turpe, niente di disordinato, niente di vergo- 
gnoso fu posto da Dio nell* uomo; tutti i suoi membri, a secon- 
da dei loro finì e destini, tutti in faccia di Dìo, e degli uomi- 
ni furono egualmente onorevoli. 


Ma 

maniere ai proporzionate, colle quali dopo aver rinnl- 
to l’uomo a Dìo, ha riunito ancora l'uomo all’uomo 
diamo uno sguardo alle relazioni mirabili, eh’ egli ha 
posto fra quelli che comandano e quelli che ubbidi- 
scono; fra quelli che ubbidiscono e quelli che coman- 
dano ; Teggiamo , come egli abbia vincolato il marito 
colla moglie, il genitore col figlio , il dotto con l' in- 


oltre la ragione naturale dell’ uomo quel grande libro , di 
cui noi abbiamo dimoatrata la divinità ( tom. a. ) quel grande 
libro, che ancora considerato naturalmente è il più antico ed il 
più rispettato di tutti i libri; questo gran libro ci assicura che 
le vestimenta non sono naturali all’uomo, e che nello stato in 
cui furono i nostri padri du Dio creati andavano nudi , senza 
rossore senza vergogna alcuna. Infatti di che avevano essi a ver- 
gognarsi? Delle opere di Dio mirabili nell’interiore ed esterio- 
re artifizio, si ben dirette si ben guidate e proporzionate ai loro 
fini onorevoli e puri ? Ma dopo che il loro orgoglio li traspor- 
tò a trasgredire quel noto comando di Dio, il disordine morale 
che a’ impadroni del loro spirito, passò ancora in natura al loro 
corpo , un fisico stravolgimento che pose in disordine in ribel- 
lione in contumacia le loro membra, fece, continua lo stesso li- 
bro , fece umiliare ed arrossire questi orgogliosi, e li portò tosto 
a fuggire lo sguardo vicendevole, ed a ricoprire il loro obbrobrio, 
m la loro vergogna. Le tenebre le più Beerete assisterono alla pro- 
p.igazione de’ loro figliuoli i quali ereditarono il fisico disordi- 
ne la ribellione la contumacia la turpitudine dei loro Padri; in 
questa guisa in queste tenebre in questo rossore si ò propagato 
sino a’ nostri giorni il genere umano senza distinzione di tempi 
di climi di popoli, e di nazioni. Ci diano i nostri filosofi; i no- 
stri fisiologi qualche ragiono fisica o morale più appagante di que- 
sta. Continuiamo. 

Cosa è l’umana spAie a questo rispetto non ostante tanti 
ripari per nascondere agli altrui sguardi ciò che il pudore non 
permette nominare, non ostante tante separazioni lontananze e 
cautele addottate, ove più ove meno da tutti i popoli d« tutte 
le nazioni P Quanti sono gli uomini , che possono vantarsi di es- 
sere sempre stati illibati e non mai tocchi da questa laida pece P 
Basta leggere le storie che indicano talvolta con grandi riserre 
ed in parole enigmatiche gli effetti di questa infame e sfrenata 
concupiscenza per conoscere il più alto disordine. Non parlo degli 
effetti indiretti, cioò degli odii intestini, dei tradimenti orribili , 
delle guerre stesse che hanno desolate nazioni intere ; ma dico 
telo che te si teglietsero le riserve ansidette , e colla più grande 
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dotto, il ricco col povero, e vicevem, la moglie col 
marito, il figlio coi genitori, l'ignorante col dotto, il 
povero col ricco. Osserviamo come egli abbia saputo 
farsi ubbidire , come egli abbia trovati certi mezzi, e 
certi impulsi si adattati alla natura dell’uomo, che non 

J tossano non produrre o in un modo, o in nn altro il 
oro effetto a bene e vantaggio della società. Riflettia- 


libertà si compilaste un volume delle impudicizie infeconde ab- 
bominevoli raffinate strabocchevoli infami di ogni tempo di ogni 

J topolo , e quasi direi di ogni individuo, questo ignomìnoso vo- 
ume solo basterebbe , non tanto ad avvilire , quanto a colmare 
d’ Infamia, e di obbrobrio tutto il genere umano. Nefaiiditi oc- 
culte ohe non hanno nome e lordure tali che fra i complici stes- 
ti arrossisce a parlarne, talvolta ancora a fissarvi sopra il pensiero. 
Laidezze infami e cieche che non la perdonano nè ad età nè a 
sesso, nè ai bruti stessi i quali non ostante la loro irrazionabi- 
lità servir possono all’ uomo furibondo di modello di temperan- 
za e di ordine in tali materie . Passione generale che estende i 
tuoi furori e le sue sozzure dalle Corti dei più grandi' fra i ite 
sino alle capanne dei più miseri tra gli uomini. Passione insa- 
ziabile che non bada nè a pericoli nè a morbi nè a dolori nè al- 
la morte stessa, e che non di rado arriva ad un tale eccesso , che 
in questi furori libidinosi le marciose e fetenti membra di una 
prostituta non che certi scheletri ambulanti di uomini vittime 
delle loro lascivie non cessano di sozzarsi di questo lezzo in se- 
no alla morte stessa, e lordati spirano l’anima infangata, ogget- 
to certamente che incute agli astanti 1’ orrore ma non 1* emen- 
da. Passione in fine cosi in disordine, che il frenarla costa al- 
r uomo lunghe ed incredibili violenze- ed appagata conduce di 
grado in grado ai mentovati eccessi. Ecco quali suno gli effetti 
di questi piaceri della natura denominati innocenti , di questi si 
parla nulladimeno con gusto, in modi allegorici nei ridotti e nel- 
le conversazioni ; di questi si tratta o questi si accennano nei libri 
dei letterati ; di questi si canta nei Teatri , e questi si traves- 
tano e si abbelliscono col nome di Amori, e per questi gli uo- 
mini divengono pazzi e furibondi. 

Iddio solo autor della natura può rimediare a questo disor- 
dine, a questo sconcerto introdotto nella natura del peccato. Sin 
da ventotto secoli addietro si è sempre creduta e proclamata que- 
sta verità ( 5up. VlII.m.) egli nomini hanno implorato l’ajuto 
di Dio lor creatore per essere casti. Questi interiori sussidj ac- 
compagnati dalle esteriori cautele e dalle incessanti mortificazio- 
ni hanno ricondotta sulla terra la castità non solo , ma hann» 
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mo, e ricaviamo finalmente 3a tutte coteste, cose^ co- 
me egli, nel ricondurre, per quanto n’ è suscettibile, 
la felicità sulla terra, abbia nel medesimo tempo, e co- 
gli stessi mezzi preparatf e disposti gli uomini pei Cielo. 

S- n. 

Combaciamento mirabile di questi mezzi. 

S enza entrare in particolari discussioni, geufralmen- 
tc parlando, noi rileviamo, che lo staio di società 


dal Cielo tratta la verginità, e fatta apparire fra gli mulini , spe- 
cialmente dopo la comparsa di Gesù Cristo , una virtù amniua- 
ta in astratto, ma creduta quasi impassibile ai figlinoli di Adamo. 

A questo prezzo soltanto si veggono delle anime caste pu- 
diche e vergini, nelle quali regna la pace l’ordine la tranquil- 
lità per modo che sembrano, direi quasi, ristabilite nello stato 
della originale innocenza. Praticano esse nella loro purezza la virtù, 
ascendendo ai gradUpiù sublimi, e colme di celeste sapienza , 
quali colombe schive di fango terreno impennano le ali e s’ in- 
nalzano a Dio; stalo invidiabile, a cui il potente ristauratora 
dcirumanità Gesù Cristo invita, alletta gli uomini, ma non gli 
sforza. Egli ha fissato il freno a quella dominante passione dan- 
do le regole del matrimonio per il genere umano indispensabile, 
innalzandolo alla qualità di Sacramento Santo e promettendo gli 
interiori ajuti per adempirne rettamente i doveri , e per soste- 
nerne i gravosi incarichi. Con tutto ciò; a quanti disordini a 
quanti eccessi va egli soggetto d’ ordinario questo matrimonio 
stesso? Da questo stato matrimoniale quanta turba discende di 
adulteri abituati . . . di . . . prostitute infami . . . di . . . che da 
un uso legittimo passano ad intemperanze trascendentali ed in- 
credibili. Di più dii è quegli che possa gloiiarsi di essere incon- 
taminato nell’ uso, e nel fine del matrimonio? Gli uomini più 
probi soggetti sono a debolezze, die gli fanno arrossire; ed è 
quindi più facile 1’ essere un uomo vergine o casto, che un tem- 
perante conjugato, il quale si regoli secondo i lumi di mia ret- 
ta ragione, e secondo i dettati di Gesù Cristo; ed ecco il perchè 
Bonum est homini mulierem non tangere ( Cor. i.) ed ecco In 
ragione per cui la morale di Gesù Cristo cohsiglia piuttosto la 
verginità o la castità perfetta, che il matrimonio o la castità 'con- 
jugale. Gesù Cristo sapeva bene che questo consiglio sarebbe se- 
guito da pochi, e l’aveva avvertito con quelle parole: iVon omnes 
capiunt verbum ìstud, sed quibus datum est. | Matth. 19. ) e cht 
stato sarebbe di gran vantaggio a’ particolari individui senza es- 
sere di pregiudizio alla propagazione della specie umana. Il ce- 
libato virtuoso è le tante volte anche utile alla società, al di cui 
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è naturale all’ uomo, perchè dalla natura ha ricevute 
certe 'capacità certi semi di molte virtù sociali, i qua- 
li gli sarebbero inutili, se lo stato suo naturale essere 
non dovesse quello della società. Se adumpie risguar- 
diamo lo stato di società come voluto dalla natura del- 
r uomo, dobbiamo per conseguenza considerarlo come 
voluto dall’ Autore della natura dell* uomo, perchè la 
voce innocente della natura non è altro che la voce 
deir Autore della stessa natura ; ma se noi rìsguardia- 
mo lo stato di società per gli uomini, come voluto 
dalla natura, e per conseguenza dall’Autore della na- 
tura dell’ uomo, dobbiamo anche per conseguenza ri- 
conoscere le legittime potestà, in quanto sono pote- 
stà, derivanti dalla stessa natura dell’ uomo, e per con- 
seguenza volute dall’Autore di essa natura dell’ uomo 
e questo, perchè la società degli uomini che suppo- 
niamo voluta dalla natura, e dall’Autore delia natura 
dell’ uomo, non può sussistere in alcun modo, almeno 
nello stato presente naturale dell’ uomo, senza di que- 
ste potestà, qualunque sia il nome, che loro diamo. 
Tutte queste nozioni sono chiarissime e legittimamen- 
te discendenti I’ une dall’ altre. Passiamo innanzi. 

Sebbene la visibHe corruzione di tutta l’umanità 
sempre più nel decorso dei tempi ampliata, e raffina- 
ta non Ira mai potuto introdurre nella società uno 
stato anarchico, e togliere le potestà, e le subordina- 
zioni, perchè la società si sarebbe ad un tratto neces- 
sariamente discioha ; nulladimeno ne fece subito il 
bersaglio, ed il giuoco continuo di certi uomini parti- 
colari, che si supplantavano a vicenda, e s’intrudeva- 
no violentemente a comandare con prepotenza agli altri 
uomini, che non li cercavano, anzi li odiavano, dal che 
ne veniva sempre la celere caduta de’ Governi, o la 


bene li consacrano molti uomini liberi dalle brighe del matri-. 
monio; ma la turba dei celibi apparenti le è sempre funesta, ed 
im)ftdisce la propagazione. Questi uoiAini detestabili neppure pa- 
ghi di un’ampia poligamìa mostrano col fatto il loro desiderio, 
che U Città intiere Serragli sieno di loro dipendeusa. 
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dura ichiaYÌtù de* popoli dipendenti, o 1' orrida fre- 
quenza delle rivoluzioni. 

Noi siamo all’ epoca di Gesù Cristo, all’ epoca 
dell' Aspettato da tanti secoli, non solo per rimettere 
il buon ordine interiore dell’uomo, eh’ è l’essenziale, 
ma anche per istabilire un certo buon ordine esteriore 
del mondo morale che dimostrasse la potenza di chi 
si fece dell’ nno e dell' altro ristauratore benefico ed 
amoroso. Gesù Cristo adunque, alla sua venuta, diede 
una stabile consistenza a tutti i governi, consolidò le 
Sovranità, e precluse l’adito alle illegittime rivoluzioni 
provenienti dai capricci e dalle passioni degli uomini 
(i). Egli ordinò, che si desse a Dio ciò, che spettava 
a Dio, ed alle potestà della terra* ciò, che ad esse loro 
apparteneva. Intimò ai popoli che per l’avvenire riguar- 
dassero in una maniera molto diversa dal passato i loro 
Principi.! loro Sovrani; che lungi dallo spirito di ter- 
rore a' intolleranza dovessero ad essi obbedire con uno 


(i) G. G. Rousseau confessa éspreuamente ( Emil. T. III. ) 
che i nostri Governi moderni debbono incontrastabilmente al Cri- 
stianesimo la più soda autorità loro , e le rivoluzioni meno fre- 
quenti , ed il Sig. De montesquieu nel suo Spirito delle leggi 
( Lib. jxir. Cap. 3.) rileva la qualità dello spirito di dolcezza, 
che ha apportato il Cristianesimo alle nazioni ; e poco' dopo ( Lib. 
xxtr. Cap. 6. ) confutando un paradosso di Bajle, fa vedere 
quali sarebbero di necessità secondo i loro principi i Cittadini 
Cristiani in un qualunque Governo ^ E perchè nò r Egli dice, 
sarebbero essi cittadini infinitamente illuminati rispetto ai loro 
doveri , e che avrebbero un %elo grandissimo per adempirgli : com- 
prenderebbero ottimamente i diritti della naturai difesa , e quan- 
to più si credessero di dover, alla religione , tanto più pensa- 
rebbero di dovere alla Patria. I principj del Cristianesimo bene 
impresti nel cuore avrebbero forza infinitamente maggiore dei falsi 
onori delle Monarchie , delle virtù umane delle repubbliche , e 
e del servii timore degli stati despotici. — Bolingprorh dice es- 
pressamente ( Oeuvres posthum. Tom. 4- Tassoni la religione 
dimostrata Tom. 3. ) = Non si è mai veduta religione al mon- 
do, la quale più direttamente tenda al fine di procurare la 
pace , e la felicità degli uomini , quanto la Cristiana — e Vol- 
taire confessa ~ che se il Vangelo e un errore , è tale errore , che 
rende gli uomini felici =: ( Nouv. Melang, philosoph. F. Tasto- 
ni come sopra.) 
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•pirito di amore, e di sommissione, e riconoscerli come 

f tersone, e da Dio, e dalla società rese sacre, ed invio- 
abili: che per l’avvenire non si facessero lecito di fo- 
mentare l’antico spirito d’ incontentabilità di sussurro, 
e d’ insubordinazione ; ma che rispettando nelle or- 
dinazioni de’ loro governi gli ordini, e la volontà di Dio, 
traessero i loro giorni con quella serenità , con quella 
pace di cui Egli avea formato il pregio caratteristico 
de’ suoi figliuoli e de’ suoi seguaci, e disse loro che il 
resistere alle podestà era un resistere a Dìo, e che se la 
loro sagacità sapesse sottrarli dal giudizio e dalla mano 
de’ Principi nè saprebbe, nè potrebbe liberarli dalla 
potente sua destra e dal tremendo suo giudizio (i) . 
Ècco quella stabilità, che Gesù Cristo ha dato ai go- 
verni della terra, quella sicurezza , che ha formato per 
le potestà del secolo. Ma se ha dato una stabile con- 
sistenza ai governi, se ha consolidata la sicurezza de’ 
troni, non ha perciò voluto certamente quell’ orribile 
despotismo, che disonorava 1’ umanità, ed opprimeva 
allora tutta la terra. Egli ha perciò intimato ai Prìn- 
cipi delle grandi cose, cioè eh’ essi non si credessero 
giammai di essere Sovrani a fine di godere de’ piace- 
ri, e delle delizie con minor temperanza, e con più di 
libertà, e che i sudditi loro in conseguenza fossero 
schiavi 0 stromenti delle men rette loro volontà; ma 
al contrario gli ha avvertiti a riconoscerli come loro 
simili confidati alle paterne loro cure a proteggerli , 


. (i) La regola della morale che Iddio subito , dopo la ca- 
duta della nmaoità incominciò a sviluppare per la grand’ ope- 
ra della restaurazione del uomo , noi 1’ attribuviamo totalmen- 
te a Gesù Cristo , come a punto centrale di questa grand’ opera, 
avendo Egli riconosciuta questa regola questa legge morale come 
sua ed inalterabile sino alla fine de’ secoli ( Math. Cap. 5. 

Ciò serva di norma a’ nostri lettori, che in seguito troveran- 
no talvolta certe espressioni poste in bocca di Gesù Cristo, le 
quali espressamente registrate non sono negli Evangeli , ma che 
formano la sostanza della morale Cristiana appoggiata al gran 
libro delle divine scritture diretto al ristabilimeno deir uomo cor- 
rotto e degradato. 
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ad assicnrarli nella vita e nelle proprietà, ed a pro- 
curar loro il ben essere, e la felicità combinabile col- 
le loro locali circostanze, e finalmente fece ad essi 
intimare, che se quella spada che portano a nome di 
Dio, ed in vantaggio della società la volgeranno con- 
tro la legge del Signore, ed in danno dei popoli, egli 
ne sarà il vendicatore durissimo, ed il giudice inevi- 
tabile . Ecco quelle ferme basi che Gesù Cristo ha 
posto per la libertà dei poppli. Ma egli non si e fer- 
mato a questo punto, è passato [liù oltre. Ha ordina- 
to al suo sacerdozio di fare non solo rispettare le so- 
vranità della terra, ma di seco loro cooperare a man- 
tenere il buon ordine nella società e fomentare la 
pace e 1’ amore scambievole fra gli uomini, e nel me- 
desimo tempo ha intimato ai Sovrani di far rendere 
i dovati riguardi al suo Sacerdozio, e seco loro unir- 
si: perchè non sia violata la legge del Signore e vi- 
va si conservi nei cuori dei loro sudditi. Egli è pas- 
sato innanzi e schiantando con un sol colpo la radi- 
ce di una gran parte dei mali della terra ha prepa- 
rata per le generazioni future un aura di pace alle 
particolari famiglie, ed ha soppressa pei Governi una 
delle più perenni sorgenti d' iusurrezioue, e di scon- 
volgimento. Egli ha formata una catena e dì rapjiortì, 
e di relazioni vicendevoli. Gli uomini, che per quel- 
lo che spetta alla propagazione del genere umano, si 
erano diretti sin d' allora con uno spirito di brutalità, 
e di laidezza, sono ora richiamati all' essere loro di 
ragionevoli. Una sola sposa, disse, occuperà per l’ av- 
venire gli affetti di un solo marito; ella sarà compagna, 
e non iscbiava, ma sarà soggetta, e non dominante^ il 
loro nodo comune consegrato e santificato dalla sua 
grazia sarà perpetuo, la sola morte potrà modificare 

S nelle promesse vicendevoli di una reciproca fedeltà, 
i un amore reciproco . Ogni libertinaggio si fisica- 
mente contrario alla propagazione, ogni palese. o fur- 
tiva contaminazione del talamo nuziale sarà risguarda- 
ta come un' alta reità , ed un tradimento . Le spose 
altrui saranno sacre , ed il pudore delle vergini sarà 
rispettato. La numerosa figliuolanza, tenero oggetto di 
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un non diviso amore^ riscuoterà tutti i benefici efl'etti 
e le premure ailettuose dei loro genitori: es^i avranno 
un’ amorosa ansietà di presentare questi teneri pargoletti 
’ nella innocenza e nella purità al Creatore comune dei 
viventi, e ad essi loro insegneranno ben tosto a bal- 
butire il nome del loro Padre Celeste, usando indu- 
striosamente tutti i mezzi per consolidare queste te- 
nere pianticelle, e farle crescere in tutto ciò che è 
virtuoso, che è conveniente, che è degno dell’ uomo. 
I figli per 1' altra parte risguarderanno con rispetto 
nei loro genitori quei mezzi che la provvidenza dai 
Creatore universale ha posto direttamente per donar 
loro l’esistenza 1’ aumento del loro essere 1’ educa- 
zione del loro spirito; Gesù Cristo esige da questi ver- 
so di quelli la docilità 1’ obbedienza e 1’ amore , ed 
allora quando la canutezza del capo, 1’ età cadente, o 
altro impensato evento renderà questi bisognosi dei 
figliali soccorsi, egli vuole per essi loro gli elletti sin- 
ceri della più riconoscente gratitudine , e tutte le a- 
niorose premure di una grata pariglia. Noi non siamo 
ancora alla fine, e siccome la miserabile condizione dei 
figliuoli di Adamo, ed i vestigj dell’ originale corruzio- 
ne che Gesù Cristo ha voluto lasciare non solo nel- 
1’ interiore dell’uomo, ma eziandio nell’esteriore del 
mondo morale, esigono, che vi sia infra gli uomini una 
grande irregolarità di talenti, e di cognizioni, una mar- 
cata disuguaglianza dei servigi delle creature inferiori, 
e dei beni di questa terra. Gesù Cristo ha indirizza- 
te le cose in maniera, che lasciando ancora agli uo- 
mini questo vestigio del loro originale sconvolgimento, 
gli uomini tutti nullaostante appigliandosi esattamente 
ai snoi dettati potessero far ricomparire sulla terra la 
bella età dell’ innocenza. Egli ha intimato all’ uomo 
di talento e di cognizioni, che gli renderà uno stret- 
tissimo conto se non userà di questi doni della ma- 
no sua liberale in bene ed in vantaggio della socie- 
tà; guai a lui se si nasconde quando dee comunicare i 
sudP lumi, guai se tace quando dee parlare, e peggio 
ancora se rivolta quello che ha ricevuto da Dio in 
favore della società contro la società medesima . Egli 
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lia fatto intendere all’ uomo che si trova mancante 
di quelle cognizioni e di quei lumi che si competo- 
no alla sua qualità di uomo, al suo grado, al suo stato, 
al suo officio, eh' esso ha posto la luce in altri uomi- 
ni, che ha aperte delie fonti perenni di una dottrina 
salutare, che lo rimanda a questi, « che se egli sfug- 
ge di apprendere e di essere ammaestrato, la sua igno- 
ranza sarà volontaria colpevole e rea. Egli ha fatto 
sapere al ricco, che non si dia mai ad intendere di 
essere egli padrone assoluto delle sue ricchezze; che 
questo non è certamente, ma bensì che rifletta , che 
egli non è che uno usufruttuario di poca durata, o 
per meglio dire un vero distributore dei doni di Dio, 
e che a lui sono abbandonati i poveri, che egli dev* 
essere il consolatore delle vedove, e dei pupilli: ed ha 
denunziato al povero, che per esso lui in modo spe- 
ciale è stato detto che mangierà il suo pane col sudor 
4el suo volto, eh’ egli dee prestare le nerborute sue 
braccia in vantaggio degli altri domini, e che 1* ozio- 
sità r infìngardaggine porteranno non solo la giusta 
pena dell’ odio e della indignazione di tutta la società, 
ma anche nn gastigo formidabile della sua mano ven- 
dicatrice. E perchè date queste circostanze, l’uomo di 
lumi e di cognizioni, e 1’ uomo di proprietà e di ric- 
chezze si troverebbero in nn punto di inorgogliarsi, 
e di sovverchiare gli altri nomini, e gli altri perciò 
potrebbero avere un motivo d’insultare al fasto, ed 
alla superbia dei primi, Gesù ha significato a quelli 
che non si insuperbissero pei loro lumi pel preteso 
loro merito per le dignità per la nascita per le ric- 
chezze, perchè i lumi e le cognizioni le ricchezze le 
dignità le hanno da lui ricevute, ed a lui nè rende- 
ranno uno strettissimo conto, perchè ninno si può van- 
tare di avere meritato bene in faccia di esso lui, eh* 
è Io scrutatore dei cuori, e delle intenzioni, ed il Giu- 
dice penetrante che ritrova una infinità di miserie, e 
di diletti nella stessa loro probità e giustizia, perchè 
tutti i posti gli uffici ^ dignità al suo cospett^o- 
no egualmente onorevoli perchè tutti gli nomini, sen- 
za distinzione, sono tutti figliuoli di Dio, e perchè fi- 
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nalmente l’abbondanza dei beni dì questa terra do- 
vrebbe formare un motivo piuttosto di timore pel fa- 
cile abuso, che di vanagloria per una momentanea 
possidenza . Gesù si è rivolto agli altri ed ha loro di- 
chiarato, che il Padre Celeste profonde i suoi doni a 
chi gli pare, che i beaefìcj di Dio sono da rispettarsi 
in qualunque persona, e che eglino debbono la loro 

f ;ratitudine e riconoscenza a quelli che illuminano il 
oro intelletto, e sollevano le loro indigenze. Gesù non 
ha ancora terminato. 

Egli ha tutti chiamati alla sua presenza, i Sovra- 
ni, ì sudditi,! dotti, e gl’indotti, i ricchi, e i poveri, 
i mariti,e le mogli, i genitori, i figli, i piccioli, e i gran- 
di, ed ha loro latto intendere, che sono tutti eguali 
al suo cospetto; che egli è il Padre comune di tutti, 
che tutti sono suoi figli, creati per un istesso fine, in- 
dirizzati ad un solo oggetto; e ohe si ameranno per- 
ciò come tanti fratelli discendenti dal medesimo Pa- 
dre terreno, che vicendevolmente si soccorreranno, che 
gli uni faranno agli altri ciò che gradirebbero, che 
latto fosse a loro stessi, soavi nel tratto, fedeli alle pro- 
messe, misericordiosi a vicenda. 

s. 1 1 1. 

Dei mezzi con cui Gesù Cristo 
ha saputo farsi obbedire. 

I superbi filosofi della terra, sempre discordi fra loro 
hanno formato, ciascuno a parte, dei sistemi, hanno 
lavorato Yiella loro meschinità dei progetti, gli hanno 
presentati agli uomini; ma oltre l’essere questi tutti, 
senza eccezione mancanti, difettosi, e deboli, che sfitg- 
gendo un disordine inciampano in un altro, e ohe to- 
gliendo di mezzo antichi difetti ne formano dei nuo- 
vi , sono anche privi delle forti molle di quei propor- 
zionasi impulsi, che atti sono a farsi obbedire costan- 
temente in ogni età, in ogni clima, in ogni secolo, e, 
quel che è più, da ogni popolo. Basta leggere questi 
progetti, basta scruttinare bene i sistemi £ questi le- 
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gisldtori degli uomini, per restarne pienamente con- 
vinto (i). 


(i) Qui li ritorce 1' argomento contro di noi, e ii dice , cho 
le anche gli uomini tutti fossero fédrlmente Cristiani ed o|)<;- 
rasiero a seconda di quella picciolezza ed umiltà che da Gesù Cri- 
tto si prescrive, non si vedrebbero certo nel mondo, die degli 
esseri vili striscianti per terra , che si nasconderebbero entro i 
tugurj e le grotte in un continuo contrasto con loro stessi per sop- 
primere quella nobiltà d'idee, che si farebbe sentire a loro di- 
spetto perchè propria , e naturale del uomo ... si dice che essi 
non oserebbero di pensare , e molto iiieiid d’intraprendere delle 
opere grandi . . . Ma la buona sorte , si soggiunge, Jà che tutti 
non SI conformino a tali principj j vale a dire , che tutu non sieiiu 
veramente Cristiani. 

Ma ecco la buona fede , con cui ai fanno delle obliiezioni 
al Cristianesimo; ti crea una umiltà a proprio capriccio s’ inve- 
ite l’atterra , e si canta la vittoria. Chiariamo le idee, illumi- 
niamo gli uomini, acciocché non si lascino sedurre, e diamola 
vera , e compita delinizione della umiltà Ciistiana. L’umiltàCri- 
•tiana non e una viltà, non uno strascinamento per terra, non 
è una soppressione di Ile nobili idee dell’ uomo ; essa è tutti’ altro, 
L’ umiltà Cristiana consiste in una intima persuasione pro- 
dotta dal proprio sentimento, eil avvalorata dalla Fede. 1. Che 
1’ uomo è un nulla al cospetto di Dio ; clic egli è deviato gua- 
sto e corrotto ; che l’oscurità del suo iiitellcfo , le tendenze prave 
della sua volontà, gli occulti intrighi delle sue passioni lo ren- 
dono inabile all’esito felice di qalun |iii: intr.ipresa , senza un 
dono speciale di Dio. a. Che egli è un miserabile pieno di di- 
letti e mancanze ; tendente ad immergersi in una cloaca d’ini- 
quità, se la mano potente del Signore non lo trattiene quasi a 
iorza. 3. Che tale è la corruzione della sua natura da iiou potere 
egli per sua forza, senza uno specialissimo dono di Dio, alzare 
neppur gli occhi al Padre suo Celeste in ispirito di iìgliuolanza 
e di atfeziune. * 

Ma una t.ile cognizione, si replica, divenuta persuasione , 
di necessità iiir nascere nell’ uomo una piena ditlidenza di 
se stesso . . . Ciò c vero, e se questa fosse la compiuta definr.» 
zione dell* umiltà Cristiana , 1* obbiezione resterebbe nel suo vi- 
gore, e sarebbe insolubile. Ma non è cosi. Gesù Cristo nel for- 
mare il costitutivo dell.i sua umiltà ha posta per base bensì la 
cognizione del proprio Essere, ha intimata la conseguente difiì- 
denza di se stesso; ma vi ha aggiunta, ed ha comandata, ed ha 
Voluta nelle nostre intraprese un’ attiva fiducia , una speranza 
viva, una confidenza ferma’nella bontà nella tapieoza nella for- 
za dell’ Onnipotente. 
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Gesù Cristo egli solo Ita saputo farsi obbedire . 
I. Con darsi a conoscere lumiriosacnefue pel grande 


Si tenga pure l’uomo cara la generosità del suo nuore, fu. 
nienti pure la nobiltà delle sue idee , intraprenda delle opera 
grandi, ma riconosca tutto onninamente da Dio, tutto speri da 
Dio,' tutto rifonda in Dio. Questo è il carattere del vero umile, 
dell’ umile Cristiano. 

Ma per far vedere , cbe un pregio caretteristiro della reli. 
gione di Gesù Cristo i quello di vibrare tanto più i suoi splun- 
dori per ogni parte , quanto più essa è crivellata , e scossa , io 
chiamo quà un uomo in balia del suo cuore che abhi.i le idee 
le più alte i sentimenti i più sublimi e lo pungo al confronto 
di un umile Cristiano, che dotato sìa di somiglianti talen'i , e 
dì una eguale energica attività. Eccoli ambidue all’nrcasiune di 
una grande intrapresa, die favorisce, e benefica la società .... 
Ognuno ragiona seco stesso prudentemente a seconda dei rispet- 
tivi principj. Il primo perciò conseguente alle sue massimo inm 
ha altro impulso all’ impresa che Ih giuria del suo nooie, ov- 
vero il suo personale interesse. L’altro conseguente a’ suoi prin- 
cipi rìsgiiarrla nell' opera il suo dovere, la volontà di Dio. Que- 
gli medita 1’ arduo e Io scabroso nella qualità stessa del lavo- 
ro, ridette alla moltiplicità ed alla forza deeli ostacoli, che pu- 
tti gli saranno dagli uomini, e tutto pieno di se stesso tutto fi- 
ducia tie’ suoi talenti nelle sue cognizioni nelle sue maniere 
ai pone all’opera. Questi pesa anch’egli con tutti maturità, o 
prudenza le intrinseche diHìcoltà e gli ostacoli j m.i alla vista 
del proprio dovere e ad una nnn so quii cognizione della volontà 
di Dio, tutto .iHidato ili Dio tutto coraggio tutto forza intrapren- 
de il lavoro. 11 primo, se per caso sul più bello delle sue f.iti- 
che antivedo che non riscuoterà quel nome fastoso, che si aspet- 
tava, ovvero che è per isvanire quel suo personale interesse, ral- 
lenta necessariamente le sue pr-iniire sì avvilisce si cnnfunile , 
e si ritira per ,|uinto può dall’ intrapresa. Mi l’altro fin a tan- 
to che scorge nel suo dovere la volontà di Dio non si ferina , 
egli è costante, è irremovibile. Quegli, per quinto siasi alta la 
stima che aver possa di se. non può fare a meno di iiun senti- 
re talvolta una certa interiore dilfideiiza nascente dalli forza dui 
frapposti ostacoli, egli sa finalmente che è uomo. M i questi, sem- 
pre attaccato al suo dovere^, radduppi.i i suoi sforzi contro le dif- 
ficoltà sopraggiunte, e non temej parche sa che non è egli salo 
che opera, ma che Iddio vincitore di tutti gli ostacoli lo assi- 
ste e Io coadiuva , e fermo nella sua intrapresa non desisterà 
da quella sia a tanto che non si persuaderà di ritrovare in con- 
trario il suo dovere, e quindi la vulont.i di Dio. Quali princi- 
pe, io dimando , sono più utili, e più fruttuosi per la società? 

2.3 
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Aspettato, a. Con far toccare con mano i vantaggi 
che le sue leggi portano alla umanità. 3. Con dìmo- 


Qiielli con cui si dirigo il primo o quelli con cui si regola quest’ 
altro? Qual’ è più desiderabile ed efficace nelle grandi intrapre- 
se, l’ umde fiducia del Cristiano, o la superba albagia dell’ uo- 
mo? Si meditino le storie, e ti vedrà che queste cose non sono 
pure speculazioni, e che talvolta un uomo solo regolato da que- 
sti solidi piincipj ha intrapreso a costo della vita stessa, ed ha 
condotto leliceraente a fine delle imprese, a cui una società in- 
tiera di uomini non avrebbe neppure osato pensarvi. Che non 
ha fatto negli ultimi tempi un Ignazio di Lojola, un Vincenzo i 

de’ Paoli? per non dire che non hanno fatto gli Apostoli e spe- 
cialmente un Paolo e tanti altri? 

Una correlazione di principj ci porta ad un’ altra obbiezione 
sul distacco, che Gesù Cristo ha posto come una delle basi prin- 
cipali , che sostengono la morale del Cristianesimo. Non si può 
comprendere Come egli abbia fatto una cosa utile allo stato socialo 
togliendo agli uomini le premure per le coso di questa terra , 
e quindi si asserisce e si pretende che se gli uomini si rego- 
lassero a tenore di tali principj le Città sarebbero Loschi le abi- 
tazioni degli uomini sarebbero capanno eC. ec. e tante altre cose 
in cui ci sembra superfluo il dilungarci . . . come travede la sa- 
pienza degli uomini ! Questa obbiezione difetta nei fondamenti 
come 1’ antecedente. Quel distacco che s’ investe , e si combatte , 
non è il distacco del Cristiano. Ricorriamo alla definizione. 

11 distacco del Gristianesimo non è un disprezzo , inteso 
nel senso, die voi 1’ intendete, un disprezzo dei doni di Dio 
non è in realtà un non avere jiremura delle cose di que- 
sta terra. Il distacco intimato da Gesii Cristo è un non do- 
iiaisi alle cose di questa terra; servirsene bensì, ma non servir 
loro, dirigere esse a noi , non noi ad esse. Questo è il distacco del 
Cristianesimo. Quanto mai sorprende il vedere come tutte le li- 
nee del Cristianesimo finiscono in ultimo in un sul punto cen- 
trale, quale è la rinnovazione dell’ uomo ! Questo distacco in- 
teso in questa m itiiera di non donarsi alle cose di questa ter- ' 
ra, di servirsene bensì, e non servir loro, di dirigere esse a noi, 
non noi ad esse, questo distacco non forse secondo la dignità 
deir uomo? Non è questo forse lo stato in cui fu , e dovette 
essere posto l’ uomo nella sua innocenza? £ che ha fatto Gesù 
Cristo se non che riporlo nel suo stato di prima? E possibile elio 
questo stato in cui 1’ uomo particolare fu posto originari.imeii- 
te dal suo creatore possa essere dannoso al ben generale del- 
la società? No certamente. Le verità sono correlative, c se Id- 
dio vuole la società, non può volere ài certo la distruzione del- 
la medesima. Ala essi duaiino , come si farà adoperare diligcn- 
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strare, che il complesso di tutte queste leggi forma i 
i soli doveri originarj,e discendenti dalla stessa na- 


temente, se non dobbiamo fissare il nostro cuore sulle cose me- 
desime che dobbiamo operare? Come dobbiamo nel tempo stes- 
so amare, e non amare le cose stesse. Ma io replico, questi sono 
gerghi di parole? 11 figliuolo d’Adamo, 1’ uomo del mondo ope- 
ra pel presente suo interesse personale , e perciò non può tare 
a meno di non attaccarsi ansiosamente a queste cose in cui e 
per cui trova il suo fine il suo bene . Cambiate principj ed 
operate come figliuoli di Gesù Cristo pel vostro solo dovere , • 
ne verranno in voi di conseguenza tutte le qualità del sopra- 
detto distacco. Per quello che risguarda alla società, essa ha ben 
motivo di temere, che debilitato quel vostro personale ioteres- 
■e t’ indeboliscano, e cessino le vostre premure pe’ suoi tem- 
porali vantaggi ; ma e,sa non può temere nel seconda caso elio 
■i debilitino , e cessino le vostre premure per quelli perchè sa 
bene che la legge del dovere non mai si debilita o cess.i . Ella 
osserva con compiacenza sul ietto della morte stessa ergersi il 
cemivivo cadavere di un vero seguace di Gesù Cristo, e dare im- 
perturbabile con tutta la serenità e l.i quiete 1’ ordine il se- 
tto alle cote sue di questa terra, nel tempo stesso che essa ve- 
de talvolta cadere un uomo di mondo col livor sulle labbra per 
non poter seco portare o distruggere almeno ciò che con tan- 
ti sudori ha edificato. 

La vita monastica , che ti vorrebbe portare per obbieziona 
al sin qui detto essa al contrario mirabilmente il conferma. Quel- 
li che il Signore chiama per questa strada più spedita alla per- 
fezione del loro spirito abbandonano è vero la proprietà e la- 
aciano la cura' e l’arbìtrio sulle cose loro temporali agli altri 
uomini del secolo; ma questo appunto per timore che gli occul- 
ti intrighi delle loro passioni, talvolta eziandio sotto il nome ùi 
dovere, con tale pretesto non allaccino il loro cuore, non lo lit- 
ainu tulle caduche sostanze di questa terra . Ma osservateli at- 
tentamente allorché lungi da questo pericolo quanto nella co- 
munità di ogni cosa niente è loro, e tutto loro può essere tolto 
dalla obbedienza , osservateli come fuori di questo pericolo del 
persouale interesse, la legge del dovere in lor ti mostra con tut- 
to il suo vigore e la sua forza . Rilevate che se il loro primie- 
ro abbandono fosse stato un disprezzo dei doni di Dio, non avreb- 
bero per queste cose nei loro monasteri la più esatta e scrupo- 
losa premura, non crederebbero un delitto l’abusarne, ed il di- 
sprezzarle; riconoscete che se quel primiero abbandono fosse sta- 
to una neghittosa non curani^ delle cose di questa terra, le vo- 
stre storie non vi direbbero, eli’ essi, generalmente parlando, iu 
Ogni luogo hanno colle instancabili loro braccia disboscate am- 


S56 

tura dell’uomo. 4> intimare ai trasgressori i più 
terribili temporali castighi, e quel che è più una eter> 
na lontananza da Dio , una perpetua infelicità inevi- 
tabile per un giudizio incorruttibile . 5. Con promet- 
tere, eJ assicurare all’ uomo il suo oggetto naturale^ 

1’ eterna beatitudine, Iddio. 6. Con dare agli uomini 
un sentimento interiore della veracità delle sue paro- 
le. 7. Con far loro sentire una forza invisibile, che 
senza violentare il cuore dell’ nomo, tutto lo attrae, 
tutto lo maneggia, e gli dà azione e moto. 

Quanto è mai bello ancora l’ osservare come quei 
' mezzi e quei rapporti, di cui abbiamo antecedente- 
mente parlato, sono totalmente legati e disposti per 
r ordine sociale, e che o in mi modo, o in un altro ar>- 
.che a dispetto dello stesso uomo producono i loro be- 
nefici effetti. Se noi indaghiamo bene, se confrontia- 
mo aociiratamente tali cose vedremo, che tutte le 
trasgressioni delle leggi di Gesù Cristo, tutte le ini- 
quità murali degli uomini in una rcpublilica Cristìa- ' 
na, vanno in ultimo a finire in un vero bene a van- 
taggio di altri uomini, e si comprende perciò, che Ge- 
sù Cristo ha creduto meglio far conoscere la sua sa- 
pienza col trarre, e far nascere del bene dal malo 
stesso, che nel togliere affatto del Cristianesimo ogni 
male morale. Come è tenue, e miserabile la sapienza 
degli uomini a questo confronto ! Passiamo innanzi. 

s IV. 

Gesù Cristo nel ricondurre , per quanto n' è suscettibi- 
le la felicità sulla terra, ha nel medesimo tempo , 
e con gli stessi mezzi, preparati gli uomini ad una 
felicità Celeste e sempiterna. 

N on sono ancora terminate le vicendevoli relazioni 
di coleste cose fra di loro . Gesù nel ricondur- 
re per quanto n’ è suscettibile la felicità sulla terra 
ha nel medesimo tempo e con gli stessi metzi anche 


piamente le campagne, fertillizzati i terreni, disseccate le palu- 
di , appianate le rupi, e data occasione alla fabbrica di multe 
popolose Città, e Castella. 
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disposti e preparati gli uomini ad una eterna felicità 
nel Cielo. Spieghiamo le nostre idee. Osservate là quei 
granellini di terra come sono posti in moto per ope* 
rare qualche cosa nella natura I . . . . Quante relazio- 
ni hanno quelli cogli altri esseri dì sola esistenza! .... 
Come tutti unitamente si riferiscono ai vegettabili .... 
e quella erbuccia quanti rapporti ha essa con altre 
erbe ! .... e 1' altre erbe come si riferiscono a tanti 
altri vegetabili .... e come questi sì rapportano a 
quegl’insetti^ e questi animalucci quante relazioni han- 
no con altri animali, e questi animali come sì riferi- 
scono, e si rapportano all’ uomo P. . . . Tutta la natu- 
ra è legata; e tutti gli Esseri che noi conosciamo, si 
rapportano in £ne, o mediatamente, o immediatamen- 
te, si riferiscono si legano all’ uomo . L’ uomo è quel 

f ninto centrale che raccoglie tutti i rapporti e le re- 
azioni delle sottoposte creature, e secondo la sua na- 
tura le porta unitamente con tutto se stesso le rife- 
risce e lega al Creatore ; ed ecco perciò come quel 
filo di erba comunica , e si riferisce al suo Creatore 
col mezzo dell’uomo, e quell' anìmaluccio, mediante 
r uomo, ha tutte le relazioni col suo Autore, e tutte 
le creature servendo e rapportandosi all’uomo, servo- 
no e si rapportano a Dio. 

Questo è un bell’ ordine, questa è una ben con- 
nessa catena, che forma il più bello il più tenero il 
più grazioso prospetto; ma 1* uomo ruppe infaustamen- 
te quest’ ordine, spezzò sin dai primi tempi questa ca- 
tena, e non rapportando, come prima, se stesso e le 
relazioni delle altre creature a Dio,ma riferendo se stesso, 
a se stesso e le relazioni delle altre creature a se medesi- 
mo alla sua gloria ai suoi particolari interessi alle sue 
vanità, ba fatto in maniera che le creature inferiori 
più non comunichino col loro Creatore, e più non ser- 
vano e non si rapportino a lui; ma comunichino coll’ 
nomo solo, servano e si rapportino all' nomo, e finisca- 
no in una creatura, qual’ è lo stesso uomo. 

O nomo ribelle ed ingrato come per cagion tua all’ 
occhio penetrante ed indagatore scompigliata appare, 
e sconvolta si trova, e deviata tutta intiera la natura ! 
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11 Verl)o «li Dio però cbe creò la natura, e che 
aino dalla eternità aveva decretato nell’ ampiezza del- 
le sue misericordie di riordinarla decaduta, non ha 
operato, come fanno eli uomini, ì quali allorché ope- 
rano qualche cosa , mnno ben vedere il come «d il 

f ierchè la fanno . Egli ha riordinata la natura senza 
àrne parola, ha intimato semplicemente agli uomini 
di riferire, nel modo il più esatto il più perfetto, tutte 
le relazioni delle creature tutti loro stessi in tutto e 
per tutto a Dio, ed ecco con questo anello riordina- 
ta la gran catena, ed ecco di nuovo, mediante 1’ uo- 
mo, tutte le creature in comunicazione col loro Crea- 
tore. Gesù Cristo 1’ ha fatto senza che l'abbia detto, 
egli ba legato questo anello senza dire il perchè lo 
abbia legato, questo perchè lo ha riserbato alla sua sa- 
pienza, e lo ha rilasciato alle meditazioni degli uomini. 

Discendendo adunque a casi particolari, 1’ uomo 
non dee per 1' avvenire fermarsi in se stesso, e ne' 
suoi presenti e naturali interessi, ma portar dee tut- 
to, e tutto riferire a Dio. A modo di esempio, la ma- 
dre affettuosa, che per istinto naturale accarezza, e 
nutrisce i suoi figliuoli, e tanto pena per la sua pro- 
le, non dee fermarsi in questo naturale istinto, ma por- 
gere un più nobil motivo a' snoi travagli ed alle sue 
latiche, riguardando in esse la volontà spiegata dal 
Padre suo Celeste .... Il figlio amante non dee tro- 
vare semplicemente nella simpatia del sangue i la- 
boriosi soccorsi eh’ egli porta al cadente suo Genito- 
re, ma passando più innanzi dee nobilitarli innalzan- 
doli al volere di Dio. L’uomo dovizioso non solleve- 
rà r indigenza del povero per sola naturai compassio- 
ne, ma portando in alto le sue mire, stenderà la ma- 
no benefica rapportandosi alla volontà di Dio, che il 
dover ne comanda . L'amico non solo grato sarà all'ami- 
co per quella naturai riconoscenza che nasce necessa- 
riamente dalle ricevute beneficenze, ma innoltrandosi 
troverà gli efletti della sua gratitudine nella volontà 
di Dio. Cosi il Sovrano non si arresterà ai soli dove- 
ri inerenti di loro natura alla Sovranità pel bene dei 
sudditi, ma s' innoltierà a riconoscere tali doveri nel 
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volere di Dio; così il saddito nelle sue relazioni col 
Sovrano, il marito ne’ suoi rapporti colla consorte, l’ uo* 
mo di cognizione nelle sue relazioni coll’ ignorante 
tutto rapporteranno a Dio ultimo anello della gran 
catena, principio c fine di tutte le creature, ed ecco 
che in tal guisa operando gli uomini sopra la fermis- 
sima base di un Dio Creatore nel medesimo tempo, 
e con gli stessi mezzi che si rimettono e si consoli- 
dano nell' ordine sociale, nel medesimo tempo e con 
gli stessi mezzi, si preparano perciò e si dispongono 
pel loro vero naturale oggetto, e fine perpetuo. Iddio. 
E quindi nasce la conseguenza desiderata , che Cesù 
che ha ordinato questo bel comjplesso di cose , e lo 
ha volato in questa maniera, Gesù nel ricondurre, per 
quanto tr’ è suscettibile la felicità sulla terra, ha nel 
medesimo tempo e con gU stessi mezzi anche disposti, 
e preparati gli uomini pel Cielo. 

Ecco i salubri e felici effetti di questa sublime 
morale preparata dal Verbo di Dio al Popolo Ebreo 
depositario della grande opera della ristaurazione del- 
r uomo, e quindi proclamata da Gesù Cristo a van- 
taggio di tutti i popoli della terra, e sviluppata da’ 
suoi più intimi Discepoli a tutte le nazioni del mondo. 
CAP. VI. 

Ritratto del vero Cristiano. 


S- I. 

Considerato in se stesso. 

P enetriamo per un momento nel gran mondo delle 
coscienze , strappiamo quei veli co’ quali gli uo- 
mini tentano di nascondersi agli sguardi altrui . Che 
orribili prospetti si presentano a’ nostri occhi ? Cuori 
o straziati dall’ invidia che li rode , o vessati da su- 
perbe pretensioni rintuzzate dall’ altrui orgoglio , o 
ingolfati nelle lascivie che li sozzano brutalmente , o 
signoreggiali da una sordida avarìzia che loro non dà 
pace, o infiammati di odio e di amor di vendetta che 
incessabilmente li tormenta, o marciti in un’ ozio che 
gli aanoja estremamente e li porta ai disordini; e, 
quel ch’è'più da valutarsi, tutti questi' cuori lacera- 
ti li veggiamo e dilaniati da terribili rimorsi che era* 
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dclniente li vessano ed ostinatamente li tormentano. 
Questi cuori infelici vanno in cerca ansiosamente eli 
qualche aura di pace di qualche calma alle loro pe- 
ne , e I Oli la trovano. La sola distrazione, conte ab- 
biamo altrove notato, la sola irrellessione sopisce mo- 
mentaneamente i loro dolori , e quindi tornano di 
nuovo alle loro angoscie , e alle loro umilianti soz- 
zure, e di nuovo ai tormenti della disordinata loro co- 
scienza. Questa è la sorte comune di quegli uomini 
detestabili che non hanno di Cristiano che il nome, lar- 
ve e fantasmi di Cristianesimo che disonorano la re- 
ligione , a cui non appartengano se non come aride 
membra ad un vegeto corpo. 

Entriamo un poco nel cuore di un vero Cristia- 
no. Qual regola, qual ordine, qual calma, qual pace si 
rappresentano a' nostri sguardi P Qual fortezza di cuo- 
re ! Qual grandezza di animo I Quale longanimità co- 
stante in domare 'in assoggettare in regolare i suoi 
ribelli appetiti! Ecco il vero grande della terra. Egli 
opera per principj. La rifleasioue forma il suo bene, 
considera egli Iddio a cui dee la sua esistenza e tut- 
te le sue prerogative, vede egli bastantemente i rap- 

{ lorti del suo cuore verso del suo Creatore, dirige co- 
à i suoi pensieri senza toglierli allo stato presente, 
in cui si vede collocato. La tranquillità del suo spi- 
rito è quel bene ch’egli dee a se stesso attualmen- 
te, quindi tiene in freno dirige mansuefa le sue pas- 
sioni; un momentaneo interiore tumulto delle mede- 
sime lo può sorprendere, ma egli si dà ben presto tut- 
ta la premura, e I' autorità di sedarle e di acquietarle. 
Comanda loro, e lutto è i calma, contento dello .sta- 
to in cui posto si trova da un alta ed itnperscratabi- 
le provvidenza modera ogni indiscreto pensiero ogni 
tuDiuItiiante desiderio di chimerici avanzamenti ter- 
reni e d' iitimaginarie grandezze. Egli non ambisce il 
nome di grande, ma bensì desidera di esserlo, non al 
cospetto degli uomini, ma nell' intimo del suo cuore, 
li suo intelletto rischiarato dai lumi della fede sa 
ben discernere, e conosce come si può esser grande 
in ogni stalo e condizione, e ebe la vera grandezza non 
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consiste già in debellare città, in conquistare regni , in 
desolare nazioni, in ispargere di terrore o nell' innondare 
di sangue tutta la terra ; ma bensì in comandare sovrana- 
mente a se stesso in una interiore innocenza, in una 
esattezza de’ proprj doveri verso di tutti gli uomini, 
in una pace tranquilla costante imperturbabile in ogni 
evento. Egli non è insensibile al dolore , ma è ras- 
segnato e paziente, le calunnie e le persecuzioni lo 
possono scurtere, ma non avvilire; tutti i mali delia 
terra opprinere lo possono, ma non farlo deviare dal- 
la sua retti ndi ne e dalla sua innocente tranquillità. 
Una semplce riflessione gli fa ben conoscere di qual 
tempra siero i beni ed i mali della terra, uno sguar- 
do interiore a quella sempre benefica provvidenza cbe 
regge e grverna sovranamente tutti gli evenJ e tut- 
te le caute, lo rassegna affatto e lo riempie di confi- 
denza, di consolazione, di amore, e di gaudio . Egli è 
felice nelle più grandi infelicità. Il suo oggetto finale 
è Iddio. Ninno glie lo può contendere, niuno glie lo 
può togàere, altro non cerca; tanto gli basta. 

S- in- 
osservato nei domestici rapporti. 

O sse'viamo questo uomo nel recinto della sua casa 
e fra le sue domestiche relazioui. Qual figlio più 
rispettoso più sommesso più obbediente dì lui ? Qual 
più affettuoso fedele ed amante sposo P Qual padre 
più attive, più tenero più premuroso ! Qual padrone 
più cordiile più affabile più mansueto? E se rapiti da* 
suoi esem7Ì , calcano i suoi domestici le di lui orme, 
oh Dio, qiai mutui soccorsi quai vicendevoli rapporti 
qnal amort qual pace quai gradi di terrena felicità, 
qual paradao terrestre, quale spettacolo commovente 
rappresenta al mondo questa telìce casa! Le invidie 
e le gelosie sono per essa nomi barbari e sconosciuti. 
L* egoismo e la discordia non ardiscono di por piede 
in questo Santuario di unione di pace e di amore. 

S HI. 

Considerato nella società. 

O sserviamo questo uomo ne’ suoi rapporti socievoli 
cogli altri uomini. Egli non incensa i grandi, e 
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non pii adula, ma li rispetta, rende onore a ehi si dee, 
comparte 1’ amore e rail'abilità a chi si conviene, noa 
è nè avaro nè prodigo, non fomenta colla sua libera- 
lità l’inerzia e l’ozio altrui, ma non manca di soc- 
correre ai veri bisogni de’ suoi simili. Egli gode con 
chi gode, e geme con chi geme, egli è in somma tut- 
to a tutti. La sua amicizia non ha per base nè il sor- 
dido interesse nè la politica ambizione, ma i doveri 
sacri di nn leale e sincero amore. Felice chi ha la 
sorte di seco lui stringere i vincoli di ma cordiale e 
cristiana amicizia; fermo e costante lo trorerà in ogni 
tempo, ed allora quando nelle sue disgrazie vedrà a 
fuggire la turba de’ falsi amici proverà allon coll’ espe- 
rienza di qual tempra sia di quale saldezzi di quale 
costante attività 1’ amicizia del vero cristiaio. 

Questi è un uomo imperturbabile, nè .e lodi al- 
trui lo inorgogliono, nè i biasimi lo avviliscsno, cerca 
di far del bene a tutti, del male a nessunt. Non lo 
arresta nè il disprezzo nè l’ingratitudine; ccncentra- 
to in se stesso vive tranquillo, contento delK purità 
delle sue intenzioni, e dell’ interior testimoni) di sua 
conscienza. Se dotato si vede di possenti mezzi a spar- 
gere le sue beneficenze, si guarda bene dai proposi 
apparati e dalle dispendiose inezie, egli economizza 

f er essere forse meno splendido, ma più liberale e più 
enefìco; vero padre della patria offre agli altrui sguar- 
di uno spettacolo commovente, e nelle sue azioni alla 
turba dei frivoli doviziosi insegna il vero uso delle 
ricchezze. 


S- IV. 

Riguardato nei pubbliei impieghi, 

S e la conosciuta sua probità, se il mento de’ suoi 
talenti lo toglie alla vita privata , e lo sublima alla 
dignità ed agli onori, egli vi saie con modestia; Giu- 
dice incorruttibile è il saldo appoggio delie vedove 
desolate e degli orfani oppressi: l’ innocente ripone 
in lui tutta la sua fiducia, e non mai invano; i poli- 
tici raggiri le astute adulazioni non lo commovono ; 
guài a quel reo che dee cadere sotto la sua ispezio- 
ne, egli ha una fronte imperturbabile un petto forte 
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e costante per resistere sino agli estremi ai difensori 
delle iniquità e delle ingiustizie. Semplice e schietto 
di cuore sa contemperare coi dettati di una nobile 
prudenza la Cristiana semplicità . Le brighe e le mi- 
nacele dei grandi del secolo non lo atterriscono, le 

{ tromesse, e le speranze, non lo seducono. Egli batte 
a carriera delle corti senza intrighi senza pretensioni 
senza timori; parla ai Sovrani stessi il linguaggio del* 
la verità, e seco loro è rispettoso, ma intrepido leale 
e franco; e sè, come di sovente accade, vien sacrifi- 
cato all’ altrui livore ed invidia, egli scende dall’ alto, 
e lascia gii onori e le dignità con quella stessa mo- 
destia e magnanimità di cuore, con cui vi è asceso, 
tornando quindi alle domestiche cure, ed alla dolcez- 
za delle private amicizie. 

. . s- V. 

Mirato negli impegni del Sacerdozio. 

S er libero dai domestici impegni, e sciolto dai vinco- 
li conjugali tirato da una doloe attrazione, e sa- 
crato da misteriosi crismi viene investito pubblicamen- 
te del nobile incarico di allontanare gli nomini dai 
vizj e di guidarli alla pratica delia virtù, si fa vede- 
re al mondo un uomo trasformato e nuovo, non più 
di se stesso, non più, quasi direi, di alcun affare ter- 
reno, ma tutto si risguarda della Chiesa e di Dio.S’ egli 
non è destinato come tant' altri suoi fratelli a porta- 
re la luce della verità alle barbare nazioni, se chia- 
mato non è a solcare i mari a penetrare le selve ad 
arrampicarsi sulle rupi per civilizzare popoli igno- 
ranti ed abbrutiti, non per questo disimbarazzato si 
crede delle sollecitudini e delle fatiche; uomo nuovo 
che entra in nuovo mondo qual* è quello delle co- 
scienze, alza in nome di Dio un tribunale, alla di cui 
presenza tutti gli uomini sono eguali senza distinzio- 
ne senza parzialità; la sua voce maestosa, e maestra 
si fa sentire egualmente alla più abbietta donniciuo- 
la, come al ^iù grande dei Re e dei saggi della terra, 
umile nel piu alto dei ministeri con quella forza in- 
teriore promessagli da Dio medesimo fa rendere a 
ciascheduno ciò, che gli si compete, e supplisce in tal 
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|:nisa !>ovente all* impotenza dei tribnoali del leccio ; 
svelle iial vizio gli nomini malvaggi, iunuraggisce i tie> 
pilli a migliorare i loro costumi^ e dirige i giusti nei 
delirali avanzamenti delle più pure virtù. Voi lo ve- 
drete nelle nane, nei fondachi, nelle piazze a sedare i 
tumulti, a togliere le dissensioni, a pacificare le fami- 
glir^ non isdegna egli, come i grandi del mondo, d* in- 
curvarsi penetrando nei più vili tugiirj per portarvi 
la pace e le ineflabili consolazioni della religione. Si 
presenta alle carceri, ed agli ergastoli, e colla sua pos- 
sente voce, come dalla selce il fuoco, scuote i sopiti 
semi della virtù da quei cuori scellerati, ed impietri- 
ti; passa agli spedali, ed in questa energica scuola del- 
ie miserie limane^ egli è tutto a tutti, ammonisce con- 
forta ristora, e la sua voce non è che di pazienza di 
rassegnazione di coraggio e di amore; assiso al Ietto 
di qualche anima indurita nei vizj prega supplica scon- 
giuiH, implora dall’alto un raggio di misericordia, e 
chinando alla tìiie il suo capo agl* imperscrutabili giu- 
dizj di Dio trema assistendo alla morte dell’ empio. 
Accorrendo quindi al giusto che muore, vedete come 
gli scintilla dagli occhi il santo amore; quai pegni di 
pace vi apporta, qual umile fiducia, qual consolante 
ristoro, e con qual gioja gli dice Figlio della Chie- 
sa precedemi al Cielo = Donde trae egli tanta forza 
tanti mezzi tanti distinti caratteri tanti prodigiosi ef- 
fetti ? Veniie; osservatelo. Ammantato di Sacri mistici 
arredi in un sovraumano atteggiamento, uomo, direi 
quasi DOn più della terra, si presta al più grande ed 
augusto de’ suoi ministeri; mediatore fra gli uomini, e 
Iddio, olire a Dio un omaggio universale della' più am- 
pia riconoscenza e gratitudine: una vittima vivente a 
cui nulla si nega: implora agli uomini traviati resipi- 
scenza perdono e pace, ai giusti un aumento di gra- 
zie e di miseriooruie, ed a se stesso una copia di lu- 
mi e di doni celesti, per cui divenendo sempre più umi- 
le, sempre più possente addiviene e più efficace nel- 
le sue intraprese. Osservale con qual dignitoso con- 
tegno opera egli questo angusto mistero di salute eter- 
na, come gli si leggono, sui volto gl' infocati suoi de- 
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•iderj, come si comprende l' umiltà delle sne suppli- 
clie, il vigore delle sue speranze, e come ì suoi oc- 
chi modesti sfavillano del più puro affetto, quindi con- 
fortato da una forza interiore brava ogni ostacolo vin- 
ce ogni difficoltà che impedir tentasse la propria e 
l’altrui santificazione; vive in terra e sospira al Cie- 
lo; il giorno della morte, si terribile alla comune de- 
gli uomini, è per lui il giorno de’ suoi -ristori delle 
sue consolazioni delle sue allegrezze, il termine de* 
suoi travagli delle sue lagrime delle sue pene. 

CAP. VII. 

Bapido sguardo, alla grand' opera della natura, ed alla 
grand’ otpera della ristaurazione dell’ uomo. 

S- »• 

(Queste sono opere di una stessa mano 
di un Autore stesso. 

D ove siamo noi giunti 1 Dove sono ora gli nomini 
coi loro sistemi P Non ispariranno dunque le te- 
nebre al comparire della luce, se si dileguano tutte 
le Stelle all’ apparir del Sole P Ci fermeremo noi qui? 
Nò, noi andremo più innanzi. Le meraviglie del Si- 
gnor non hanno termine, esse parteci|Mm> della iolì- 
nità del loro Autore. Se il Verbo di Diu è l’Autore del- 
1' ordine fisico della natura, se d V ihu di Dio è l’Au- 
tore di questo nuov’ ordine di cose, che formano la 
ristaurazione dell’ uomo, se esso è I' Autore di questi 
due, diremo, gran quadri certaineuie, che non può non 
essere in loro qualche tratto di snmglianza Per quan- 
to un valente pittore tentasse nascondersi in qualche 
sua produzione, al confronto di qualche altra nota e 
certa sua opera, un uomo penetrante ed indagatore 
vi scopre il suo artefice; certi tratti di contorno, cer- 
ta aria di colorito, certe strisciate di pennello non 
1' ingannano. E desso, egli dice... cosi anche noi... 
Confrontiamo questi due gran quadri. La natura uni- 
versale, e la ristaurazione dell’ uomo. Quello è un* 
Opera di Dio. Si può dare una venta più certa di 
essere Iddio il Creatore dell’ Universo P 

Veggiamo se questo somiglia a quello . . . . se pos- 
siamo conoscere che sia un’ opera della stessa mauo. 
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Questa sarà per noi una prova di analo^ìa^ nna di quel- 
le tante prove ohe sovrabbondano all’ uopo nostro. 
Entriamo adunque coraggiosamente colla splendida liao* 
cola della nostra ragione ad osservare il grande qua- 
dro degli esseri fisici .... Noi siamo in mezzo ad una 
immensità di cose .... Contentiamoci di qualche trat- 
to ... . Oh Dio. Ci vorrebbe altro se pretendessimo 
di più . . . •. Sapienza mirabile ! . . . . Questa è una 
stupenda singolarità .... un atto semplice quanti rap- 

f torti coglie! .... Se un uomo col mezzo di una so- 
a individua parola proferita per una sola volta aves- 
se trovata la maniera di essere nello stesso tempo in- 
teso ed obbedito in molte, e diverse cose, e che da 
questa sola parola ne venissero agli ascoltanti parec- 
chie diverse adattate conseguenze, e che queste aves- 
sero da produrre molti, e diversi effetti, che si direb- 
be della sapienza di questo nomo ? Eppure una tal 
cosa non sarebbe, che una meschinità, una vera e rea- 
le inezia al cospetto delle belle correlazioni della 
grand’ Opera del Creatore universale. Osservato .... 
Quella pioggia che bagna la superficie della terra .. .. 
è un’ acqua, che scende a rinfrescare l’ ambiente del- 
1’ aria, e nello stesso tempo ad umettare le attraenti 
foglie dei vegetabili , è un acqua che nel medesimo 
tempo penetra alle radici degli alberi, e che da corso 
ai sughi nutritivi, per cui si accrescono i rami, si per 
fezionano i frutti ... E non vi è altro forse ? L’ occhio 
superficiale crederà di avervi trovate delle bastanti co- 
se... £ pure non è cosi... questa pioggia stessa, ed indi- 
vidua, quest’ acqua medesima è destinata a rialzare gli 
scemati serbato] delle fontane, che sparsi qua e là fanno 
zampillare i tenui ruscelletti, che sono gli abbevera- 
to] di tanti animali insetti, volatili, e quadrupedi . . . 
Quest’ acqua stessa si aspetta dal copioso numero dei 

f iesci die guizzano nei fiumi a dar moto e corso al 
oro quasi stagnante elemento, e portar loro una infi- 
nità di vermìccioli ed insetti spazzati dalla terra per 
cibo ed alimento che loro favorisce, e loro divide pro- 
porzionatamente il loro Creatore. Quest’acqua mede- 
sima è determinata ad essere attratta dai raggi del 
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Sole, ed a togliere 1’ eqailibrio all’ aria, a fa nascere 
il vento. Vè meraviglia Le foglie degli alberi spicca- 
te da questi venti come svolazzano per 1’ aria !... 
Eppure ognuna di queste ba il suo destino determi- 
nato. . . . Osservate finamente. . . . quella foglia, che 
là cade a' piedi di quella erbuccia aspetta di essere 
macerata dai geli dell’ inverno e sciolta in tenuissime 

{ larticelle per servir poi di alimento necessario a quel- 
a stessa erbaccia che perciò si prepara più vigorosa 
a svilluppar le sue foglie ad ognuna delle quali sono 
già destinati i suoi insetti, e numerati ad uno ad uno 
dal loro Creatore, e questi, vengono determinati per 
quei volatili, e questi e quelli sono per... Ci vorreb- 
be altro, se volessimo spiegar tutto, noi continuaremo a 
passare per una serie infinita di cose, e la nostra men- 
te si smarrirebbe e sì perderebbe il nostro spirito ia 
un complesso si grande di relazioni .... Tutto è le- 
gato nella natura; piantate un anello, e voi troverete 
una non interrotta catena; entrate in una strada, e 
voi osservarete tutti gli esseri fisici, passerete ezian- 
dio agli esseri morali e liberi, e troverete che la sa- 

f tienza del Creatore ha saputo servirsi della stessa loro 
ibertà per connettere collegare e terminare i suoi di- 
segni. Osservate con attenzione . . . Quella causa quan- 
ti effetti produce ! E questi effetti quante cose occa- 
sionano! E queste occasioni quanti rapporti fanno na- 
scere con altre cause, con altri effetti ? Dividete co- 
teste cause, cotesti effetti, coteste occasioni .... Os- 


servatele ad una ad una. Ognuna di esse, ancorché la 
risguardiate oome fosse sola nella natura, che infinità 
di rapporti, e di relazioni immediate essa coglie ! . . . 
In somma possiamo concludere, che è un modo singo- 
lare della sapienza dell’ Autore di cotesto gran quadro 
della natura il saper cogliere con una semplice causa 
una infinità di rapporti; e di affetti. Afferriamo dun- 
que bene questo tratto quest’aria, dirò, questa striscia- 
ta di panello del grande Autore del nostro quadro ... 
Andiamo adunque a vedere se troviamo qualche cosa 
di simile nell’ altro gran quadro del ristabilimento del- 
l’uomo.... Quante belle cose ci sì presentano, qaaa< 
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te cause, ed effetti, quante relazioni, quanti rapporti ) 
Queste risguardano nello stesso tempo la grandezza 
originaria dell’ uomo ed il suo avvilimento; si riferi- 
scono al suo intelletto, e nel tempo stesso passano 
adattamente alla sua volontà; e nel medesimo tempo 
che sembrano fermarsi all’ essere suo di ragionevole, 
iutluiscono sull’ intrinseco del cuore, e del morale del- 
l' uomo, e questo porta i suoi indussi nello stesso tem- 
po al di fuori alla società comune degli altri uomini. 

Io leggo in tali cose e vi medito la più grande 
sapienza. IJiscendiamo un poco da <|uesii termini ge- 
nerali , sciegliaino qualche tratto da questa iniinità di 
cose .... Gesù Cristo, a cagion di esempio ha coman- 
dato agli uoiTiini la dilezione dei nemici. . . . Veggia- 
nio adunque i rapporti che ha questo solo precetto 
di amare il nemico, osserviamolo secondo la nostra 
meschina e limitata cognizione .... Se si debbono 
an.are i nemici, dunque essi, ancorché nemici, non ces- 
sano di essere nostri fratelli .... Se si debbono ama- 
re i nemici, dunque tulli i motivi delle nostre discor- 
die, e dei nostri contrasti sono in realtà al cospetto 
di Dio vere inezie e vere vanità .... e da queste co- 
se quanti lumi e quante cognizioni ne vengono F Pro- 
seguiamo. Se si devono amare i nemici, converrà dun- 
que fare dei grandi stèrzi alla guasta nostra natura, 
che non vorrebbe obbedire, e noi perciò nello stesso 
tempo ci anderemo accomodando a quello spirito di 
aniiegazione che conviene all’ uomo eoi rotto e deca- 
duto; ed appunto, perchè è corrotto e decaduto avrà 
in se stesso dei difetti e delle miserie, e perciò con 
quest’ atto stesso di violenza e di aniiegaziune sod- 
disfeià pe’ suoi difetti, e scemerà le sue mancanze ; 
ed appunto, perchè è uomo, dee tutto se stesso al 
Creatore, e perciò con quest’atto stesso di violenza, 
e di aiinegazione gli offre un omaggio di di|ieiidenza, 
un sacrìtizio di sommissiooe .... ed anche, perchè è 
uomo, è tenuto a procurarsi la propria felicità, e per- 
ciò con quest’ atto stesso viene a togliersi unti pen- 
sieri di vendetta che lo inquietano, e a dare la pace 
al suo cuore e la serenità al suo volto . . . . c se tut- 
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ti gli uomini prestassero quest'omaggio di dipemleu- 
za, offrissero questo sacrificio di somtnessioue, come da 
loro Gesù Cristo riciiiede, nella società non vi sareb- 
be più un nemico^ e perciò tutti si amerebbero, e 
perciò tutti sarebbero aitici, e le differenze sarebbe- 
ro momentanee, si scemerebbero le diffidenze, e re- 
gnerebbe una pace universale .... e in una tale so- 
cietà che viva in pace, quanti effetti quanti rapporti 
felici ! Quante influenze retrograderebbero nel mora- 
le degli altri uomini, quante ne passerebbero al tisico 
al civile al politico !... Noi intanto osserviamo di 
più come Gesù Cristo abbia eziandio unito l' effetto 
de' suoi precetti morali a quell’ ordine che stabilisce 
e prova la sua religione, ed abbia data occasione a 
dei fatti che hanno fornite delie prove per la stessa 
sua religione .... Giacché siamo alla dilezione dei 
nemici, proseguiamo la nostra carriera .... Questo 

f irecetto adunque, come tanti altri, ha occasionate del- 
e cose nell’ordine stesso delle prove della religione. 
In ragione di questo, S. Stefano implorava grazia e 
misericordia pe' suoi persecutori e /nemici. ... e nou 
ottenne grazie e misericordia il più accanito di quel- 
li Saulo, e la grazia, e misericordia che ottenne que- 
sti in un modo mirabile e subitaneo, non era forse 
nna prova della religione? E l’ appostolato delie gen- 
ti, che fu il frutto di questa grazia e misericordia, di 
quante prove luminose non ha fornito il Cristianesi- 
mo ? . . . Vedete che bella correlazione? che passag- 
gio! . . . Un solo precetto come influisce e si rappor- 
ta ad una infinità di cose ! Questo è un precetto . . . 
Ma osserviamo con occhio penetrante ad uno ad uno, 
io dico, ad uno ad uno tutti gli altri stabilimenti di 
Gesù Cristo ( perchè noi non ne diamo che uno schizzo ) 
quante relazioni connessioni e rapporti non isoorgia- 
mo noi chiaramente che assorbiscono le nostre idee, 
s’innalzano e si tolgono alle nostre cognizioni ?.. Un 
atto semplice una sola molla toccata da Gesù Cristo, 
che moto dà a tutta la macchina architettata dello 
stesso ? Iddio è nascosto . 11 Verbo di Dio ba creato 
e dato 1’ ordine all’ Universo ; egli disse e fa fatto . 

a4 
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Noi osterviamo la tua sapienza ammirabile nel coglie» 
re in tutte le cose con atto semplice una' infinità di 

rapporti Noi ammiriamo la grand’ opera della 

redenzionet ( che per altra parte ha tante prove e tan« 
ti splendori . . . . ) anche qui ogni minuzia è determi» 
nata a cogliere nello stesso tempo una infinità di re* 
lezioni e di cose .... In questa io vi scorgo una leg* 
ge di analogia verso di quella la più stretta che pos- 
sa trovarsi, e non trovo nelle invenzioni e macchine 
degli uomini niente che possa somigliarla ed alzarse- 
le a livello .... vi leggo lo stesso carattere di sapien- 
za nella semplicità delle cause che io trovo nella gran- 
de opera del verbo di Dio, 1’ Universo . Certamente 
che questa strisciata singolare di pennello questo mo- 
do d’ infiessione mi dice anche per questa parte, che 
1’ Autore di questo gran quadro di questa gran mac* 
china è uno, e che è lo stesso, in un modo quasi na- 
scosto che architettò sapientemente nel principio dei 
secoli la gran macchina dell’Universo, e dipinse deli- 
ziosamente il grande quadro della terra (i). 


(i) Noi potremmo di leggieri far rilevare parecchi altri trat- 
ti analoghi , c relativi di queste due grandi opere della mano 
dell’ Onnipotente fra di loro , che sempre più ci confermano 
essere elle il lavoro d’ uno stesso Artefice 1’ effetto di una stes- 
sa causa -, ma noi però ci contenteremmo di presentarne alcuni 
soli e passeremo innanzi. Osservando attentamente per esempio 
r infinità de’ divini attributi , o passando al nostro soggetto , noi 
rileveremo un impronto che di tale infinità ha lasciato ,1’ Ar- 
tefice Sovrano su di ambedue queste opere . Se per esempio dia- 
mo uno sguardo a tutte le creature nella grand’ opera della na- 
tura , se le osserviamo in un certo aspetto , come sarebbe del- 
la loro essenza qualità quantità e varietà , noi diremo allora. 
Iddio è tutta Potenza , questa è una Potenza , incnmprensibile , 
e le nostre idee saranno talmente aseorbite da questa Potenza, 
che noi non vedremo allora altro che Potenza e se per 1’ altra 
parte , volgendo lo sguardo , noi osserveremo questi Esseri in un 
diverso aspetto , come nella loro mirabile modificazione strut- 
tura a disposizione, noi allora non potremo fare a meno di non di^ 
re che Iddio è tutta Sapienza, eli ’è una Sapienza incomprensi- 
bile , e resteremo talmente sorpresi e pieni di questa isfioità 


s- ”• 

Epilogo gtnerale di tutta P opera. 

S ino a qaal punto siamo noi pervenuti I E non ci ricor- 
diamo più di quel tempo, in cui appena sapeva- 


di Sapienza, che ci apariri incerto modo dalla mente ogni aL> 
tro attribnto divino , perchè nel nostro spirito limitato e ri^ 
Stretto non può capire una infinità d’ idee. Goti pura passando 
alla grand' opera della redenzione noi troveremmo , osservando 
la terrìbile ginstizia di Dio che sensibilmente ta vedere 1’ infi- 
nità de’ tuoi effetti in tanti Infedeli, Eretici , Scismatici , pec- 
catori , tiepidi , e ne’ Santi stessi a cagion di falli lievissimi ? Tut- 
to allora ci sembrerà una severa giustizia , iddio un Esaere gelo- 
so della sua gloria infinitam'mte severo e terribile, tutto di- 
remo allora severità giustizia terribilità . Ma se noi dall’ altro 
canto volgeremo Io sguardo osservandò i tratti ben grandi di mi- 
sericordia verso di quegli uomini medesimi che siedono fra le 
tenebre e 1’ ombra della morte , quegli impulsi interiori ad operare 
secondo la ragione quelle forti attrattive alle delizie della virtù 
che dispongono alla fede , quelle interiori ed occulte conversio- 
ni che in certe circostanze pouiamo ragionevolmente supporre , 
queir essere sparso per tutta la terra il Cattolicismo , quelle scor- 
rerie che fanno bene spesso molti nomini Apostolici in certi luoghi 
con una abbondevole ricolta di anime dispe^te , quelle disgrazie 
quei naufragi stessi che han data tante volte occasione a mirabili 
conversioni ci fanno gridare gran misericordia di Dio verso di 
queste anime I Quindi osservando ancoraché fra tante eresie, e 
scismi il Signore non ha permesso, che generalmente parlando, 
sia intaccato il santo Battesimo , conservando una abbondevole 
messe delle sue misericordie in tanti millioni di fanciulli , e tal- 
volta in tanti rozzi che entrati per questa porta nella gran Chie- 
sa di Gesù Cristo ad onta delle malvagie intenzioni dei sedut- 
tori restano fermamente attaccati alla medesima. Bisogna dire 
certamente, questa è una misericordia infinita fra l’ adunanza me- 
desima dei bestemmiatori stessi e dei malvagi. Se passando al 
corpo medesimo della Chiesa rileviamo attentamente la sovragran- 
de benignità del Signore verso gli uomini iniqui e verso figliuoli 
ostinatamente i più ingrati ; se poniamo mente a quella iocom- 
prensìbile longanimità di Dio , a quelle chiamate interiori , a 
quei rimproveri acerbi, a quelle dolci attrattive a quelle occa- 
sionisi opportunamente disposte , a quei mezzi i più prpprj , a 
quelle grazie, che non cessano , a quelle premure , che alla mol- 
tiplicazione delle iniquità eziandio pare che si moltiplichino , noi 
diremoche Iddioè innamoratodell’ uomo che corredietro all’uo- 
mo, eh' è tutto misericordia per l’ uomo . Sa passiamo poi a quel- 
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mo di essere uomini P E non ci rammentiamo di quel- 
le oscurità, che specialmente in sulle prime avevano 
impaurito il tremante nostro spirito, di quei tenebrosi 
inciampi ( Lib. I. ) che avevano quasi arrestato il 


la anime die io servono con fedeltà a tenore della loro debo- 
lezza, rilevando quelle grazie che loro là, quei lumi che loro dona, 
quella pare, quella dolcezza, quel contento intcriore, di cui le 
ricolma, osiurvando quelle occasioni del male, da cui mirahilinento 
le preserva , quell’ aduprare u tempo la verga per corregerle, in- 
di infonder loro uno spirito di consolazione per non avvilirle, 
quell’ animarle, quel chiamarle , quello in somma che sa un a- 
nima che ama; osservando io dico, tali cose non grideremo, oh 
Dio, che misericordia? Che cosa è mai l’uomo, o Signore , al 
Vostro cospetto? Voi siete tutto misuriroidia , la terra è piena 
della vostra misericordia ,' questa è una misericordia incom- 
prensibile : noi allora non vedremmo che misericordia , saremo 
talmente ripieni di queste idee di misericordia , che quasi non 
potremmo precepìre in Dìo, che misericordia. Di tal sorte « 
quell’ impronto che Dio ha lasciato della inlìnita dei suoi di- 
vini attributi nelle sue opere , che un solo di questi vestigi con- 
siderato in particolare, vuota subito lo spirito dell' uomo d’ogni 
altra idea lo riempie di se lo sorprende e lo incanta. 

Turnaudu poi alla grand’ opera della natura , noi vi trove- 
remo .ancora dei vestìgi della incomprensensibilità del suo Au- 
tore. Iddio è iiicompreiisiliile per essenza , ed ha fatto delle co- 
se ir.compreiisihìli anche da quelli , per uso dei quali le ha fat- 
te Diamo uno sguardo alla natura : quante belle cose; quanti 
stupendi effetti ! Si veggono si ammettono si godono ; ma e di 
quelle e di questi non se ne sa il modo, nè il come si fa , o 
SI possa fare ; tutti i lìlosofì ammettono che nella grand’ opera 
dell’ Universo vi sono dei grandi mister;, vi sono delle cose , che 
1’ uomo non comprende, uè potrà comprendere , come per esem- 
pio sulla divisihilìt.à o indivisibilità della materia in inRnito 
su di certe qualità degli elementi sulla vegetazione delie pian- 
te sull’ aziona di un corpo che ha parti in uno spirito che 
non ha parti e su di altre cose simili. Volgendo i nostri occhi 
all’altra grand’ opera dello stesso Autore , l’umana ristaurazio- 
II e , troveremo , che ancor qui ha lasciato le vestigia della na- 
turale sua ini oinprensìbìlita. Molte rose in essa si accordano 
si concedono si credono ; ma il modo il come possono essere non 
si sa non sì romprende. La ragione dell’ uomo s’ innalzi si of- 
fusca e si pei de ; come a modo di esempio nell’ Essenza divina 
indivìsih le vi possono essere tre sussistenze distinte : come Ge- 
sù Cristo possa cuoiuuicare realmente se stesso alla nostra ama- 
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nostro coraggio. Dove sono eglino adesso? Come gli 
abbiamo superati ! In che aspetto diverso ci si pre- 
sentano ! Con quale sguardo non curante noi gli os- 
serviamo ! O luce o verità o nome augusto sì empia- 
mente profanato dalle imposture degli uomini, quan- 
to sei doloe al nostro cuore ! Oh Dio, che viaggio ab- 
biamo noi fatto! Che strade piene di splendori abbia- 
mo noi corse ! 

L’ immensa folla delle creature che ci attorniano 
per ogni parte 'ci hanno trasportato per nna moltiplicità 
di mezzi con una forza con un vigore il più efficace 
al Creatore universale ; la nostra stessa natura ci ha 
abbondevolmente ajutato a riconoscere il suo artefi- 
ce , ed il nostro intelletto non ancora avvezzo al- 
lo splendore della verità quanto è rimasto sorpreso 
e rapito nell' osservare 1’ Essere degli Esseri la cau- 
sa originale di tutte le cause , quell' essere per se , 
quella semplicità , quella Onnipotenza , quell' anti- 
veggente Supremo, quell* ordine eterno delle cose, 
quella immensità che riempie tutti i Cieli, e li sor- 
passa, quel hello che non si può spiegare, quel tntto 
che non si può definire ! Innoltrandosi nella stessa Es- 
senza di Dio, come è rimasto attonito nel rinvenire, 
nel disoernere tre distinte increate sussistenze nel- 
la più perfetta unità della natura y un produttore im- 
prodotto, un prodotto verbo del produttore, un amore 
procedente che passa dal produttore al prodotto, dal 

I prodotto al produttore, una natura identica .... e ai- 
ora quando ha tentato di avanzarsi, quanto mai è ri- 
masto abbagliato, e confuso nel comprendere che esso 


nità sotto specie di poco pane, o di poco vino. La credensa di 
queste cose è »\ ben fondata che non si pu6 loro negare 1’ as- 
senso j eppure noi siamo lungi da poterle comprendere. Iddio è 
incomprentihile, ed ha fatto , io replico , delle opere incompren— 
sibili , lasciando in tal maniera nelle sue fatture dei segni , e 
dei caratteri della sua grandezza e della sua sublimità dell’ 
incomprensibile sua Essenza ; dando con ciò ad intendere spe- 
rimentalmente all’ uomo quanto sia limitato e piccolo al suo con- 
fronto. 
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non poteva più inoltrati! Etto acinnqne staccatoti 
con pena ba dovuto necetsariamente tornare alle crea- 
ture , a se stesso ; e noi allora abbiamo dati degli 
sguardi attenti alle creature inferiori, ci siamo concen- 
trati dentro al nostro cuore stesso, abbiamo dovuto di 
quando in quando sortirne, e le qualità delle creatu- 
re, e le disposizioni, ed i vincoli, e le tendenze delle 
medesime, i sentimenti del nostro cuore, le relazioni, 
i trasporti, il concatenamento dello stesso con tante 
altre cose ci ba fatto intendere, ci ba presentato chia- 
ramente la nobiltà del nostro essere . Noi abbiamo 
compreso bene che T uomo dalla mano creatrice fu 
investito del dominio della terra, che l'uomo è com- 
posto di due diverse sostanze, che 1* uomo è immor- 
tale, che l' uomo è un oggetto di compiacenza del 
suo Creatore, che esso è obbligato strettamente a Dio 
che Iddio è il suo fine, il suo tutto. L' immensa fol- 
la delle creature inferiori ci ba fatto un nobile cor- 
teggio nella strada di coteste grandi verità, alcune ci 
hanno preceduto, molte ci hanno accompagnato, altre 
ci hanno seguito. Noi siamo passati innanzi, e le conse- 
guenze delle nostre qualità naturali ci hanno portato alla 
decìierazione dei nostri doveri. Noi abbiamo conoscili* 
to che tutto dobbiamo a Dio, che 1’ uomo dee volgere il 
suo amore a Dio, al che siamo invitati da una voce 
sonora, ed universale di tutte le creature, abbiamo al- 
la fine inteso che T omaggio del uomo a Dio tutto 
ritorna in vantaggio creilo stesso uomo. Regolati dagli 
anzidetti principj, abbiamo compreso che dall' amore, 
che r uomo dee a Dio , ne discende necessariamente 
1’ amore che 1’ uomo dee a' suoi simili. Abbiamo da- 
to uno sguardo al mondo regolato da questi principj, 
ed in questa supposizione vi abbiamo trovato un bel- 
lissimo ordine; ci siamo fissati nel mondo presente, e 
1’ abbiamo scoperto tutto al contrario, che non è qua- 
le dovrebbe essere. Siamo tornati all’ amore, e medi- 
tando le sue proprietà abbiamo conosciuto che 1’ uo- 
mo che ama Iddio totalmente, e principalmente è fe- 
lice in sè stesso, e difonde esteriormente la sua felicità 
che r uomo, che si allontana da queste regole si fabbrica 



per natara la propria infelicità, e miseria. Dal sopraddet* 
to amore dell* uomo rerso di Dio, e da altri correlati- 
vi doveri ben compresi dal nostro intelletto, siamo 
passati al nostro cuore, e vi abbiamo trovato della ri- 
pugnanza, abbiamo inteso cbe la natura dell* uomo è 
in contrasto con i suoi conosciuti doveri verso di Dio. 
La perturbazione dell’ animo nostro in tali circostan- 
ze ha scosso il nostro coraggio ed abbiamo tentata 
un* analisi più fina sulla natura dell' uomo, e ne ab- 
biamo ricavato che 1’ nomo nón ha un’ attitudine na- 
turale a conoscere Iddio per quanto gli basta, cbe 1* 
nomo non è perciò qual esser dovrebbe secondo la 
sua natura, e per conseguenza che non è quale fa 
creato da Dio. Da questo raziocinio ben contornato, 
' ed assistito dalle osservazioni e dalle storie, siamo pas- 
sati al cuore stesso dell’ uomo, e vi abbiamo trovato 
delle intime naturali, ma opposte tendenze . Ben cri- 
brata questa prova di sentimento, ci siamo innoltra- 
ti; ed un complesso di altri raziocini e sentimenti ci 
' hanno ben assicurati dell’ umiliante verità che 1’ uo- 
mo non è quale dovrebbe essere secondo la sua na- 
tura, non è quale fu creato da Dio. Non ci siamo ar- 
restati, e passando ancora ad osservare finamente 1* uo- 
mo nello stato sociale abbiamo infallantemente rile- 
vata la maniera in cui egli dovrebbe essere secondo 
la sua natura in questo stato, e volgendoci all’ esisten* 
te maniera di essere dello stato sociale, abbiafno tro- 
vato eh* essa è al contrario di quello che esser dovreb- 
be, che 1’ uomo perciò non si trova nello stato suo 
vero e naturale. Quindi abbiamo ritrovato che gli uo- 
mini, per quanti sforzi si facciano, sono in una reale 
impossibilità di tornare nello stato -loro vero e natu- 
rale, perchè converrebbe cambiare dell’ intrinseco del- 
la natura dell’ uomo per tornarvi. A questo duro pas- 
so non sapendo da che parte voltarci per proseguire 
e depiferare una cosa di si importanti conseguenze 
pel* nomo , tacendo tntta la natura , e trovandoci in 
mezzo alla oscurità ed alla confusione, ci siamo fatto 
coraggio, e sbalzando tutti gli ostacoli, volto abbiamo 
lo sguardo all* ordine morale delle cose fin gli nomi- 
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ni; ci siamo rappresentati in nn gran quadro fatte le 
nazioni tutti i popoli antichi, gli abbiamo ben esami* 
nati rapporto a Dio, ed alla verità, alla virtù, ed ai 
costumi, ed abbiamo avuto campo di meditare in essi 
loro una visibile prova dell’ aUzidetta generale devia* 
zione di tutta 1’ umanità I Finalmente in una piccola 
estensione di terra abbiamo osservato una Nazione 
del tutto singolare e diversa dalle altre; le sue idee 
le sue leggi le' sue prerogative ci hanno fatto mera- 
vigliare; essa ci ha annuziato delle cose grandi, noi 
ne abbiamo dimandate le prove, ed ella ce ne ha for- 
nite delle più convincenti e tratte da tutte le parti... 
noi siamo stati sull’ avvertita per non lasciarci ingan- 
nare .... ma noi abbiamo veduto una pienezza di 
lumi ed abbiamo finalmente scoperto, per mezzo di 
essa quell' anello che lega e connette 1’ ordine della 
natura ad un nuovo ordine di cose .... Essa ci dà 
in un uomo la ragione del guasto della natura del- 
1’ uomo, e ce ne promette in un altro la ristaurazio- 
ne ed il rimedio. Le meravigliose maniere, con cui 
questo secondo uonio è stato continuamente predet- 
to ed annunziato le prerogative le più minute i ca- 
ratteri i più singolari che ne sono stati formati, han- 
no tenuto io una dolce sorpresa il nostro spirito c 
siamo giunti con lo sguardo sino a quei tempi ^desi- 
gnati alia venuta di cotesto grande Aspettato e De- 
siderato da tutte le genti. Abbiamo aperti bene i no- 
stri occhi .... Noi r abbiamo trovato in certo modo 
quasi nascosto; abbiamo confrontato il tempo, il ca- 
taiiere, le qualità, 1’ abbiamo scoperto; e quivi un ai- 
fullamento di fatti, di circostanze, di rapporti, un mi- 
sto di luce di tenebre di oscurità di splendori ha po- 
sto in angustia il nostro spirito fra la speranza ed il 
timore; ma finalmente questo uomo ha dato termine 
a ciò die era stato di lui predetto; è accaduto ciò 
che doveva succedere, ogni velo si è tolto ... lo ab- 
biamo chiaramente riconosciuto. Le nobili sue quali- 
tà di Verbo di Dìo e di vero uomo insieme sono sta- 
te annuzìate per tutta la terra, e sì è formato rapi- 
damente un gran popolo in mezzo a tutte le nazioni 
e a tutti' ì popoli, e ooì abbiamo attentamente segui- 
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to eolio sguardo cotesto popolo, e la formazione, e 1* 
aumento ai cotesto popolo, ed il nostro attento e noa 
’ ìnterotto scruttinìo ci na fatto conoscere che le quar 
lità anche le più sorprendenti degli aniiuziatori di 
questa verità non erano bastevolmente proporzionate 
al grand’ eft'etto della conversione del mondo ; e sia- 
ino, dopo il più scrupoloso esame, rimasti persuasi che 
1’ operazione invisibile di Dio sul cuor dell’ uomo ha 
dato i seguaci a Gesù ha formato il Cristianesimo... 
Noi perciò non abbiamo mai perduto di vista questa 
gran Chiesa, vale a dire questa grand’ unione di po- 
polo sparso per tutta la terra . . . Abbiamo esamina- 
ta la sua doiuina, gustati i suoi princìpi, ammirati i 
suoi costumi, e vi abbiamo trovato in complesso la 
conveniente proporzione ai bisogni , alle qualità, ai 
princìpi veri della natura dell’ nomo. Siamo passati a 
riflettere alla forza, al numero, alla universalità, alla 
continuazione degli ostacoli frapposti alla propagazio- 
ne del Cristianesimo; ed abbiamo trovato che sotto 
tanti pretesti e velami era la natura corrotta dell’uo- 
mo che si opponeva al iuo rimedio, allo stabilimento 
di questa religione ; ma abbiamo ancora veduto con 
nostra somma esultazione Qhe una forza invisibile al 
dissopra della natura dell’ uomo ha vìnte tutte le dif- 
ficoltà sbalzati tutti gli ostacoli e stabilita la gran 
Chiesa di Gesù Cbristo sulla terra ... E proseguen- 
do nelle nostre ricerche abbiamo ammirata la saldez- 
za delle basi di questa gran Chiesa che nè i nemici 
esterni nè i figli erranti e ribelli nè tutti gii scismi 
e le divisioni r hanno potata crollare e smovere; ed al- 
lora abbiamo ben comprese le veramente ammirabili 
sue prerogative. Noi abbiamo proseguito nello stesso 
tenore, ed abbimo osservate altre arti, altre invenzio- 
ni, altre eresie atte a lacerare ed a distruggere que- 
sta gran Chiesa; ma abbiamo veduto con compiacen- 
za la stessa saldezza, la stessa costanza, ^li stessi ef- 
fetti .... La mano di Dio, abbiamo detto, e colla Chie- 
sa di Cesò Cristo . . . siamo giunti a’ nostri tempi . . . 
uno spìrito superbo di una pendo - filosofia sollevasi 
contro il CrìsUauesimo, sì aduna ogni sorta di arme. 
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BÌ tentano' tatti i metzi i più terribili i più tcaltri t 
più efficaci, (i scuotono le fondamenta; ma 1’ orribile 
scroscio ineficace spaventa i persecutori^ mostra di 
nuovo la saldezza desi Cristianesimo, ed il trionfo della 
verità. 

Abbiamo quindi ritornati i nostri sguardi alia gran 
Chiesa di Gesù Cristo, ed abbiamo rilevato dalla sua 
essenza stessa l’ infallibile sua autorità, abbiamo vedu- 
te altre belle e sin^lari tue prerogative , e le abbia- 
mo osservate proprie e singolari sue esclusivamente 
da ogni altra adunanza da essa divisa ... e passando 
innanzi abbiamo trovata la più atta connessione ed 
incatenatura dei dottrinali della Chiesa fra di loro, 
e di questi colla dottrina ed i lumi della sovradetta na- 
zione ( degli Ebrei ) e di questa dottrina , e di que- 
sti lumi , colla natura dell' uomo . . . Noi ci siamo an- 
che di più avanzati , e penetrando nella interna strut- 
tura della religione stessa abbiamo ammirate le qua- 
lità della persona di Gesù Cristo , il sno vero scopo 
il suo fine principale . . . Trovate abbiamo le qualità 
dei mezzi che egli ha posto ', ed a cui ha in certo 
modo affidata la rigenerazione dell' uomo ; abbiamo 
appreso le istruzioni , gli ajuti , i mezzi che egli ha 
dato agli uomini , perchè cooperino per la loro parte 
a questo oggetto a questo fine , giacché egli vuole la 
loro cooperazione .... Egli dalla intrinseca moralità 
dell' nomo è passato alla società ... e noi ancor qui- 
vi lo abbiamo accompagnato , e siamo rimasti sorpre- 
si nel vedere come egli abbia ordite e disposte sì bene 
le cose , che non dipende che dal solo uomo il ricon- 
durre in certo modo la felicità ed i bei giorni della 
innocenza in sulla terra ... ma siccome 1' uomo ge- 
neralmente parlando noi farà , noi abbiamo estatica- 
mente ammirato, come gli ha saputo rivolgere la di lui 
stessa innobedienza e tutte le iniquità degli uomini 
al sno fine stesso di produrre del bene all'uomo , del- 
1' ordine allo stato sociale , e la consolante nostra me- 
raviglia si è alzata al punto supremo allora quando 
abbiamo osservato che egli nel ricondurre , per quan- 
to ne è suscettibile , la felicità sulla terra , nel mede- 


fimo tempo , e con gli stessi mezzi è Tenato a pro« 
parare gli nomini pel cielo . . . Allora dando un sguar» 
do rapido e fugace sopra tutte queste cose , e portan* 
do lo sguardo stesso su di tqtta la natura , vi abbiamo 
scoperto dei lineamenti simili; siamo venuti al con* 
fronto , ed abbiamo trovato, che la macchina di tutte 
coteste cose ( la ristauraziune dell' uomo ) è una mac- 
china della stessa roano dell* Autore della natura u- 
niversale ; che è un Quadro dello stesso pennello» 
che è un effetto delia stessa causa. 


S- ni- 

Il solo Reggente di tutte le cause jtuò aver» costituita 
'la Chiesa di Gesù Cristo. 

N oi abbiamo fatto un gran viaggio. Quante belle ve- 
rità abbiamo noi ammirate r Cosa concluderemo 
adunque della Chiesa di Gesù Cristo , a che assimi- 
glierem noi questa grand* opera ? Come spiegheremo le 
nostre idee. Noi diremo che questa è una gran fair- 
brica , che si piantò sul principio de* tempi , che ìn- 
di si lavorò di età susseguentemente in età , cbe si 
accrebbe di secolo in secolo , che prese poi la forma 
del disegno , si alzò , sì stabili , si consolidò; questa è 
una fabbrica , a cui anche nel decorso del tempo non 
sì cessa dì lavorare all* intorno, e di accrescere le for- 
tificazioni , di esperimentare la fermezza ; essa è ter- 
minata , ma il tempo vi aggiunge continuamente del- 
la robustezza , e 1* accrescimento delle cognizioni di 
chi 1* osserva fa meglio rilevare la bellezza e 1* uni- 
tà del disegno ed anche la scossa perenne cbe indar- 
no vi danno coloro che'^ la vorrebbero in ogni modo 
distrutta , fa vedere vieppiù la solidità della pietra su 
di cui è fondata e la straordinaria fortezza di chi la 
difende. 11 disegno di questa gran fabbrica è un di- 
segno all* esecuzione del quale hanno travagliato sin 
da principio tanti nomini , sono sottentratì al lavoro 
tanti altri , V hanno terminata e stabilita altrettanti, 
e quel eh’ è più mirabile, che sono di età, di condìzio> 
ne e di secoli diversi , tutti diretti da una mano in- 
visìbile ad un oggetto solo ; talvolta per esempio 1* n- 
no senza sapere dell’ altro poneva una pietra non co- 
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nosoendone natnralmente 1’ uso ed il fine ; talvolta l’al« 
tro direno dalla stessa inano invisibile formava un an- 
golo di questa gran fabbrica , senza rilevarne la rela- 
zione che questo avrebbe poi alla simmetria del tut- 
to. Il gran lii'egiio a poco a poco si sviluppò, si vid- 
deru allora le proporzioni , la gran fabbrica in com- 
plesso fu terminata , si lodò la sapienza ileli’artefice in 
disegnarla , se ne ammirò il potere nello spedire ai 
tempi proporzionali tanti e diversi opera] ad eseguirla, 
e si fece gran caso delle sue premure in assistere in- 
defessamente al lavoro in tutti i secoli. Ecco un ima- 
magiiie veritiera della costruzione di quest' grand’opera 
la Chiesa di Gesù Cristo. 11 Verbo di Dio fu quegli che 
ne l'ormò il disegno, e ne spedi tosto i lavoratori. I 
i^atiiarchi adunque piantarono i fondamenti colle loro 
vive e dichiarate speranze, i Profeti dì secolo in se- 
colo alzarono 1’ edifacio colle veraci loro descrizioni 
e verificate profezie ; il legale Sacerdozio ne avanzò il 
lavoro con i suoi 'emblemi figure e riti che la de- 
notavano : si accrebbe il numero degli opera], venne 
r architetto stesso tal quale uno di essi, diede il se- 
sto la proporzione la concatenazione al lavoro , ne 
fece vedere la mirabile prosj^ttiva, ne scoprì P ogget- 
to ed il fine 1' adattò la consolidò , indi lasciò gli 
Apostoli che col loro potere e le qualità loro straor- 
dinarie , la stabilirono e la terminarono ; vennero i 
martìri che colla sovrumana fermezza la fortificaro- 
no ; seguirono i Santi che colle loro meravigliose 
e non umane virtù la fecero ammirare e rispettare; 
i persecutori stessi cd i traditori che tentarono vigo- 
rosamente in ogni età di distruggerla e di anuicliiUr- 
la, fecero sì che più saldamente si raffermasse. Ecco 
dunque la divina costruzione di questa grand’ opera. 

§. IV. 

Coucluiione dAt opera, 

I nemici però della gran Chiesa dì Gesù Cristo ci vo- 
gliono dare cotesta grand’ opera dell' Onnipotente 
come una fra le altre invenzioni degli uomini, un ef- 
fetto dell' inganno e della impostura ; ma di grazia 
ci rispondano essi adequatamente e concludiamo. Chi 
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SODO quelli che hanno imposturato agli uomini ? I Pro- 
feti , o gli Apostoli ? Si sono accordati i predicatori 
del Vangelo con i Saoriiicatori dell’ antico Sacerdo- 
zio P Ha l'atto Cesò Cristo un patto con tutti quegli 
uomini che lo avevano dei secoli preceduto, acciochè 
concorre resero tutti, ognuno per la sua parte, a piantare 
le proporzionate fondamenta della sua Chiesa P Ha 
formata una convenzione con tutti quelli che indi do- 

{ >0 di lui sarebbero venuti , acciò ne continuassero 
'orditura e la compissero? Ha esso convenuto col- 
la natura stessa del mondo, acciò favorisca il suo di- 
segno P Ha Egli patteggiato con tutti gli avvenimen- 
ti le combinazioni e gii accidenti, perchè dì tempo 
in tempo cooperassero al suo lavoro P O nemici della 
verità qui rispondete . Che ha che fare la religione 
di Cesò Cristo colle inventate superstizioni che in- 
gombrano la terra P Si facciano pure innanzi queste 
maligne orditure degli uomini, queste ìmhellett.ite se- 
duzioni, queste scimmie defornii , che h.-muo colle loro 
TÌdicol>^zze, e goffaggini resa l'unica, li santa, la ve- 
ramente naturale Kelìgione un oggetto di scherno agli 
enipj o d’indifferenza agl ignoranti; si facciano in- 
nanzi e reggano al confronto . Noi avremo si certa- 
mente allora il coraggio di esplorarle ad una ad una, 
e di far loro deporre quel titolo imponente che loro 
non conviene . Forsecchè di esse è difficile il parti- 
colarìzzarne gl' rnventori p li farne vedere il misera- 
bile complotto P 1’ assegnare 1' epoca, i mezzi adope- 
rali , il fine inteso , la felicità , o la mediocrità dell' 
esito che naturalmente dovevano sortire P Forsecchè 
sarà molto laborioso 1’ assegnare le circostanze , che 
mantengono tuttora questi fantasmi di r<-ligiuiic , il 
dichiararne il perchè, il farne toccar coti maao i mo- 
tivi P Fuggano pure le imposture degli uomini , lug- 
gano dalla verità di Dio, perchè di questa un raggio 
solo le disperde e le annienta. Cerchino esse l’ombre, 
amino 1’ ignoranza, si adattino alla stupidità de’ popo- 
li , che la Chiesa di Gesù Chrìsto la verità non teme , 
di presentarsi nuda a' suoi nemici , perchè aHora quan- 
do ella sarà più cribrata e combattuta j allora , per 
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forza di ras natura , più rifletterà i luoi splendori , più 
alletterà colle sue attrattive ; e gli ostinati e i cie- 
chi volontarj suascinerà vittoriosa dietro al suo carro 
trionfante. 

Certiitimum est^ atque experUntia comprobatum 
leves guatus in Philosopnia movere fortasse ad Athe^ 
ismum , sed pleniorta haustua ad religionem reducere , 
fiacon. de Verulam. de Aogmentis scieotiar. L. i. 
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APPENDICE 

. S-I. 

Modo di contemplart P ampio Libro, 
delle Creature, 

I l gran Libro della natura ossia delle Creatore mae* 
stro energico dì grandi verità esige un Lettore at- 
tento e disappassionato. A mio parere fa doopo con- 
templarlo prima in grande, dando cioè sovra desso uno 
uuardo rapido per cogliere tutte le più evidenti, e 
mrei colossali relazioni d’ ogni specie di Esseri infra 
di loro. Dopo ciò conviene osservarlo un poco più al 
minuto per raccogliere i rapporti più appansoenti, de- 
durne 'delle verità ovvie e ricouosointe da tanti uomi- 
ni scrutatori della natura , e di poi con un occhio di 
lince, se fosse possibile, contemplare il tutto di que- 
sto gran libro colla più scrupolosa attenzione e mi- 
nutezza. 

Grandi nomini sonosi occupati in ogni tempo nel- 
la contemplazione di questo gran libro, per cui sono 
derivate scienze metodiche l’ Ontologìa , la Cosmolo- 
gia, la Geologìa, la Litologia, la Botanica , la Ictiolo- 
gìa , r Ornitologìa , 1’ Entomologìa , la Zoologìa la Fi- 
siologìa, r. Ideologìa, e la naturale Teologìa; ma non 
poche volte nelle loro contemplazioni, dopo la scoper- 
ta di molte verità , hanno inciampato in molti errori 
o per difetto di attenzione, o per eccesso di passione 
in favore di qualche loro gratuita supposizione , o di 
qualche capriccioso loro sistema. Oltre di che una gran 
parte di questi filosofi non hanno dirette le loro sco- 
perte che al fisico dell' uomo; trasandando il morale o 
restringendolo al più ad una sterile ammirazione del- 
la potenza e sapienza del Creatore. 

Il nostro Sahunde ha battuta una strada diversa 
intraprendendo il miglioramento dell’ umana intelligen- 
za e la fruttuosa coltura delio spirito e l’indirizzo 
del cuore dell’ uomo al fine principale per cui fu 
creato, e per cui esiste in questo hrìeve ed innegabile 
pellegrinaggio. Noi abbiamo seco lui scoperte delle 
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grandi e magìstràli verità, ma per palparne la conneM 
siooe ed i rapporti e per comprendere l'unità di que- 
sto gran tutto, siamo stati necessitati a trasaodare cer- 
te verità che lateralmente nascono da quelle che ma- 
gistralmente e direttamente ci guidano al nostro in- 
tento. Noi abbiamo lasciato alla profonda penetrazio- 
ne dei nostri Lettori il battere queste laterali carrie- 
re e non abbiamo invidiato loro il diletto di rinvenire 
colle proprie loro industrie altre analoghe e preziose 
verità. Nulladimeno ci crediamo in dovere per i me- 
no esperti di additare e di segnar loro qualche traccia. 

Prendiamo adunque in mano questo nostro libro. 
Contempliamo in grande le creature . . . Dividiamole 
nelle loro specie . . . Investighiamo i gradi di questa 
grande scala naturale degli Esseri . . . Cerchiamo la 
causa originale della loro esistenza e delle mirabili loro 
qualità e analogie . . .Risaliamo a Dio. .. Interniamo- 
ci in questa Essenza eterna increata immensa fonte 
originale D’ ogni Essere d’ ogni bellezza d’ ogni ordi- 
ne .. . Entriamo in questo gaudio naturale, fermiamo- 
ci in questa estasi sovragrande ed ìneBàbile . . . Di- 
scendiamo all’uomo, scrutiniamo sulle sue naturali qua- 
lità e prerogative singolari^ e sopra il suo oggetto ed il 
suo fine . . . Penetriamo nel suo cuore e comprendia- 
mo i suoi doveri . . . Interniamoci profondamente iu 
questo cuore e vi troveremo la grande l'evidente l'u- 
miliante verità di essere P uomo fuori dello stato suo 
vero e naturale, di non essere per conseguenza quale 
essere dovrebbe, e quale fu creato da Dio . . . Esami- 
niamo bene questa verità ... e dopo di aver trovato 
che l’uomo è fuori delPordine suo naturale, indaghia- 
mo attentamente se avvi un anello, che unisca e can- 
netta l’ uomo guasto e degradato ad un altro ordiue 
di cose che in certo modo dir si possa naturale al- 
1' uomo nello stato in cui si trova di presente . . Tro- 
vato che abbiamo questo nuovo ordine di cose che 
accosta che approssima 1’ uomo allo stato originale in 
cui fu creato, esaminiamone attentamente i caratteri 
di verità . . rileviamone la connessione i rapporti vi- 
cendevoli . . , ammiriamo di questo nuovo ordine gli 
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efìetti sorprendenti e costanti ... e pervenuti che sa- 
remo alla fine della meditazione di questo terzo ed 
ultimo Libro, fbrmiamoci bene nella niente un embrio- 
ne di questo gran tutto, riandiamo col pensiero le con- 
nessioni ed i rapporti di qnesto gran Quadro da noi 
contemplato . . . Quindi incominciamo da capo la let- 
tura e la meditazione di tutta l’opera. Ma perchè que- 
sto ? perchè è molto importante. Perchè col mezzo 
della prima lettura, per quanto si voglia attenta, non 
è possibile il raccogliere il complesso, che forma quel- 
la unità quel tutto , che vien presentato alla nostra 
contemplazione*, la ragione si è, che molte verità per 
esempio conosciute nei primi capitoli del primo Libro 
hanno una stretta relazione con quelle sviluppate ne- 
gli ultimi, e viceversa; e ricevono un più saldo appog- 
gio da altre del terzo , e quelle per esempio del se- 
condo ricevono da quelle del primo, e del terzo una 
forza ineluttabile ; quindi ne viene ancora un’ altra 
conseguenza, che al lettore penetrato dalla stretta re- 
lazione di queste cose si rende più agevole nella se- 
conda lettura lo scoprimento di altre verità, che na- 
scono lateralmènte dalie prime ben contemplate in 
complesso. Se io volessi venire alla esperienza ne ri- 
sulterebbe un' altra opera forse più voluminosa della 

S resente. Diamone adunque solamente qualche saggio 
i volo. 

A modo di esempio ; come siamo noi pervenuti 
tant’ alto nella contemplazione dei divini attributi e 
nelle interiori relazioni della stessa divina Essenza P 
Come abbiamo noi in ciò superati tutti i Filosofi del- 
l’antichità ? A ben riflettere noi conosceremo che uua 
mano segreta ( della Rivelazione ) ci ha date le trac- 
cie , e senza delle quali non avremmo fatto si gran 
volo. 

Passando all’ uomo , e combinando attentamente 
tutte le idee che sulle di lui qualità naturali ed am- 
mirabili sue prerogative rinveniamo sparse qua e là per 
tutta l’opera, rileviamo evidentemente la sublimazione 
della umana natura ad un ordine di cose che non è proprio, 
ne è dovuto strettamente a lei considerata in se stessale 

25 
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quindi che 1* uomo è obbligato doppiamente a Dio e 

{ )er le sue qualità naturali, e per la sublimazione del- 
a sua natura ad altre cose, che rigorosamente non le 
sono naturali e dovute , e per conseguenza rileviamo 
1’ errore di quelli ( Bajo Prop. 55. e suoi seguaci ) che 
pretendono talmente inerente questa sublimazione alla 
natura dell' uomo che Iddio stesso non 1' avrebbe po- 
tuto creare diversamente. 

Avanzandoci progressivamente alla grande verità 
della deviazione dell’ umana natura, verità comprova- 
ta, quasi direi, in ogni pagina di tutta l’opera, ed ac- 
cumulate tutte queste idee ci si apre alla mente un 
grande Teatro di nuove scoperte, e di nuove verità ; 
esempigrazia; posta questa verità magistrale , si sciol- 
gono misteri fisici morali e politici . Fermiamoci un 
momento e diamo ai nostri lettori una norma di svi- 
luppare da qualche verità scelta a loro arbitrio , di 
sviluppare e rinvenire altre verità laterali, ossìeno in- 
dirette. 

Per non ingolfarci in una materie che esigerebbe 
un grande apparato di principj e di conseguenze , di 
obbiezioni e di risposte, lasciamo da banda lo sciogli- 
meuto di vari misteri tisici, attenendoci brevemente 
alla deciferazione di alcuni dei morali, e politici. 

Tutti i Filosofi scruttatori delPumana natura hanno 
sempre gridato, che 1’ uomo è un Mistero nella sua 
natura, e che è un soggetto di palpabili ed interiori 
contraddizioni. ( Fedi anche M, Necker cors. Maral, 
ed Aa. Filos. Tomo a. ) Questa voce umanime e so- 
nora viene ad essere abbassata e sufTocata dalla no- 
stra grande e magistrale verità che abbiamo posta per 
base. L' uomo non è più un Mistero ; questi semi di 
grandezze, quest’ammasso di ahbiezioni, questi traspor- 
ti per la virtù , questo ingolfamento tenace nei vizj , 
questi slanci impetuosi sui beni sensìbili, questo vuo- 
to, questa apatia, questa noja dopo averli goduti , que- 
sto conoscere il bene, questo appigliarsi al male per le 
pendenze del cuore, queste elevazioni di mente que- 
ste amliizioni sublimi, queste turpitudini, queste soz- 
zure carnali a cui 1’ uomo agogna, e nelle quali si avi- 
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(lamente sì sregolatamente e più che brutalmente 
•'impantana, danno a conoscere da un lato le digni- 
tose vestigia delle doti originali, di cui l'uomo fu iu- 
vestito nella sua creazione, e dall' altro gli etfetti fu- 
nesti della sua degradazione. L' uomo non è più un 
Essere misterioso, ma un Sovrano umiliato e degrada- 
to che porta dei suoi diademi antichi le vestigia sulla 
fronte e fomenta certe speranze nel suo cuore. 

Passiamo alla deciferazione di misteri politici. Seb- 
bene non siasi da noi parlato di proposito ed a parte 
sull’essere lo stato di società naturale all’uomo, u’ab- 
biamo però dette tante cose per incidenza, per cui sig- 
ino persuasi che il nostro lettore avrà ben rilevata 
questa verità. ( Fedi anche la nostra scuola di Filo- 
sofia e di Religione. ) 

Le qualità naturali all’uomo dimostrano, che l'uo- 
mo 'è naturalmente socievole, ma nou può sussistere 
una vera società senza un centro di unità e di auto- 
rità; dunque a gran ragione e per necessità sonosi ^li 
uomini formati questi centri di unità e di autorità, 
ossieno certe forme di Governo. 

Esaminiamo un poco quali sieoo le migliori e le 
più convenienti allo stato naturale dell’ uomo alla sua 
dignità ai diritti suoi naturali . Proponiamoci per ora 
due sorti di Governi, il monarchico elettivo, ed il mo- 
narchico ereditario. Consultiamo la nostra ragione ed 
indaghiamo quale dei due sia il migliore considerato 
in se stesso ed in astratto. Fra i tanti motivi che as- 
sistono il Governo elettivo e lo dimostrano migliore 
e preferibile all’ ereditario, il principale si è, che gii 
Elettori sono posti in istato di conoscere sperimeutal- 
mente l’abilita la probità l’amor patrio del soggetto 
proposto ad essere eletto, al contrario deirEtediiario 
che , oltre altri difetti , incorre in quello della scelta 
di una dinastìa, 'che somministra Sovrani eventuali, i 
quali per conseguenza essere possono di loro natura 
incapaci imbecilli e malvagj. 

Una breve Appendice non dà luogo a più esteso 
sviluppo di tali cose, molto più che queste sono veri- 
tà che saltano agli occhi. Il governo mouarchico elet- 
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tivo considerato in se stesso è migliore più convenien- 
te allo stato naturale dell' uomo a suoi diritti alla sua 
dignità. L’ umana ragione che lo appoggia con tutta la 
sua forza riliutta egualmente l’Ereditario come molto 
imperfetto e difettoso. Applichiamo adunque questa 
sorta di governo ai popoli della Terra . . . Ahimè che 
la pratica non corrisponde alla Teoria! Il Governo mo- 
narchico Elettivo che è in se stesso il migliore divie- 
ne il peggiore, e più funesto alla società, ed il monar- 
chico Ereditario , che è in sè stesso il peggiore , di- 
viene il migliore cd il più salubre per lo stato ! ..os- 
servate di grazia a <juni crolli è soggetta la monarchia 
Elettiva nei tempo dell' Interregno . . . Chiamate la 
storia in soccorso... Quante cabale quanti raggiri quan- 
te guerre quanto sangue qiiatiie devastazioni! .. Avan- 
zatevi nelle vostre osservazioni . ..Replicale e comu- 
ni esperienze vi danno a vedere, che l’energia e l’a- 
more, che spiega in favore de’ sudditi il Monarca elet- 
to, va decmlendo, d’ ordinario, a grado a grado acco- 
standosi egli ul sepolcro, non avendo interesse pel suo 
successore ... Al contrario della monarchia ereditaria 
che sempre vivente non va soggetta alle terribili con- 
vulsioni deir Interregno , la 'di cut energia è sempre 
aiiiiveggente e durevole, miramlo il Sovrano nella fu- 
tura prosj»eritk de’ suoi popoli la desiderata felicità do’ 
suoi tigli, in cui si riconosce in certo modo perenne- 
nieute vivente. 

Qnal è la causa di una tale misteriosa contrad- 
dizione ? 

Eccola. L’ umana Ragione è sempre retta, const- 
der.i l’ uomo nello stato suo vero e naturale, pianta i 
suoi principi e ne deduce le loro legittime conseguen- 
ze ... A modo di esempio ella dice queste sono le 
qualità naturali dell’ uomo, queste le sue prerogative 
questi sono i suoi diritti ... dunque l'uomo deve ope- 
rare cosi, dee regolarsi in tal mo lo ... e pianta per 
legge dell’ uomo i doveri dell’uomo, ella dà la premi- 
nenza e la preponderanza ali’ innata legge del dovere 
e vi siihordina il personale egoismo . , . ma quando 
siamo all’ applicazione trova ella con suo stupore nel 
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cuore umano la preponderanza dell’ egoismo alla leg- 
ge del dovere . . . dissa pprova ella con indignazione una 
tale indegna preponderanza; comprende che l'umano 
cuore ha tralignato, e che ella stessa con tutte le sue 
belle teorie non ha tanta forza da rimetterlo nello sta- 
to suo primiero. 

Ecco le traccie che noi somministriamo ai nostri 
leggittorì per la dimostrazione di questa verità , cioè 
che il Governo monarchico Elettivo è migliore in teo- 
rica del governo monarchico Ereditario, ma peggiore 
in pratica, e viceversa 1’ ereditario è peggiore in teo- 
rica, è migliore in pratica. Qualche eccezione che for- 
se potrebbe darsi a questa regola non toglie la gene- 
ralità di essa, e non elide la forza de’ nostri razioci- 
ni , nè smentisce la comune ed ordinaria esperienza. Il 
Governo elletlivo si «ccosta più allo stato vero e na- 
turale dell’uomo, e l’ereditario è più proporzionato 
e profìcuo allo stato presente dell’ umanità corrotta e 
degradata . 

Proseguiamo le nostre indagini . Sono molti anni 
che si ragiona si tratta si parla si scrive da tanti su 
i doveri sociali o su i diritti dell’ uomo. 1 fìlosofì han- 
no fatto dei grandi passi in questa carriera , ed aven- 
do approfondata questa materia hanno detto concor- 
demente = L’ nomo ha dei doveri sociali , e perchè 
non li pone in pratica? Tutta la Terra è in catene, 
e perchè non spezziamo noi questi lacci vergognosi e 
non restituiamo gli uomini ai loro doveri e ai loro 
diritti , e non li richiamiamo energicamente alla liber- 
tà all’ eguaglianza alla virtù alla felicità =? Una lega 
potentissima di quasi tutti i fìlosofì della Terra si è 
avanzata in questo proposito con una unione ed energia 
incredibile , hanno scosso, a dir loro, tutti gli uomi- 
ni dal comune letargo ; ed in fatti questa tromba fe- 
rale ha suonato bellicosamente nell’ feno e nell’ altro 
Emisfero, ed i filosofi sono saliti in Trono, ma al- 
lora quando sono venuti all’applicazione delle loro Teo- 
rie , non ostante tutti gli sforzi possibili , sonosi tro- 
vati delusi , hanno replicatamente sbalzati tutti gli os- 
tacoli apparenti , hanno ritoccate le Costituzioni so- 
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oiali presentate a tutti i Popoli della Terra , ma tat- 
to indarno, e le consegaenze dedotte dai loro princi- 
pj aociali che dovevano necessariamente riportare nel 
Mondo la libertà 1’ eguaglianza la virtù la felicità , que- 
ste conseguenze hanno portato in ragione inversa una 
tirannia travestita una eguaglianza di parole una cor- 
ruzione la più inoltrata una infelicità perenne. Si as- 
pettava da tutta la Terra lo spettacolo delle umane vir- 
tù collegate , si attendeva la comparsa di uomini gravi 
e dissenteressatì di patrii Eroi di martiri deU'umanità 
di veri filantropi, quando una folla di.egoi sti di volut- 
tuosi di barbari e di carnefici figli della grande Rivolu- 
zione sì è presentata a disinganno di tutto il Mondo. 

Ecco lo sbaglio madornale dei nostri filosofi. Es- 
si hanno lavorato sopra un principio falso avendo sup- 

S osto 1’ Umanità nello stato suo ^ro e naturale , quan- 
o è tutto al contrario fuori dì questo stato di que- 
st’ ordine naturale. 

Questi , dicono essi , sono veri diritti naturali del- 
1’ uomo. Lo concedo. Ma non sono realizzabili in tut- 
ta la estensione che pretendete , replico , non sono 
realizzabili ; ma perchè ripigliano ? Perchè la Natura 
dell' uomo non è quale fu creata da Dio > non è qua- 
le dovrebbe essere , non è nel suo stato vero e natu- 
rale ; perchè la legge del naturale egoismo si trova il- 
legìttimamente preponderante nel cuore umano alla 
legge del dovere sanzionata dalla ragione e dallo stes- 
so cuore. Verità la più dimostrata. 

Chiamiamo in nostro soccorso la storia dei Po- 
poli antichi, e 1’ esperienza dei moderni. Cosa erano 
queste democrazie antiche , questi Governi che si di- 
cevano popolari e liberi ? 

Quanto era in sosstanza l’ influsso reale del Po- 
polo ? Le storie dei Romani liberi , e delle Greche re- 
pubbliche ci somministrano lumi tali da decidere fran- 
camente che il Governo popolare non vi esisteva , che 
in apparenza , e che questo nome d’ ordinario servi- 
va dì manto a certi Demagoghi per dirìgere le vo- 
lontà di tutti e dominarle. Se noi chiameremo ad e- 
same le Costituzioni dei vigenti Governi rappresen- 
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tatÌTÌ , e le attemamente ne misureremo le rela« 
zioni ed i rapporti noi rileveremo in ultima analisi 
quanto tenue venga ad estere l' influsso della molti- 
tudine in questi Governi , e scorgeremo in taluni quan- 
to ditti r ampolositk delle parole dalla sostanza delle 
cose t e concluderemo dicendo. 

Questo Governo pende alla Monarchia tempera- 
ta .. . Quello contiene i semi di una vera Oligarchia 
. . . . quest’ altro non è in sostanza che una occulta 
Aristocrazia . . . Ma di vera Democrazia , ove il Po- 
polo ponga in azione tutti i suoi diritti naturali e nel- 
la loro estensione, non ne troveremo uno. Per realiz- 
zare questi diritti farebbe' d’ uopo rifondere natural- 
mente tutta 1' umanità nella sua mente , nel suo cuo- 
re. Ma voi mi dite = questi sono diritti naturali ad 
ogni uomo = Ma io replico , lo concedo ; ma dov’ è l’at- 
titudine naturale in ogni uomo per rendere reali e por- 
re in pratica questi diritti, la quale attitudine natu- 
rale è una conseguenza legìttima del naturale dirit- 
to? Incominciando dall’ intelletto non è forse vero che 
si ricercano degli sforzi prodigiosi anche negli uomi- 
ni i più perspicaci per dìscernere quali sieno i veti 
doveri ed i veri diritti sociali , e qual sia il vero be- 
ne o il vero male di una Società, e che il popolo le 
tante volte desidera la sua rovina e al dir del Machia- 
velli ( Disc. lib. I. cap. 53.) grida viva la sua mor- 
ie, e muoja la sua vita ? 

, Il Governo popolare, dicono altri, e dicono bene, 
non può perseverare se non ha per base la virtù ed 
il proprio dovere ; ed io rispondo ciò non otterrete 
giammai sin a tanto che non vi riesca di far ti che 
nel cuore umano la legge del proprio dovere cono- 
scinto abbia la naturale preponaeranza sulla legge de- 
testabile dell' egoismo . Ma questa impresa nella sua 
generalità non è proporzionata alle umane forze , ma 
e solo propria di chi ha creato 1’ uomo. Una grazia 
interiore discendente dall’alto potrebbe sola togliere 
questo sconcerto e fare operare gli nomini a seconda 
dei loro doveri ; e se noi potessimo lusingarci che un 
popolo di veri Cristiani fosse per mantenersi sempre 


tale nella saa generalità, questo io dico sarebbe il po> 

Ì )olo proporzionato al Governo democratico, perobè la 
egge del dovere in un cuore veramente Cristiano è 
sempre superiore e vittoriosa della legge del personale 
presente interesse. Le storie del Cristianesimo, e l'es* 
perienza garantiscono questa verità . Sarebbe anche 
necessario di rimodifìcare l' ornano intelletto infon- 
dendo in questo la capacità la facilità 1’ attitudine na- 
turale di conoscere di discernere almeno in generale 
i doveri reciprochi della società che per essenza è na- 
turale air uomo. Ma ciò non può farsi se non dall* 
Autore stesso della umana natura. 

In una tale supposizione di ristaurazìone natura* 
le dell’intelletto e del cuore ossia della volontà n- 
mana non vi sarebbe più nè il mio nè il tuo , ( Lib. 
1 . ) ed i Governi formerebbero più un centro di uni- 
tà che di autorità, al contrario de’ Governi presenti 
che formano per necessità un centro di autorità più 
che di unità Ed ecco la ragione per cui il gran li- 
bro delle divine scritture rammemora le tante volte 
questa autorità dei governi T appoggia e la conso- 
lida con si forti espressioni che sovente hanno dato 
qualche imbarazzo ai filosofi Cattolici che hanno trat- 
tato su i diritti naturali dell’ uomo , non riflettendo 
essi che questo gran libro fu ordinato e diretto, non per 
lo stato vero e naturale dell’ uomo innocente, ma per 
lo stato presente dell* uomo corrotto e degradato. 

Moi lasciamo ai nostri lettori la perfezione dello 
sviluppo di quanto abbiamo accennato. Inoltriamoci. 

Se la ristaurazione dell' nomo fosse stata appli- 
cata nella pienezza de' suoi effetti alla generalità de- 
gli uomini subito dopo la grande caduta e la loro de- 
pravazione , 1* uomo ingrato , non sentendo più in se 
stesso i funesti effetti di quella, l'avrebbe facilmente 
contata fra le favole. Iddio adunque ha voluto , che 
fosse perennemente sensibile all’ uomo la sua origina- 
le depravazione per dar campo a lui d' invocarne umil- 
mente e fiducialmente dal suo Creatore il rimedio per 
quanto almeno risguarda il sostanziale della eterna sua ' 
salute. Nulladimeno il Verbo di Dio Autore di questa 
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grand'opera della umana ristanrazione lia Toliito som* 
ministrare agli uomini degli accostamenti all’ antico 
suo stato naturale e Vero, in cui furono creati e sta> 
biliti da Dio originariamente. Meditiamo un poco so- 
pra di questi mirabili accostamenti e compendiamone 
di volo i portentosi effetti. 

Noi abbiamo altrove più volte dimostrato che nel- 
lo stato vero e naturale dell’ uomo la legge dei pro- 
pri naturali doveri sarebbe stata sempre d’ accordo 
colla legge del personale interesse di modo che il per- 
sonale interesse dell’ uomo sarebbe sempre stato nel- 
]’ adempimento de’ suoi doveri , e viceversa ; (Lib.i.) 
al contrario dello stato presente in cui il più delle 
volte la legge del proprio dovere si trova in opposi- 
zione alla legge del proprio presente interesse. Che 
ha fatto il Verbo umanato per accostare 1' uomo a 
questo suo primiero originale stato di creazione ? Ha 
imposto agli uomini di attenersi al sostanziale, attaccan- 
dosi strettamente alla legge del dovere , sacrificando 
a lui questi momentanei interessi ; ed ha fatto sì che 
questi stessi sacrifizj penosi , è vero, ma di breve du- 
rata , accrescessero il suo vero permanente eterno in- 
teresse, di modo che queste due leggi opposte nel cuo- 
re della comune degli uomini si accordassero nel ve- 
ro Cristiano in cui nell’adempimento de’ suoi doveri 
trova sempre il suo sostanziale perenne interesse, venen- 
done egli si chiaramente e sì evidentemente ascurato. 

Noi abbiamo sodamente dimostrato ( Lih. i. ) 
che la divisione delle- terre, e la pretensione di esclu- 
dere gli altri nomini dal percepirne egualmente il frut- 
to è in opposizione allo stato vero e naturale dell* 
uomo. Ciò posto reggiamo il mirabile accostamento 
che ne dà la grand’ opera della umana ristanrazione. 

Lasciando da parte che il Cristianesimo riconosce 
la comunità dei beni in nna estrema necessità d’ ogni 
individuo, poniamo mente al grande stretto universa- 
le precetto della limosina, e del vicendevole soccor- 
so ... . Considerato in tutti i suoi rapporti questo 
rigoroso precetto, ai trasgressori dal quale sono inti- 
mati si grandi e terribili castighi, ed ai fedeli ese- 
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cuiori sì alte e perenni benedizioni nel tempo e nel- 
la eternità, noi rileveremo evidentemente questa gran- 
de heiietioa verità , cioè che se i poveri ed i ricchi 
fossero veri (Cristiani non si troverebbero tanti stra- 
bocclievolmente ricchi , uè si vedrebbe alcun mendi- 
co sulla terra, vale a dire che se i poveri fossero ve- 
racemente sinceri nell’ esporre i loro veri e non af- 
fettati bisogni , e<l i ricciii pronti ad efficacemente 
soccorrerli , tutti gli uomini si troverebbero per que- 
sto lato molto approssimati allo stato loro vero e na- 
turale in cui per la loro corruzione divenuta natura 
sono incapaci di rientrare. 

Se r attento e perspicace nostro lettore pondererà 
bene gli effetti della legge dell’anno sabbatico e del Giu- 
bileo antico imposto da Dio al popolo da esso lui scelto 
depositario dei primordj della grand’opera della umana 
ristaurazione ; se considererà attentamente alla comu- 
nità de’ beni dei primitivi fervorosi Cristiani di Gerusa- 
lemme e di Alessandria che diedero , in vigore della 
forza del loro spirito, questo grande e non più vedu- 
to spettacolo alla terra ; se rifletterà che la vita mo- 
nastica, perfezione singolare della Cristiana, esige que- 
sta comunità di sostanze di beni e di fatiche *, com- 
prenderà con suo gran diletto questi accostamenti mi- 
rabili della grand’ opera della ristaurazione dell' nomo 
allo stato vero primario naturale dell’ uomo. 

Tanto ci basti per dare una traccia al pensatore 
che ci siegue, e per renderlo capace di fissare altre 
grandi e principali verità del nostro libro , e trarne 
a nostro esempio delle secondarie laterali indirette. Egli 
avrà campo di spaziare in numerosi dilettevoli fecon- 
di ed utili prospetti . Intanto noi passiamo ad altro. 

S- li. 

Modo facile di trovare la vera religione. 

piantiamo le nostre basi. 

All’ uomo oscurato nell’intelletto, e corrrotto nel 
cuore non bastano certe verità staccate che formano 
al dire de’ nostri filosofi la religion naturale dell’ uo- 
mo. Verità dimostrata ( Libro i. ). L’ uomo ha biso- 
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gno di altri lumi per bene intendere ae «tesso e di 
altra forza per essere diretto alla felicità ed al fìno 
per cui fa creato. La religione è necessaria all’ uomo 
per tutti i iMpporti e come a uomo^ e come ad Ente 
socievole. L' umana ragione , e l’ esperienza compro- 
vano quest’ altra verità. Se dunque la religione è ne- 
cessaria all’ uomo, vi dev’ essere una vera religione . 
Ma qual’ è questa vera religione P Ragioniamo. 

L’Autore della natura dell’uomo dev’essere an- 
che r Autore della religione. Egli opera analogamen- 
te. Dunque quella religione che non è proporzionata 
alla vera natura dell’ uomo non pnò essere fa religio- 
ne dell’ uomo: quella religione che non è innestata 
in certo modo nella vera natura dell’ uomo non è la 
vera religione dell'uomo ; quella religione che non mi- 
gliora il cuore dell’ uomo e che non innalza il suo in- 
telletto non pnò essere la vera religione ; quella reli- 
gione che non dirige l’uomo al suo vero ed intima- 
mente conosciuto line non può essere la vera reli- 
gione dell’uomo. 

Chiamiamo un poco ad esame le religioni ohe «i 
trovano in terra. 

L’ idolatrìa. Non ho bisogno di fermarmi e di fa- 
re delle analisi per dimostrare che l’idolatria, di qua- 
lunque genere siasi che abbia ingombrato ed ingom- 
bri ancora di presente il mondo in varie parti , non 
è proporzionata colla vera natura dell’ uomo ; non è 
innestata nella natura dell’ nomo : non migliora nà 
r intelletto nè il cuore dell’ uomo ; non dirige 1’ no- 
mo al suo vero ed unico fine. Ciò resta evidente per 
se stesso , e da quanto abbiamo dimostrato in tutta 
1’ opera. Basta solo che rìflettiamo per sopra più che 
l’idolatrìa ha create tante sorte di Dei quante n’oc- 
correvano pei bisogni degli nomini , e quante ne ba- 
stavano per acquietarli un poco nei loro stravizzi e 
nelle loro passioni detestate dalla stessa ragione , ed 
anche dalle rimaste rette tendenze del loro cuore: a 
cagion d’ esempio un Bacco che faceva 1’ apologia 
delle loro crapule, nn Marte delle loro vendette, una 
Venere delle loro libidini . . . 
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II Maomettismo . Oltre il non avere questa reli- 
gione a suo tavure verun carattere di verità, oltre il 
non essere per la sua novità la religione dì tutti i 
tempi e di tutti gli uomini ; questa religione non è 
proporzionata ai hisogni della vera natura dell' uomo , 
ed è al contrario innestata nella corrotta natura del* 
1’ uomo, abbrutisce 1’ uomo, al dire dello stesso Avve- 
roe maomettano, e lungi dal migliorarlo fomenta e giu- 
stifica per quanto può le passioni specialmente della 
vendetta e della libidine, e dirige 1’ uomo ad un pa- 
radiso di carne e di sozzure. 

11 disprezzo dei lumi e I’ ignoranza comandata 
la sostiene ; la spada e la corruzione del cuore la pro- 
paga. Dunque il Maomettismo non può essere la ve- 
ra religione. 

La religione degli ebrei. Noi abbiamo dimostrato 
cbe questa viene da Dio , e cbe altro non è che il 
primordio del Cristianesimo, e che porta in se stessa 
di sua natura i semi della propria distruzione ( Libro 
a. ) come in certo modo negli alberi spariscono na- 
turalmente i fiori air apparire dei frutti. 

Il Cristianesimo. Noi siamo ben persuasi dì ave- 
re dimostrato ampiamente in tutta la estenzione del- 
la nostra opera, che il Cristianesimo altro non è che 
la grand’opera della ristanrazione dell’umana natu- 
ra, e che ha tutti i caratteri della verità a priori, et a 
posteriori come dicono le scuole ; che è innestata nel- 
la natura dell’ uomo creata da Dìo , che innalza su- 
blimemente l’intelletto umano, e cbe migliora per co- 
stante esperienza il cuore dell’uomo, che forma i co- 
stumi propri della dignità dell’ uomo e che dirìge 
efificacemente l’uomo al suo vero ed intimamente co- 
nosciuto e dimostrato fine. Dunque il solo Cristianesi- 
mo è la vera religione strettamente naturale del genere 
umano. §. III. 

Modo facile per conoscere la vera Chiesa. 

S e il Cristianesimo è la vera e naturale Religione del 
genere umano, ne sìegiie ohe tutti gli uomini deb- 
bono abbracciarlo e seco lui stringersi inseparabilmen- 
te. Eccomi Cristiano , dirà taluno ; ma che ! alti e vi- 


cendevoli clamori mi assordano le orecchie = venite 
da noi , dicono alcuni , che siamo illuminati ed abbia- 
mo avuta la buona sorte di scansare con avvedutezza 
tanti errori in cui la più parte dei Cristiani sono in- 
ciampati = Venite da noi replicano altri , ohe profes- 
siamo il Vangelo nella sua antica purità, libero da tan- 
te fole degli uomini e da tante superstizioni che diso- 
norano la religione = Venite da noi , esclamano altri , 
che abbiamo c(d mezzo di profonde meditazioni tro- 
vato fortunatamente 1’ anello che oongiunge la felici- 
tà terrena colla celeste , la politica umana colla Re- 
ligione di Dio , la prosperità temporale colla eterna = 
Volgetevi a noi, dicono alcuni ; che siamo pochi di 
numero, ma i veri veggenti e soli Cristiani = Fra tan- 
te imbarazzanti grida dove troverò io, replica T indi- 
cato uomo , la vera Chiesa di Gesù Cristo quella che 
è potente non solo in parole , ma in opere ed io fat- 
ti i' Dovrò io contentarmi di essere Cristiano , qualun- 
que siasi F adunanza in cui io mi abbatta P Ma come 
potrò essere io sicuro degli elTetti portentosi del Cri- 
stianesimo sopra di me , e delle conseguenze irrepa- 
rabili che mi verrebbero dal non abbracciarlo con sicu- 
rezza P Fra tante contraddizioni dove troverò la verità P 
Eppure io comprendo , che questa verità questa gran 
Chiesa depositaria della grand’ opera della Kistaurazio- 
ne dell' uomo dee per necessità essere discernibile non 
solo , ma facilmente discernibile altriinente la grand' 
opera della Ristaurazione dell’ uomo rimarrebbe inu- 
tile ed i suoi effetti non sarebbero applicabili , e Iddio 
Autore di questa avrebbe vanamente e frustraneamen- 
te operato , il che è un impossibile di sua natura. 

Voi ragionate sensatamente, rispondiamo noi a que- 
sto uomo, voi ragionate sensatamente, ma venite me- 
co, e vedete; contemplate questo gran quadro e de- 
cidete. , 

Sappiate in primo luogo, che sempre v’è stata una 
Chiesa denominata Cattolica, cioè universale, e che . 
niuna delle adunanze separate, che si dicono Cristia- 
ne, è mai riuscita con tutti gli sforzi ed attentati pos- 
sibili di togliere a quella e di appropriare a se que- 
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sta imponente denominazione di parole e di fatti, giac- 
ché questa Chiesa Cattolica non ostante ciò che si è 
detto sai rapidi e passaggierì progressi dell’ Arianesi- 
mo, questa Chiesa Cattolica è sempre stata la più gran- 
de dì numero, e la più estesa di qualunque altra adu- 
nanza da lei diriga. 

Contemplate adunque questa gran città sni colle 
in veduta di tutti. Io vi precedo; seguitemi. Osserva- 
te il numero esteso per tutta la terra di questi Ve- 
scovi secondati da una moltitudine di Sacerdoti in 
comunione col gran centro della nnità Crisiana di 
presente Pio VII. Ponteiice massimo .... Questo Ca- 
po, questi Vescovi, e questi Sacerdoti, questo popolo 
immenso sparso per tutto l’orbe terracqueo .. . Que- 
sta unità questa dottrina questa morale. Avanziamo- 
ci ... . Pio VI. immediato antecessore col suo nume- 
roso seguito di aliretiauii Vescovi di altrettanti Sa- 
cerdoti, di altrettanto popolo, colla stessa unità colla 
stessa dottrina colla stessa morale . . . Clemente XIV. 
immediato antecessore di Pio VI. con altrettanti Ve- 
scovi, con altrettanti Sacerdoti con altrettanto popolo 
colla stessa unità colla stessa dottrina colla stessa mo- 
rale . . . Progrediamo ; Clemente XIII. con altrettanti 
Vescovi, Benedetto XIV con altrettanti Vescovi imme- 
diati antecessori di quelli, con altrettanti . . . Avanzia- 
moci. . . . all’altro Clemente all’ altro Benedetto con 
altrettanti .... immediatamente congiunti agli ultimi 
che abbiamo testé osservati .... Attenghiamoci stret- 
tamente a questa indivisa catena . Risaliamo agl’ In- 
nocenzì , ai Leoni agii Urbani ai Gregori agli Ales- 
sandri ai Giovanni ai Martini ai Paoli agli Stefani coi 
loro Vescovi Sacerdoti e popolo sempre sparso per 
tutta la terra nella stessa unità nella stessa dottrina 
nella stessa morale. ... e cosi dì grado in grado sino 
a S. Pietro, e a Gesù Cristo punto centrale della Chie- 
sa la quale annunzia la comparsa del grande Aspetta- 
to . ... Ecco r anello maestro, che unisce la Chiesa, 
che annunzia la comparsa a quella, che la predice la 
desidera la sospira .... Eccoci ai supremi Sacerdoti 
ai Leviti ai Profeti al popolo dilatato in tante nazio- 
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ni sino ad Aronne .... Eccoci ai primogeniti delle 
famiglie nati Sacerdoti .... Eccoci ai Patriarchi. . . . 
ai primi uomini del mondo .... ad Adamo capo in- 
felice del genere umano, autore volontario, ma invo- 
lontario propagatore del guasto universale, e della cor- 
ruzione degenerata in natura in tutti gli uomini .... 
Miriamolo umiliato pentito lagrimante. . . . che teme 
per se medesimo, ma che spera pei suoi figliuoli un 
raggio di luce . . . una divina misericordia . . . una pie- 
nezza di misericordie, e che di più in questa speranza , 
in questa fiducia assiste ai Sacrifizi de'suoi figliuoli , sa 
crifizi ordinati da Dio per simboleggiare la venuta del 
promesso Liberatore, e la morte del grande Ristauratore. 
Fermiamoci per un momento ... e poi retrogradiamo, di- 
scendendo a passo a passo sino al punto da cui siamo 
partiti , sino a* giorui nostri, ma contempliamo con 
più di attenzione. Dai primi uomini del mondo , dai 
figli dei figli , dai pronipoti .... Noi rileviamo co- 
me a passo a passo le iniquità si moltiplicano, e 
quindi gli umani intelletti si annebbiano, ai oscurano 
si confondono, e le antiche tradizioni vengono o dimen- 
ticate o deturbate ..... .si giunge in fine dalla 
massima parte degli uomini a perdere T idea retta di 
Dio o a stupidamente deturparla . . . Ma Iddio la su- 
scita di nuovo e la chiarisce, e si forma un popolo 
depositario della sua grand' Opera della Ristaurazione 
dei genere umano . . . Non per questo, vedete, egli 
ha abbandonati totalmente gli altri uomini , egli spar- 
ge i raggi della sua luce dissipatrice delle tenebre. Egli 
tocca i cuori , Egli ha dei fedeli adoratori che spera- 
no in Lui , e che lo amano in mezzo alle nazioni le 
più cieche e le più corrotte ( Giobbe , Melchisedec- 
co ec. ) Discendiamo. Eccoci agli ultimi Patriarchi , ai 
Profeti, ai Sacerdoti, al popolo. . . . Osservate que- 
sto Popolo che vive di speranza dilatato in mezzo di 
tante nazioni idolatre .... Eccoci a Gesù Cristo . . . 
a S. Pietro, agli Apostoli, ai Discepoli, ai Vescovi ai 
Sacerdoti , eccoci a queste grandi trombe sonore che 
risvegliano dal loro letargo mortale tutti i popoli del- 
la terra .... Eccoci ai successori immediati di que- 
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sti che hanno ricevuta dagli antecessori defonti la lo- 
ro autorità e la loro missione .... indaghiamo bene 
attentamente: eccoci ai Cerentianiai Marcioniti ai Gno- 
stici ai Montanisti ... Di grazia chi siete voi ? don- 
de venite ? Che relazione avete voi con Gesù Cristo , 
e colla grande Chiesa di tutti i Giusti della Terra ? Qual 
è r Apostolo che a nome di Gesù Cristo si è fatto, vos- 
tro capo e condottiere P . . . Essi non rispondono > am- 
mutoliscono . . . Proseguiamo ... Ecco i Sabelliani i No- 
vaziani i Manichei . . . indi appariscono gli Ariani i Ma* 
cedoiiiani i Pelagiaui i Nestoriani gli Eutichiaui . . . 
Facciamo loro la stessa interrogazione. Chi siete voi ? 
Donde venite ?... Dove eravate prima di Sabellio, 
di Nevato , di Mauete , di Ario , di Macedonio , di Pe- 
lagio, di Nestorio, di Eutiche ? Rispondete. Dove so- 
no le vostre lettere credenziali ? Che relazione avete 
voi colla gran Chiesa che abbraccia nel suo seno i Giu- 
sti di tutti i secoli? ... In preda a nuove dottrine la 
dura vostra ostinazione vi stralcia dal gran tronco e 
dalla unità della grand’opera della umana ristaura- 
zioue: le vostre sette non sono dunque l'opera di Dio, 
ma di Sabelio, ma di Manete .... di Ario, di Pela- 
gio, di Nestorio, d’ Eutiche ... si dilata la gran Chie- 
sa di Gesù Cristo, entrano nel suo seno tante nazioni 
già idolatre, sfolgoreggiano le ammirabili sue preroga- 
tive ( Lìh. 3. ) per tutta la terra. . . . Ma che! Al- 
cune scissure dell’ oriente fanno vacillare i più dei 
Cróci .... si staccano momentaneamente dal gran 
tronco, e vi si riuniscono. .. ., e poi vacillano di nuo- 
vo ... . Ma che fate? Non siete voi stati sin’ ora 
strettamente attaccati all' unità della Chiesa? Non ave- 
te voi forse nei Concilj generali sotto la presidenza 
del Romano Pontefice combattuti gli scismi, condan- 
nate l’ eresie, separati gli Autori ed i loro aderenti 
dal seno della Chiesa universale ?... Non siete voi 
stati i primi a proclamare nel gran Concilio di Co- 
stantinopoli il doinma dell'unità della Chiesa? Come 
adunque ! Volete voi allontanarvi dalla fede dei vo- 
stri padri ?... E voi o Vescovi volete tradire la fe- 
de dei vostri Consagratori ?... Rivolgiamo i nostri 
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sguardi . . . Ecco là il termine dei segnaci di Cerin- 
to . . . . dei Montauisti .... dei Gnostici .... Ecco 
qua la fine dei terribili Ariani preceduta da quella 
dei Sabeliiani, dei Novaziani, dei Macedoniani e dei 
Pelagiani .... Le opere degli uomini vacillano e pe- 
riscono; l' opera di Dio è sempre viva salda e perma- 
nente .... Tornano i Greci a riunirsi alla madre an- 
tica, al loro ceppo originale Ma che ! eccoli di 

nuovo a separarsi ed a consumare il loro scisma. 

Quante variazioni ! Gli uomini variano, la verità 
sola è sempre la stessa. Proseguiamo. La voce di Lu- 
tero di Zuinglio , di Calvino si fa sentire a tutta 
la Chiesa. Che- pretendono questi uomini? di rifor- 
mare la Chiesa ne’ suoi dommi, e nelle sue pratiche 
Dunque la Chiesa è corrotta, V errore ha prevalso 
contro la medesima. Dunque la grand’opera della ri- 
Btaurazione dell’ uomo è scomparsa dal mondo . Dun- 
que Gesù Cristo non ha mantenute le sue promesse 

Tutte conseguenze legittime La Chiesa condan-i 

na questi settari tra loro stessi discordi e nemici 
dilata le sue conquiste, abbraccia nel suo seno nuòve 
e sconosciute nazioni .... 

Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra dopo di avere col- 
la penna combattuto contro Lutero si annoja del suo 
matrimonio di venti anni, ne chiede lo scioglimento- 
e non essendo questo in potere della Chiesa, si di- 
chiara egli stesso capo della Chiesa Anglicana, ne for- 
ma la struttura e le leggi Ecco l’ opera degli 

nomini. Ad Odoardo suo successore non piace la Ghie- 
sa di suo padre la rifonde e la rimpasta . . . Eli- 

sabetta sua sorella che gli succede nel Trono e nella 
dignità di capo della Chiesa, la rimaneggia e la ritoc- 
ca. Non vedete 1' opera degli uomini ? Osservate pe- 
rò la Chiesa Cattolica nella perenne successione dei 
suoi Vescovi sempre la stessa nella sua dottrina, nel- 
la sua morale , nelle sue prerogative solo proprie di 
lei ( Lib. a. I nella sua unità sempre la medesima , 
sempre salda, sempre una, sempre inflessibile sino ai 
giorni nostri. Contemplate attentamente questo gran 
quadro, ricontemplatelo quanto volete, e decidete. 
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La sola Chiesa Cattolica risale alla caduta del ge- 
nere umano, essa ha veduto la nascita delle Sette da ^ 
lei divise, e di molte il termine, e la scomparsa. 

Tutto ciò che di vero, e di buono vantano i Set- 
tari tutto r hanno ricevuto da lei e seco portato nel 
dipartirsi dal suo seno ( Lib. 2. ) . L’ inflessibilità 
della Chiesa Cattolica non ha esempio. Essa fondau 
dalla increata verità, e pianUta sulla verità non può 
per sua natura trattare nè pace nè tregua coll’ erro- 
re. Al contrario delle Sette che si accomodano ai tem- 
pi alle circostanze, che variano nelle dottrine, che si 
vendono alla politica. 

La Chiesa Cattolica riconosce il suo principio, la 
sua autorità, la sua libertà da Dio solo. Le Sette so- 
Dosi sottomesse le tante volte ai capricci degli uomini. 

La sola Chiesa Cattolica è il gran tronco, è il 
grand’ albero che stende i suoi rami nell’ ampiezza 
di tutti i secoli. Tutti i Cristiani, a qualunque sepa- 
rata adunanza appartengono, tutti i Cristiani non ne- 
gano, nè possono negare che la Chiesa Cattolica sìa 
stata la primiera ed antica loro madre, la primiera ed 
antica depositaria della grand’ opera della ristaurazio- 
ne dell’ uomo. Sta a loro a dimostrare, ed a far ve- 
dere r epoca della traslazione di questo deposito ed 
in quale adunanza sia stato trasferito, e come lo sìa 
stato, altrìmeute la presunzione sarà sempre in favore 
della Chiosa Cattolica a giudizio degl’ infedeli, degl’ 
increduli degli apostati stessi. 

Chi è' fuori del suo seno è fuori della nnità del 
Cristianesimo. Chi non vuole istruirsi, chi vive nella 
indiiferenza, chi si ostina a non vedere, chi persevera 
nei volontario suo accecamento è fuori dell’ ordine, 
e si lusinga invano di appartenere a Gesù Cristo, e 
di essere partecipe dei salutari effetti della grand’ ope- 
ra della rìstaurazione dell’ uomo. 

Verità dimostrata nel corso delle nostre -medita- 
zioni. 
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S-iv. 

Se il presente libro suscettibile 
sia di confutazione, 

Supposto che la causa del Cnstiaaesimo sìa stata lo 
tutto il corso della nostra opera convenevolmente 
trattata, noi diciamo con franchezza che questo libro 
non è susdettibile di confutazione. 

Non già che non si possa spargere polvere agli 
occhi, che non si possa menar rumore, che cantar non 
sì possa un qualche ridicolo trionfo, e prendendo a 
cagion d’esempio isolata una di quelle prove che noi 
diciamo di congruenza o di appoggio alle verità ma- 

{ [istrali dimostrate, farne forse vedere essere più sotti- 
e che solida, più apparente che sostanziale. Non già 
che impossibile sia il questionare sopra qualcheduna 
delle tante profezie che risguardano 1’ aspettato Mes- 
sia, secondando l’ espresdoni litterali di qualche Codi- 
ce appoggiate al sentimento de’ Rabbini, specialmen- 
te moderni. Non già che non si possa con un appa- 
rato dì erudizione mover lite sopra qualche prodigio, 
e renderlo problematico e dubbio. Non già che asso- 
lutamente sia impossibile lo sparger dubbiezze, il su- 
scitare questioni sopra qualche fatto storico, per ap- 
pianar le quali vi vorrebbe una ben lunga disserta- 
zione; perchè alla fine poi ancorché si accordasse una 
piena vittoria su di queste e simili cose di poca o ninna 
importauza,non ne verrebbe alcuna conseguenza pregiu- 
dicievole alia sostanza del nostro libro, ed alla verità 
inconcussa del Cristianesimo. Perchè dalla giubba di 
un leone viene strappato qualche pelo, resta forse que- 
sti meno leone, e meno terribile a’ suoi nemici ? Per- 
chè da un ampia e folta quercia tolta vengono alcu- 
ne poche foglie resta forse quella meno ombreggiante 
meno robusta a lottare coi venti ? 

Queste, in ultima conclusione, sono frascherìe che 
imporre non possono che agli uomini insensati o fri- 
voli. 

Per combattere con efficacia il Cristianesimo bi- 
sogna scuotere ed atterrare le colonne maestre che 
sostengono questo grande edifizio, bisogna inoalzaro 


Digiti/ ed by Cìnoglc 


con forza e dimostrare ohe non y* è Dio^ o almeno 
distruggere bravamente le prove della di lui esisten» 
za fa d' uopo dare a divedere ohe le qualità naturali 
deir uomo ed i suoi doveri, provenienti da quelle so- 
no fantasmi d’ immaginazione . Bisogna pugnare vitto- 
riosamente contro la grande verità di non essere P uo- 
mo di presente nella sua natura quale esser dovreb- 
be, quale fu creato da Dio, e non solo di non tro- 
varsi quello nèllo stato suo vero e naturale, ma di 
essere impossibilitato naturalmente a rientrarvi . Qua 
convien diriggere tutti i colpi, analizzale combattere 
e distruggere tutte le prove che abbiamo in tutto il 
corso dell’opera sodamente stabilite: e quindi passa- 
re ad affrontare coraggiosamente il grande complesso 
delle cose, che stabiliscono la grand’ Opera di Dio la 
ristaurazione dell’ uomo. Contro questa unità di cose 
fa d' uopo piantare una terribile batteria onde abbat- 
tere ed annientare questo grande edilìzio. 

Bisogna attaccare di fronte, e non iscaramucciare 
di fianco: non bisogna farsi forte colle declamazioni , 
con i sogghigni colie beffe colle derisioni, ma colla 
ragioni colle prove, colie dimostrazioni; non basta dir 
delle parole, ma convien dir delle cose. 


Fine del Libro terzo eo ultimo. 
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